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dopo diciassette anni ch'io presentai quasi 
abbozzate a vostra Eccellenza Illustrissima le Vite 
de' più celebri Pittori, Scultori , ed Architetti, che 
elle vi tornano innanzi, non pure del tutto fini- 
te, ma tanto da quello che eli' erano immutate, 
ed in guisa più adorne e ricche d'infinite opere, 
delle quali insino allora io non aveva ptuto avere 
altra cognizione, che per mio aiuto non si può 
in loro, quanto a me, alcuna cosa desiderare. Ec- 
co, dico, che di nuovo vi si presentano, Illustris- 
simo e veramente Eccellentissimo Sig. Duca, con 
l'aggiunta d'altri nobili e molti famosi artefici, 
che da quel tempo insino a oggi sono dalle mi- 

' Mei i55o il Vaiari pubblicò La prima .lampa citile Juc Vile, accom- 
unando ancor quali il' udì lettera Jediraloria a Coiiraa I. Quella 
slarona Tu eseguila ila] Torrenlino in a ini. in-4° piccolo. Poi nel 
i568 i Gianli fecero la ristampa, di nuovo ampliala dall'Autore. La 



serie di questa passati a miglior vita , e d' altri 
che, ancorché fra noi vivano, hanno in queste pro- 
fessioni sì rattamente operalo, che degnissimi sono 
d'eterna memoria. E di vero è a molli stato di 
non piccola ventura, che io sia, per la benignità 
di colui, a cui vivono tutte le cose, tanto vivu- 
to, che io abbia questo libro quasi lutto fatto dì 
nuovo: perciocché come ne ho molte cose leva- 
te, che senza mia saputa ed io mia assenza vi 
erano, non so come, state poste ', ed altre ri mutali;, 
cosi ve ne ho molte utili e necessarie che màri- 
cavano aggiunte. E se le effigie e ritratti, che ho 
posti di tanti valenti uomini in questa opera, dei 
quali una gran, parte si sono avuti con 1* aiuto, e 
per mezzo di Vostra Eccellenza, non sono alcuna 
volta beo simili al vero, e non tutti hanno quella 
proprietà e simiglianza che suol dare loro la vi- 
vezza de' colori, non è però che il disegno ed i 
lineamenti non sieno stati tolti dal vera, e non sicno 
e praprj c naturali: senza che, essendomene una 
gran parte stati mandati dagli amici che ho in di- 
versi luoghi, non sono lutti stati disegnali da buona 
mano. Non mi è anco stato in ciò di piccolo in- 

1 Nelli urini* stampi del i55o il Vaiati Fu aiutalo dal P. D. Minuto 
Pilli monaco olitcUuo. Il quale, iccondoché nuche prosa mouiignor 
Dollari, pan; clic li facci» lecito di storpiare e alterar l'opera. Onde 
lini rneiser Giorgio uc fa quello riienlimenlo. Il Lanii n'ubila- di quello 
ilorpialure ed alieraiiooi, e vorrebbe fjr credere ( senta arrecare per 
altro buone ragioni) che il ristnl'uHtrilii ikl Vauri fussc per mellerji egli 
al coperto di quanta tarebhc sialo dello rimiro la sua opera. 



comodo la lontananza di chi ha queste teste inta- 
gliate, perocché, se lussino slati gì' intagliatori ap- 
presso di me, si sarebbe per avventura intorno 
a ciò potuto molto più diligenza, che non ai c 
latto usare. Ma, comunque sia, abbiano i virtuosi 
e gli artetici nostri, a comodo e benefizio de' quali 
mi sono messo a tanta fatica, di quanto ci ave- 
ranno di buono, d'utile, e di giovevole, obbligo 
in tutto n Vostra Eccellenza Illustrissima, poiché 
stando io al servigio dì Lei , ho avuto , con 
l'ozio che le è piaciuto di darmi , e col maneggio 
di molte, anzi infinite sue cose, comodità di met- 
tere insieme e dare al mondo tutto quello che al 
perfetto compimento di questa opera parca si ri- 
chiedesse. E non sarebbe quasi impielà , non che 
ingratitudine, che io ad altri dedicassi queste Vi- 
te, o che gli artefici da altri che da voi ricono- 
scessino qualunque cosa in esse averanno di gio- 
vamento o piacere; quando, non pure col vostro 
aiuto e favore uscirono da prime, ed ora dì nuovo 
in luce, ma siete voi ad imitazione degli avoli vo- 
stri solo padre, signore, ed unico prolettore di esse 
nostre arti ? Onde è ben degna e ragionevole cosa, 
che da quelle sieno (atte in vostro servigio, ed a 
vostra eterna e perpetua memoria, laute pitture e 
statue nobilissime, e tanti maravigliosi edifizj dì 
tutte le maniere. Ma se tulli vi siamo, che siamo 
infinitamente, per queste e altre cagioni , obbliga- 



liscimi ; quanto più vi debbo io che ho da voi 
sempre avuto (così al desìo e buon volere avesse 
risposto P ingegno e la mano! ) tante onorale oc- 
casioni di mostrare il mìo poco sapere, che, qua- 
lunque egli sia, a grandissimo pezzo non agguaglia 
nel suo grado la grandezza dell'animo vostro, e 
la veramente reale magnificenza? Ma che fo io? è 
pur meglio che così me ne stia, che io mi metta 
a tentare quello, che a qualunque e più alto e no- 
bile ingegno , non che al mio piccolissimo, sarebbe 
del tutto impossibile. Accetti dunque Vostra Ec- 
cellenza Illustrissima questo mio , anzi pur suo , li- 
bro delle Vite degli Artefici del disegno, ed, a so- 
miglianza del grande Iddio, più all'animo mio ed 
alle buone intenzioni, che all'opera riguardando, da 
me prenda ben volentieri , non quello che io vor- 
rei e doverci, ma quello eh' io posso. 

Di Fioranti nlli 9 ti fitnnni.i 15IW. 
ni Vostra E culi Illusi. 

Oàligaiitl. Strvilore 
GIORGIO VASARI 
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Sofeaoo gli spirili egregi in tuttt; le azioni loro, per 
un acceso desiderio di gloria, non perdonare ad al- 
cuna fatica, quantunque gravissima, per condurre le 
opereloroaquella perfezione, che le rendesse stupende 
<■ maravigliosc a tutto il mondo : nè la bassa fortuna di 
molti poteva ritardare i loro sforzi dal pervenire a 
sommi gradi , sì per vivere onorati , c sì per lasciare nei 
tempi avvenire eterna fama d' ogni rara loro eccellenza, 
lìd ancora clic di cosi laudabile studio e desiderio f us- 
sero in vita altamente premiali dalla liberalità de' prìn- 
cipi, e dalla virtuosa ambizione 1 delle repubbliche, e 
dopo morte ancora perpetuali nel cospetto del mondo 
con le testimonianze delle statue, delle sepolture, delle 
medaglie, e altre memorie simili, la voracità del tempo 
nondimeno si vede manifestamente, che non solo ha 
scemate le opere proprie e le altrui onorate testimo- 
nianze di una gran parte, ma cancellalo e spento i nomi 
di tutti quelli, che ci souo slati serbali da qualunque al- 
tra cosa che dalle sole vivacissime e pietosissime penne 



' IVon >i può dir nit;liu- 
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degli scrittori. La qual cosa più volte meco stesso con- 
siderando, e conoscendo, non solo con l'esempio di- 
gli antichi, mi de' moderni ancora, ebe i nomi di mcA- 
Ussimi vecchi e moderai architetti, scultori, e pittori , 
insieme con infinite bellissime opere loro io di terse parli 
d' Italia sì vanno dimenticando e consumando a poco a 
poco, e di una maniera per il vero, che ci non se ne 
può giudicare altro, clie uua certa morto molto vicina ; 
per difenderli il più clic io posso da questa seconda 
morie , c mantenergli più lungamente clic sia possibile 
nelle memorie de' vili, avendo speso moltissimi! tempo 
in cercar quelle, usalo dìli-cii/.a ^■amli^-ima in ritrovare 
la patria, l' origine, e le azioni degli artefici, e con fa- 
tica grande ritrattole dalle relazioni di molti uomini vec- 
chi, e da diversi ricordi e scritti lasciali dagli eredi di 
quelli in preda della polvere e riho de' tarli, e ricevu- 
tone finalmente ed utile e piacere, ho giudicato convc- 



atti gli slodiosi pri. 



sono pervenuti alla età nostra. Tratterò bene di molte 
cose che si appartengono al magistero di qual si è l'una 
delle arti delle; ma prima che io vengo a'segretì di quel- 
le , o alla istoria degli artefici , mi par giusto toccare in 
parte uua disputa naia, e nutrita Ira molti senza propo- 
sito, del principato e nobilita, no» dell' architettura, che 



PROEMIO PI TOTTA L'OPERA il 
questa hanno lasciata da parte, ma della scultura e della 
pil tura, essendo pei 1 l'uiiae l'altra parte addotte, se 
non (ulte , almeno multo ragioni degne di essere udite , 
c per gli artefici loro considerale Dico dunque, che 
gli scultori come dotati forse dalla natura, e dall'eserci- 
zio dell'arte di miglior complessione, di più sangue, e 
di più forze, e per questo più arditi e animosi de' pit- 
tori, cercando di attribuir il più onoralo grado all'arte 
loro, arguiscono e provano la nobiltà della scultura pri- 
mieramente dall'antichità sua) per aver il grande Iddio 
fatto l'uomo, die fu la prima scultura. Dicono, che la 
scultura abbraccia molte più arti come congeneri, e ne 
ha molte più sottoposte, che la pittura, come il bassori- 
lievo, il far di terra, di cera, o di stucco, di legno, d'a- 
vorio, il gettare de' metalli, o;;;ii eese!l;imento , il lavo- 
rare d'incavo o di rilievo nelle pietre fini e negli acciai, 
ed altre molte, le quali i: di numero e di maestria avan- 
zano quelle della pittura: ed allegando ancora che quelle 
cose che si difendono più e meglio dal tempo, e più si 
conservano all' uso degli uomini ; a benefizio e servizio 
de' quali elle son fatte, sono senza dubbio più utili, e 
piii degne d'essere tenuto care ed onorate che non sono 
l'altre: affermano la scultura esser tanto più nobile della 



la è più atta a conservare e se ed il 



pittura, quanto ella è p 



non è essa pittura, la quale di 
che por gli accidenti di fuo 



!. Vogliono 



ch'abbiano saputo dar loro 
he il minor numero 
Miti ma degli ordi- 



1 I] Borghi»; nel ilio Ripaio iliicorre a lua»<i in! 
tpuli : die [ier mollo ieiupo fu tira Ira gli uiloliti. 
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airi, rispetto all'infinito pam ero de' pittori, arguisca 
la loro maggior nobiltà, dicendo, che la scollimi vuole 
nna certa migliore disposizione e d' animo e di corpo 
che rado si trova congiunto insieme, dove la pittura 
si contenta d'ogni debole complessione, pur ch'ab- 
bia la man sicura se non gagliarda. E che questo 
intendimento loro si prova similmente da' maggiori 
pregi citali particolarmente da Plinio, dagli amori cau- 
sati dalla maravigliosa bellezza di alcune statue, e dal 
giudizio di colui che fece la statua della Scultura d'oro, 
e quella della Pittura d' argenlo , e pose quella alla 
destra, e questa alla sinistra. Ne lasciano ancora d'al- 
legare le difficoltà, prima dell'aver la materia subietta 
come i marmi c i metalli, e la valuta loro , rispetto 
alla facilità dell'avere le tavole, le tele, ed i colori, 
a piccolissimi pregi, ed in ogni luogo. Di poi l'estreme, 
e gravi fatiche del maneggiar i marini ed i bronzi per 
la gravezza loro, e del lavorarli per quella degli stru- 
menti, rispetto alla leggerezza dei pennelli, degli siili , 
e delle penne, disegnatoi, e carboni; ol tra che di loro 
si affatica l'animo con tutte le parti del corpo, ed è 
cosa gravissima, rispetto alla quieta e leggiera opera 
dell' animo e della mano sola del dipintore. Fanno ap- 
presso grandissimo fondamento sopra l'essere le cose 
tanto più nobili e più perfette, quanto elle si acco- 
stano più al vero, c dicono, che la scultura imita la 
forma vera, e mostra le sue cose, girandole intorno 
a tutte le vedute: dove la pittura, per essere spianata 
con semplicissimi lineamenti di pennello, c non avere 
che un lume solo, non mostra che una apparenza sola. 
Né hanno rispetto a dire molli di loro, che la scnl- 
lura è tanto superiore alla pittura, quanto il vero alla 
bugia. Ma per l'ultima,? più forte ragione adibirono 
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dio allo scultore è necessario non solamente In per- 
itatone del giudizio ordinaria, come al pittore, ma as- 
soluta e subita, di maniera che ella couosca sin dentro 
a' marmi l'intero appunto di quella figura ch'essi in- 
tendono di cavarne: e possa senza altro modello prima 
far molte parli perfette, eli' ci le accompagni ed unisca 
insieme, come ha fatto divinamente fllicliclagnolo; av- 
venga che , mancando di questa felicità di giudizio , 
fanno agevolmente, e spesso di quegli inconvenienti che 
non hanno rimedio, e che fatti san sempre testimoni 
degli errori dello scarpello, o del poco giudizio dello 
scultore 1 . La qua! cosa orni avviene a' pittori : percioc- 
ché, ad ogni errore di pennello o mancamento di giu- 
dìzio, che venisse lor fatto, hanno tempo, conoscen- 
doli da per loro, o avvertili da altri, j ricoprirli, c me- 
dicarli con il medesime) prnucllo clic l'aveva fatto, il 
quale nelle inani loro ha questo vantaggio dagli scar- 
pelli dello scultore, ch'egli non solo sana, come fa- 
ceva il ferro della lancia d'Achille, ina lascia senza 
margiuc le sue ferite. Alle quali cose rispondendo i 
pittori, non senza sdegno, dicono primieramente, che 
volendo gli scultori considerare la cosa In sagrestia, 
la prima nobiltà è la loro; e che gli scultori s'ingan- 
nano di gran lunga a chiamare opera loro la statua 
del primo padre, essendo stata fatta di terra, l'arte 
della qual operazione, mediante il suo levare e porre, 
non è manco de'pittorì che d' altri: e fu chiamata Pia- 
ilice da' Greci, e Ficloria da' Latini; e da Prassitele fu 
giudicata madre della scultura del getto e del cesello; 
cosa che fa la scultura veramente nipote alla pittura ; 

' Cerlamcnle quando fili icullori non olivano I - anlicipato modello 
'li crei a, le diificolli della idiillurc erano immense, e tali di non eiirrr 
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conciosiachè la Plastico e hi Pitlura nascono insieme, e 
sul>ilu dal disegno. Ivi esaminata fuori di s;igreslia, di- 
cono, che tante sono, e sì varie l'opinioni de'tempi, che 
male si può credere più all'una, che all'altra: e che 
considerala finalmente questa nobiltà dove e' vogliono, 
nell'uno de' luoghi - perdono, e nell'altro non vincono, 
siccome nel proemio delle vite più chiaramente potrà 
vedersi. Appresso per riscontro dell' orli congeneri, e 
sottoposte alla scultura, dicono, averne molle più di 
loro, perchè la pittura abbraccia l'invenzione dell'isto- 
ria, la difficilissima arte degli scorti, tutti i corpi del- 
l' architettura per poter far I casamenti, e la prospet- 
tiva, il colorire a tempera, l'arte del lavorare il fre- 
sco, differente, e vario da tutti gli altri, similmente il la- 
vorar a olio, in legno, in pietra, in tele, ed il miniare, 
arte differente da tutte, le finestre di vetro, il musaico 
de'vclri, il commetter le tarsie d'i colori facendone isto- 
rie con i legni tinti, che è pittura, lo sgradire le case 
con U ferro, il niello, eie stampe di rame, membri 
della pittura, gli smalti degli orefici, il commetter l'oro 
alla damaschina, il dipigner le figure in vetrate, e fare 
ne 1 vasi di terra istorie, ed altre figure, che lengouo al- 
l' acqua, il tesser i broccati con le figure e fiori , e la 
bellissima invenzione degli arazzi tessuti, che fa como- 
dità e grandezza, potendo portar la pittura in ogni 
luogo e salvalico e domestico : senza che in ogni ge- 
nere, che bisogna esercitarsi, il disegno ch'è disegno 
nostro l' adopra ognuno. Sicché molti più membri ha 
h pittura, e più utili, che non ha la scultura. Non nìe- 
gano l'eternità, poiché cosi la chiamano, delle sculture. 
Ma dicono questo non esser privilegio che faccia l'arte 
più nobile, ch'ella si sia di sua naturo, per esser sem- 
plicemente della materia. E che se la lunghezza della 
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vita desse all' anime nobiltà , il pino Ira le piante , e il 
cervio tra gli animali arebbon l'anima oltramodo più no- 
bile, clic non ha l'uomo ; non ostante die ei potessimo 
addurre una simile eternità e nobiltà di materia ne'mu- 
saici loro, per vedersene degli antichissimi quanto le 
più antiche sculture che siano in Roma, ed essendosi 
usato di farli di gioie e pietre fini. E (pianto al pic- 
colo, 0 minor numero loro, affermano che ciò non è 
perche I' arto ricerchi miglior disposizione di corpo, 
ed il giudizio maggiore: ma che ci dipende in tutto 
dalla povertà delle suslanze loro, e dal poco favore, o 
avarizia, che vogliamo chiamarlo degli uomini ricchi, i 
quali non fanno loro comodità de' marmi , nè danno 
occasione di lavorare, come si può credere, e vedesi 
che si fece ne'tempi antichi, quando la scultura venne 
al sommo grado. Ed è manifesto , che chi non può 
consumare, o gittar via una piccola quantità di marmi 
e pietre forti, le quali costano pur assai, non può fare 
quella pratica nell'arte, che si conviene; chi non vi fa 
la pratica non l'impara; e chi non l'impara, non può 
far bene. Per la qual cosa dovrebbono escusarc piut- 
tosto con queste cagioni la imperfezione, e il poco nu- 
mero degli eccellenti, che cercare di Irarrc da esse sotto 
un altro colore la nobiltà. Quanto a' maggior pregi 
delle sculture, rispondono, che quando i loro fussino 
bene minori, non hanno a compartirli, contentandosi 
di un putto, che macini loro i colori, e porga i pen- 
nelli o le predelle di poca spesa; dove gli scultori ol- 
tre alla valuta grande della materia , vogliono dì molti 
aiuti, e mettono più tempo in una sola figura, che non 
fanno essi in molte e molte; per ti che appariscono i 
pregi loro essere più della qualità e durazione di essa 
materia , degli aiuti eh' ella vuole a condursi , e del 
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tempo che vi si metto a lavorarla, che dell'eccellenza 
dell'arte stessa. E quando questa non serva, nò si trovi 
prezzo maggiore , come sarebbe facil cosa a chi vo- 
lessi; diligentemente considerarla , trovino un prezzo 
maggiore del maraviglioso, bello, e vivo dono, che alla 
virtuosissima ed eccellentissima opera d' Apellc foce 
Alessandro il Magno; donandogli non tesori grandis- 
simi, o stalo, ma la sua amata, e bellissima Campaspe ; 
ed avvertischino di più, elle Alessandro era giovane, 
innamorato di lei, e naturalmente agli affetti di Venero 
sottoposto , e re insieme e greco , e poi ne faccino 
quel giudizio, che piace loro. Agli amori di Pigmalio- 
ne , e di quegli altri scellerati, non degni più d'es- 
sere uomini, citati per prova della nobiltà dell'arie, 
non sanno, che si rispondere, se da ima grandissima 
cecità di mente, e da una sopra ogni naturai modo 
$ fremita libidine , si può fare argumento di nobiltà : 
e di quel non so chi allegalo dagli scultori d'aver fatto 
la scultura d'oro, e la pittura d' argento come di so- 
pra, consentono che se egli avesse dato tanto segno 
di giudizioso, quanto di ricco, non sarebbe da dispu- 
tarla. E concludono finalmente, che l'antico vello del- 
l' oro, per celebrato che e'sia, non vestì perù altro, 
che un montone senza intelletto ; per il clic ne il testi- 
monio delle ricche»», nè quello delle voglie disone- 
ste; ma delle lettere, dell'esercizio, della bontà, e del 
giudizio son quelli a chi si debbe attendere. Nè ri- 
spondono altro alla difficullà dell'avere i marmi, e i 
metalli, se non che questo nasce dalla povertà propria, 
e dal poco favore de' potenti, come si è dello, e non 
da grado di maggiore nobiltà. AH' estreme fatiche del 
corpo, ed a' pericoli proprj, e dell'opere loro, riden- 
do , e senza alcun disagio , rispondono , che se le 
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fatiche ed i pericoli maggiori arguiscono maggiore no- 
biltà, Porta del cavare i marmi delle viscere de'monti, 
per adoperare i couj, i pali, e lo mazze sarà più no- 
bile della scultura ; quella del fabro avanzerà l'ore- 
fice; e quella del murare, l' architettura. E dicono ap- 
presso , che le vere diificultà stanno più nell'animo, 
che nel corpo*, onde quelle cose, die dì lor natura 
hanno bisogno di studio, e di sapere maggiore , sou 
più nobili, ed eccellenti di quelle, che più si servono 
della forza del corpo : e che valendosi i pittori della 
virtù dell'animo più di loro, questo primo onore si 
appartiene alla pittura. Agli scultori bastano le seste 

0 le squadre a ritrovare, e riportare tulle le propor- 
zioni, e misure ch'egli hanno di bisogno: a'piltori 
è necessario, oltre al sapere ben adoperare i soprad- 
detti strumenti, una accurata cognizione di prospetti- 
va, per avere a porre mille altre cose, che paesi, o 
casamenti ; olirà che bisogna aver maggior giudicio 
per la quantità delle figure in una storia , dove può 
nascer più errori, che in una sola statua. Allo scul- 
tore basta aver notizia delle vere forme, e fattezze dei 
corpi solidi, c palpabili, e sottoposti in tutto al tatto, 
e di quei soli ancora che hanno chi li regge. Ài pit- 
tore è necessario non solo conoscere le forme di tutti 

1 corpi retti, e non retti; ma di tutti i trasparenti, ed 
impalpabili : ed olirà questo bisogna che sappino i 
colori che si convengono a' detti corpi, la moltitudine 
e la varietà de' quali, quanto ella sia universalmente, e 
proceda quasi in infinito, lo dimostrano meglio, che al- 
tro i fiori ed i frulli, oltre a'minerali; cognizione som- 
mamente difficile ad acquistarsi, ed a mantenersi per 
la infinita varietà loro. Dicono ancora, che dove la 
scultura per l' inobbedienza ed imperfezione della mu- 

VllABI Vul. ?, ri 
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leria non rappresenta gli affetti dell'animo ', se non 
con il moto , il quale non si stende però molto in 
lei, e con la fazione stessa de' membri, né anche tut- 
ti; ■ pittori gli dimostrano con tutti i moti, che sono 
infiniti, con la fazione di tutte le memora, per sot- 
tilissime che elle siano : ma che più ? cou il fiato 
stesso, e con gli spiriti della vita. E che a maggiore 
perfezione del dimostrare non solamente le passioni 
c gì' effetti dell' animo , ma ancora gli accidenti av- 
venire , come fanno i naturali, oltre alla lunga pratica 
dell'arie bisogna loro avere una intera cognizione d'essa 
fisoiiomio, della quale Iwnhi solo .ilio scultore la parte 
che considera h quantità e forma dei membri, senza 
curarsi della qualità de' colori, la cognizione de' quali 
chi giudica dagli occhi conosce quanto ella sia utile, e 
necessaria iilia vera imitazione della natura, alia quale 
chi pili si accosta è ptii peritilo. Appresso suu-iuii:;o- 
no che dove la scultura levando a poco a poco in 
un medesimo tempo dà fondo , ed acquista rilievo a 
quelle cose, che hanno corpo di lor natura; e servesi 
del tallo e del vedere: i pittori in due tempi danno ri- 
lievo e Tondo al piano con 1' aiuta di un senso solo, la 
qua] cosa, quando ella è slata fatta da persona intelli- 
gente dell' arte, con piacevolissimo inganno ha fatto 
rimanere molli grandi uomini, per non dire degli ani- 
mali ; il che non si è mai veduto della scultura , per 
non imitare ìa natura in quella maniera, che si possa 
dire tanto perfetta quanto è la loro. E finalmente per 

.leti- pHHira, fiippriMCIil.. S li :iff..Ui ..idi' .mimo : t i( U nuLcria Jel 
marino a cìA ripugni, e riuogoi di cerio, linlo nupgior merito è ucllo 
•cullare ehi! rieic* i vincere Jciu ripugnimi. Ami miiUino, clic aggi 
Li li.i," 'ii.i ■jiÌ!ii:iiSi nli'uli si'iilluri e per l'appunto in ipieslo: iti jilimjiT 
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rispondere a quella intera ed assoluta perfezione di giu- 
dizio, che si richiede alla scultura, per non aver modo 
dì aggiiignere dove ella leva, affermando prima che 
(ali errori sono , com' ei dicono, ìn correggili , nè si 
può rimediar loro senza le loppe, le quali cosi come 
ne' panni sono cose da poveri dì roba-, nelle sculture e 
nelle pitture similmente son cose da poveri d' ingegno 
e di giudizio ; dipoi che la pazienza con un tempo con- 
veniente, mediante i modelli, le centine, le squadre, 
le seste, ed altri mille ingegni e strumenti da riportare, 
non solamente gli difendono dagli errori, ma fanno 
condur loro il tutto alla sua perfezione ', concludono 
che questa difficoltà, ch'ei mettono per la maggiore, è 
nulla o poco, rispetto a quelle che hanno i pittori nel 
lavorare in fresco, e che la detta perfezione di giudi- 
zio non è punto più necessaria agli scultori che a' pit- 
tori, bastando a quelli condurre i modelli buoni di ce- 
ra , di terra , o d'altro , come a questi i loro disegni in 
simili materie pure, o ne' cartoni; e- che finalmente 
quella parte , che riduce a poco a poco loro i mo- 
delli ne' marmi, è piuttosto pazienza, che altro. Ma 
chiamisi giudizio , come vogliono gli scultori, se egli è 
più necessario a chi lavora in fresco, che a chi scar- 
petta ne'marmi. Perciocché in quello non solamente 

capitalissimMuimici della unione della calcini e de' co- 
lori: ma perche l'occhio non vede i colori veri, insino 
a che la calcina non è ben secca, nè la mano vi può 
aver giudizio d'altro che del molle o secco; di ma- 
niera die chi lo dicesse lavorare al buio o con occhiali 
di colori diversi dal vero, non credo che errasse di 

' Certo l'uso dt'mouftli ut ma in imacnio In diffidili igli KùV 

lori. 
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mollo Ami non «limita punto, che lai nome non se li 
convenga più che al Invimi il 1 incavo: al quale per oc- 
chiali, ma gitisi ■ e buoni serve la etra. E dicono die a 
quello lavoro è necessario avere un giudizio risoluto, 
che antivegga la fine nel molle, e quale egli abbia u 
tornar poi secco. Olirà che non si puf> abbandonare il 
lavoro, mentre che la calcina tiene del fresco; e bisogna 
risolutamente fare in un giorno quello che fa la scul- 
tura in un mese; e chi non ha questo giudizio e que- 
sla eccellenza, si vede nella Gne del lavoro suo o col 
tempo, le toppe, le macchie, i rimessi, ed i colori so- 
prapposti, o ritocchi a secco: che è cosa vaissima; per- 
chè vi si scuoprono pnt le muffe; e fauno conoscere 
la insufficienza, ed il puco sapere dello arleGce suo; sic- 
come fanno bruttezza i pezzi rimessi nella scultura, 
senza che quando accade lavare le figure n fresco , 
rome spesso dopo qualche tempo avviene per rinno- 
varle, quello, che è lavoralo a fresco rimane, e quello, 
che a secco è stato ritocco, è dalla spugna bagnata por- 
lato via. Soggiungono ancora che dove gli scultori 
fanno insieme due o tre figure al più d'un marmo solo; 
essi ne fanno molle in una tavola sola, con quelle tante, 
e sì varie vedute, che coloro dicono, che ha una statua 
sola: ricompensando con la varietà delle positure, scorci, 
ed altitudini loro, il potersi vedere intorno intorno 
quelle degli scultori, come già fece Giorgione da Ca- 
stelfranco in una sua pittura, la quale voltando le 

una fonte d'acqua a' piedi, mostra nel dipinto il die- 
tro, nella fonie il dinanzi , e negli specchj i lati : cosa 
che non ha mai potuto far la scultura. Affermano olirà 
di ciò, che la pittura non lascia elemento alcuno, che 
non sia ornato, e ripieno dì tutte le eccellenze, che la 
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natura ha dato loro : dando la ma luce, o le sue tenebre 
all'aria, con tutte le sue varietà ed impressioni: ed em- 
piendola insieme di tutte le sorti degli uccelli. Alle 
acque In trasparenza, i pesci, i muschi, le schiume, il 
variare delle onde, le navi, e V altre sue passioni. Alla 
terra i monti, i piani, le piante, i frutti , i fiori, gli ani- 
mali, gli edifizj, con tanta moltitudine di cose, e varietà 
delle forme loro, e dei veri colori, che la natura stessa 
molte volte n' ha maraviglia. E dando finalmente al 
fuoco, tanto di caldo, e di luce, che e' si vede manife- 
stamente ardere le cose; e quasi tremolando nelle sue 
fiamme rendere in parte luminose le più oscure tene- 
bre della notte. Per le quali cose par loro potere giu- 
stamente conchiudcre, e dire, che contrapposte le diffi- 
cultà degli scultori alle loro, le fatiche del corpo alle 
fatiche dell'animo , la imitazione circa la forma sola 
alla imitazione dell'apparenza circa la quantità, e la 
qualità, che viene all'occhio, il poco numero delle cose 
dove la scultura può dimostrare e dimostra la virtù sua 
allo infinito di quelle che la pittura ci rappresenta; ol- 
tre il conservarle perfettamente allo intelletto, e farne 
parte in quei luoghi, che la natura non ha fatto ella: e 
contrappcsato finalmente le cose dell'una alle cose del- 
l' altra, la nobiltà della scultura, quanto all'ingegno, 
alla invenzione, ed -al giudizio degli artefici suoi, non 
corrisponde a gran pezzo a quella che ha, e merita la 
pittura. E queslo è quello che per l'una, e per l'altra parte 
mi è venuto agli orecchi degno di considerazione. Ma 
perché a me pare, che gli scultori abbiano parlato con 
troppo ardire, e i pittori con troppo sdegno, per avere io 
assai tempo considerato le cose della scultura, ed essermi 
esercitato sempre nella pittura; quantunque piccolo sia 
forse il fruito che se ne vede; nondimeno, e per quel 
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tanto eli' egli è, e per la impresa di questi scritli, giudi- 
cando mio debito dimostrare il giudizio, che nell'animo 
mio ne lio fatto sempre (e vaglia Paulonia mia quanto 
ella puf») diri» sopra tal disputi) sicuramente e breve- 
mente il parer mio : persuadendomi di uon sottentrare 
a carico alcuno di prosunzione, o d'ignoranza; non trat- 
tando io dell'arti altrui, come hanno già fatto molti, 
per apparire nel vulgo intelligenti di tutte le cose, me- 
diante le lettere; e come tra gli altri avvenne a Formio- 
ne Peripatetico in Efeso, che ad ostentazione della elo- 
quenza sua, predicando e disputando delle virtù, e parli 
dello eccellente capitano, non meno della prosunzione 
ohe della ignoranza sua fece ridere Annibale. Dico adun- 
que, che la scultura e la pittura per il vero sono so- 
relle; nate di un padre, che e il disegno, in un sol parto 
e ad un tempo: e non precedono Funa all'altra, se non 
quanto la virtù, e la forza di coloro, che le portano 
addosso, fa passare l'uno artefice innanzi all'altro; e 
non per differenze, o grado di nobiltà, che veramente 
si trovi infra di loro. E sebbene per la diversità dell'es- 
senza loro, hanno molte agevolezze, non sono elleno 
però nè tante nè di maniera, eh' elle non vengano giu- 
stamente contrappcsate insieme: e non si conosca la 
passione, o la caparbietà, piuttosto che il giudizio di chi 
vuole che l' una avanzi l'altra. Laonde a ragione si può 
dire, che un'anima medesima regga due corpi: ed io per 
questo conchiudo, che male fanno coloro che s'inge- 
gnano di disunirle, e di separarle l'uno dall'altra '. Della 
qual cosa volendoci forse sgannare il cielo , e mostrarci 
la fratellanza e la unione di queste due nobilissime arti, 
ha in diversi tempi fattoci nascere molti scultori, che 

■ Non lì pnltv.i miglin, e ron più leniw icìuglicn: ijimla Unlo dibat- 
tuta quislioiie. 
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hanno dipinto; e molti pittori, che ha ano fatto delle 
sculture : come si vedrà nella vita dì Antonio del Pol- 
iamolo; dì Lionardo da Vinci, e di molti altri di già pas- 
sati. Ma nella nostra età ci Ita prodotto la bontà divina 
Michelagnolo Buonarroti, nel quale ainendue queste arti 
sì perfetle rilucono, e sì simili ed unite insieme appa- 
riscono, clie i pittori delle sue pitture stupiscono, c gli 
scultori le sculture fatte da lui ammirano, e riveriscono 
sommamente. A costui, perdi' egli non avesse forse 
a cercare da altro maestro, dove agiatamente collocare 
le figure fatte da lui, ha la natura donato sì fattamente 
la scienza dell 1 architettura, che senza avere bisogno di 
altrui, può e vale da sé solo, ed a queste, ed a quelle im- 
magini da luì formate dare onorato luogo, e ad esse con- 
veniente; di maniera ch'egli meritamente debbe esser 
detto, scultore unico; pittore sommo; ed eccellentissimo 
architettore, anzi dell' architettura vero maestro. li ben 
possiamo certo affermare, che c'non errano punto co- 
loro che lo chiamano divino; poiché divinamente lia egli 
in sé solo raccolte le Ire più lodevoli arti, e le più inge- 
gnose che sì trovino tra'mortuli; e con esse ad esempio 
ili un Dìo infinitamente ci può giovare. E tanto basi! per 
la dispula fatta dalle parti, e per la nostra opinione. I£ 
tornando oramai al primo proposito, dico che, volendo 
per quanto sì estendono le forze mie, trarre dalla vo- 
racissima bocca del tempo i nomi degli scultori, pit- 
tori, ed architetti, che da Cimabue in qua sono stali 
in Italia di qualche eccellenza notabile: e desiderando 
che questa mia fatica sia non meno utile, che io ine 
la sia proposta piacevole, mi pare necessario, avanti che 
e'si venga all'istoria, fare sotto brevità una introdu- 
zione a quelle tre arti; nelle quali valsero coloro, di chi 
io debbo scrivere le vite: a cagione che ogni gentile 
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spirilo intenda primiera munte le cose più notabili dulie 
loro professioni; ud appresso con piacere ed utile mag- 
giore, possa conoscere apertamente, in che e'fussero Ira 
sé differenti; e di quanto ornamento e comodità alle 
patrie loro, e a chiunque volle valersi della industria 
e sapere di quelli. 

Comincerommi dunque dall'architettura, come dalla 
più universale, e più necessaria ed utile agli uomini, 
ud al servizio e ornamento della quale sono l'altre due: 
e brevemente dimostrerò, la diversità delle pietre; le 
maniere, o modi dell'edifica re, con le loro proporzioni; 
ed a che si conoschino le buone fabbriche, e bene in- 
tese. Appresso, ragionando della scultura, dirò come 
le statue sì lavorino ; la forma e la proporzione clic si 
aspetta loro; e quali siano le buone sculture, con tutti 
gli ammaestramenti più segreti, e più necessarj. Ulti- 
mamente discorrendo della pittura , dirò del disegno; 
dei modi del colorire; del perfettamente condurre le 
cose; della qualità di esse pitture; c di qualunque cosa 
che da questa dependa ; de' musaici d'ogni sorte; del 
niello; degli smatti; dc'lavori alla damaschina; e final- 
mente poi delle stampe delle pitture. E così mi per- 
suado, che queste fatiche mie diletteranno coloro che 
non sono di questi esercizj. E diletteranno e giove- 
ranno a chi ne ha fatto professione. Perchè, oltra che 
nella introduzione rivedranno i modi deh" operare; e 
nelle vite di essi artefici impareranno dove siano l'opere 
loro; e a conoscere agevolmente la perfezione , o im- 
perfezione di quelle; e dìscernere Ira maniera e ma- 
niera: e'potranuo accorgersi ancora, quanto meriti' lode 
ed onore chi con le virtù di si nobili arti accompa- 
gna onesti costumi, e bontà di vita. Ed accesi di quelle 
laudi, che hanno conseguite i si falli, si alzeranno essi 
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ancora alla vera gloria. Né si caverà poco frullo della 
storia, vera guida c maestra delle nostre azioni, leg- 
gendo la varia diversità d'infiniti cast occorsi agli ar- 
tefici; qualche volta pei' colpa loro, e molte altre della 
fortuna. Resterebbemì a fare scusa 1 dello avere alle 
volle usato qualche voce non ben toscana, della qual 
cosa non vo* parlare; avendo avuto sempre più cura 
di usare le voci, e i vocaboli particolari, e proprj delle 
nostre arti, 1 che i leggiadri, o scelti dalla delicatezza 
degli scrittori. Siami lecito adunque usare nella pro- 
pria lingua le proprie voci de'nostri anelici: e. conten- 
tisi ognuno della buona volontà mia , la quale si è 
mossa a fare questo effetto, non per insegnare ad al- 
tri, che non so per me; ma per desiderio di conservare 
almanco questa memoria degli artefici più celebrati: poi- 
ché in lanle decine di anni, non ho sapulo vedere an- 
cora chi n' abbia fatto mollo ricordo. Conciossiachè 
io ho piuttosto voluto con queste rozze fatiche mie, 
ombreggiando gli egregj fatti loro , render loro in 
qualche parte l'obbligo che io tengo alle opere loro, 
che mi sono state maestre, ad imparare quel tanto che 
io so, che malignamente vìvendo in ozio, esser cen- 
sore delle opere altrui, accusandole e riprendendole, 
come alcuni spesso costumano. Ma egli è oggimai tempo 
di venire allo effetto. 

1 Quello acuiani del Vaiati, che pur acrisie Loscimmenle e leggia- 
dri ni in une nle , mostra in qui] tonto era allora la bella lingua e il bello 
siile, oggi tramili nel fango. 

1 Di quelli «oboli c modi ursbbe da fare un eialliaairoo apoglin, 
che darebbe ampia raalcria alla compilatone d'un tocabolario per le 
irli: il quale sarebbe il miglior leilimnnìo per dijingannire coloro che 
non troiano nella lingua del trttcnlo e del cinquecento quanlo basii 
per parlare degnamente delle orli. 

Vìsuu Voi. I. t 
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ALLE TRE ARTI DEL DISEGNO 

CIOÈ ARCHITETTO»*, SCULT0B1 E FITTDBA ' 
-aBSOSH"- 

DELL' ARCHITETTURA 

CAPITOLO PHIalO 
Dell* diverse ptHrt, che .erro no agli Architetti per gli onumiaU, 
i per li etalut alla Scultura. 

^Juanto sia grande 1* utile, che ne apporta 1' architettura, 
non accade a me raccontarlo, per trovarsi molti scrittori, i 
quali diligentissimamente, ed a lungo n' hanno trattato. E 
per questo, lasciando da una parte le calcine, le arene, i 
legnami , i ferramenti, e'1 modo del fondare, e tutto quello 
che sì adopera alla fabbrica; e l'acque, le regioni, e i siti 
largamente già descritti da Vitruvio, e dal nostro Leon Ba- 
lista Alberti, ragionerò solamente, per servirlo de' nostri 
artefici, e di qualunque ama di sapere come debbano es- 
sere universalmente le fahbriche; e quanto di proporzione 
unite e dì corpi, per conseguire quella graziata bellezza, che 
si desidera, brevemente raccorrò insieme tutto quello, che 
> Sebbene quella Introdurne del Vasari , che non è altro , che un 
Imitalo dell' architeli ora, scultura, c pittura, dorrebbe essere stampala, 
secondo l'ordine della uoilra Biblioteca, nella iccooda parte delta me- 
desima-, che è destinala a raccogliere i di veni u-.ili.nl scrini intorno alle 
arti, pur nondimeno abbiamo credulo doverla lasciare innanii all'opera 
delle rile, si perche questo fa intendimento dell'autore, che qui lolla 
eollocarla, come per farsi al rada alla storia degli artefici, e si perche non 
li do resse aspettare, che noi ine Hess imo mano alla stampa elei la seconda 
parie della noilra Biblioteca, per dar compiuti l'opera del Vasari. — 
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mi parrà necessario a ([inalo proposito. Ed acciocché più 
manifeslamenlc apparisca la grandissima tliflicultà del lavo- 
rar delle pietre, ebe son durissime e forti, ragioneremo di- 
stintamente , ma con brevità, di ciascuna sorte di quelle, che 
maneggiano ì nostri artefici. E primieramente del porfido. 
Questo è una pietra rossa con minutissimi schizzi bianchi, 
condotta nell'Italia già dall'Egitto; dove comunemente si 
crede, che nel cataria ella sia più tenera, che quando ella 
è stata fuori della cava, alla pioggia, al ghiaccio, e al sole: 
perdili tutte queste cose la fanno più dura, e più difficile 
a lavorarlo. Di questa se ne veggono infinite opere lavo- 
rale, parte con gli scarpelli, parte segate, e parte con ruote, 
e con smerigli consumate a poco a poco : come se ne vede 
in diversi luoghi ditersa mente più cose , cioè quadri, ton- 
di, ed altri pezzi spianati per tir pavimenti : e cosi statue 
per gli edificj; ed ancora grandissimo numero-di colonne 
e picciole e grandi, e lontane con teste di varie maschere 
inlagliare con grandissima diligenza. Veggonsi ancora oggi 
sepolture con figure di basso e mezzo rilievo, condotte con 
gran fatica; come al tempio di Bacco fuor di Roma, a S. 
Agnesa , la sepoltura che dicono di S. Gostanza Ggliuola 
di Costantino imperadore; dove son dentro molti fanciulli 
con pampani ed uve, che fanno fede della difficoltà ch'ebbe 
chi la lavorò nella durezza di quella pietra. Il medesimo 
si vede in un pilo a S. Giovanni luterano vicino alla Porta 
Santa, che è storialo ed evti dentro gran numero di fi- 
gure. Vedesi ancora sulla piazza della Ritonda una bellis- 
sima cassa fatta per sepoltura " , la quale è lavorata con 
grande industria e fatica ; ed è per la sua forma di gran- 
dissima grazia, e di somma bellezza, e molto varia dall'al- 
tre. Ed in casa di Egidio e di Fabio Sasso ne soleta es- 
sere una figura a sedere di braccia tre e mezzo, condotta 

■ Quoto pili, «topo eoere 'l'Io reità 11 r.il o , fq poiln nel Moin 
Clemtnliao. 

* Dell. «.» t .un iJt.ptn.1. per I. H-pallura .li Clemente XII, in 
S. Gin. Lalenna, 
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a' ili nostri con il resto dell' altre statue in casa Farnese. 
Bel cortile ancora di casa La Valle sopra una finestra una 
lupa molto eccellente, e nel lor giardino i due prigioni le- 
gali, del medesimo porfido*, i quali son quattro braccia d'al- 
tezza L'uno, lavorali dagli antichi con grandissimo giudi- 
ciò; i quali sono oggi lodati straordinariamente da tutte le 
persone eccellenti, conoscendosi ladifucultà,chehanno a»uto 
a condurli per la durezza della pietra. A 1 dì nostri non s'è 
mai condotto pietre di questa sorte a perfezione alcuna, per 
avere gli artefici nostri perduto il modo del temperare i 
ferri , e cosi gli altri strumenti da condurle. Vero è, che se 
ne va segando con lo smeriglio rocchi di colonne, e molti 
pezzi per accomodarli in ispartimenti per piani, c così in 
altri varj ornamenti per fabbriche; andandolo ' consumando 
a poco a poco con una sega di rame senza denti tirata dalle 
braccia di due uomini: la quale con lo smeriglio ridotto 
in polvere, e con l'acqua, che continuamente la tenga mol- 
le, finalmente pur lo ricide. E sebbene si sono in diversi 
tempi provati molti begli ingegni per trovare il modo di 
lavorarlo, che usarono gli antichi, tutto è slato in vano. E 
Leon Balista Alberti , il quale fu il primo, che cominciasse 
a far prova di lavorarlo, non però in cose di molto mo- 
mento, non trovò, fra molli, che ne mise in prova, al- 
cuna tempera, che facesse meglio, che il sangue di becco, 
perchè sebbene levava poco di quella pietra durissima nel 
lavorarla, e sfavillava sempre fuoco, gli servì nondimeno di 
maniera , che fece fare nella soglia della porta principale di 
S. Maria Novella di Fiorenza le diciolto lettere antiche, che 
assai grandi, e ben misurate si veggono dalla parte dinanzi 
in un pezzo di porfido; le quali leltere dicono Bebkibdo 
Obiclllahio a. E perchè il taglio dello scarpello non gli fa- 
1 In lenii i porfido, 

1 Cioè Bernardo Rurclbi, padrone di iiue'cclebri giardini (chiamali 
J>l mio cognome oriceli*)») dove il fior de' 'Mietali e de'filowfi li rac- 
coglieva. Le lellere di quel nome t cognome per allro non uno ig, come 
dice i! Vasari, mi 19; ina di quello KOIHi di penna nnfl ( ila tir ca- 
rico iirUluuc jcrillore. 
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ceva gli spigoli, ni" dava all'opera quel pulimento, e quel 
fine che le era necessario, fece fare un mulinello a hrac- 
cin, con un manico a guisa di stidionc, che agevolmente si 
maneggiava, appuntandosi uno il d c Lio manico alpclto,o 
nella inginocchiatura mettendo le mani per girarlo; e nella 
punla, dove era o scarpello o trapano , avendo mosso al- 
cune rolelline di rame, maggiori e minori, secondo il bi- 
sogno, quelle imbrattate di smeriglio , con levare a poco 
n poco, e spianare, facevano la pelle e gli spigoli, mentre 
con la mano sì girava destramente il detto mulinello. Ma 
con tulle queste diligenze, non fece però Leon Batista al- 
tri lavori: perchè era tanto il tempo, che si perdeva, che 
mancando loro l'animo, non si mise altramente mano a sta- 
tue, vasi, o altre cose sottili. Altri poi, che si sono messi 
a spianare pietre, e rappezzar colonne col medesimo segre- 
to, hanno latto in questo modo. Fannosi per questo effetto 
alcune martella gravi e grosse con le punte d'acciaio, tem- 
perato fortissimamente col sangue di becco , e lavorato a 
guisa di punte di diamanti , con le quali picchiando mi- 
nutamente in sul porfido, e scantonandolo a poco a pnen 
il meglio che si può, si riduce pur finalmente oa tondo, 
o a piano, come più aggrada all'artefice, con fatica e tempo 
non picciolo: ma non già a forma dì statue; che di que- 

lo smeriglio, e col cuoio strofinandolo, che viene di lustro 
molto pulitamente lavorato efinito. Ed ancorché ogni giorno 
sì vadìno più assottiglia odo gì' ingegni umani, e nuove cose 
investigando , nondimeno anco i moderni , che in diversi 
tempi hanno, per intagliar il porfido, provato nuoti modi, 
diverse tempre, ed acciai molto beo purgati, hanno, come 
si disse di sopra, insino a pochi anni sono, faticato invano. 
E pur l'anno ■ SB3 avendo il sig. Ascanio Colonna do- 
nato a papa Giulio 111 una lazza antica di porfido bel- 
lissima , larga sette braccia, i! pontefice, per ornarne la sua 
vigna, ordinò, mancandole alcuni pezzi, che la fusse restaura- 
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la: ■ perchè mettendosi mano all'opera, e provandosi molle 
cose por consiglio di Miclielagnolo Buonarroti, e di altri 
L'eccitatissimi maestri, dopo molla lunghezza di tempo, fu 
disperata l'impresa, massimamente non si potendo in modo 
nessuno salvare alcuni canti vivi, come il bisogno richiedeva. 
E Miclielagnolo, pur avvezzo alla durezza de'sassi, insieme 
con gli altri ae ne tolse giù, uè si fece altro. Finalmente, 
poiché ninna altra cosa in questi nostri tempi mancava alla 
perfezione delle nostre arti, che il modo di lavorare perfet- 
tamente il porfido , acciocché nè anco questo si abbia a de- 
siderare, si è in questo modo ritrovalo. Avendo l'anno i555 
il sig. duca Cosimo condono dal suo palazzo, e giardino 
de' Pitti, una bellissima acqua nel cortile del suo principale 
palazzo di Firenze, per farvi una fonte di straordinaria bel- 
lezza , trovati fra i suoi rottami alcuni pezzi di porfido as- 
sai grandi, ordinò, che di quelli si facesse una lazza col 
suo piede per la detta fonte ; e, per agevolar al maestro 
il modo di lavorar il porfido, fece di non so che erbe stillar 
uu' aequa di tanta virtù , che spegnendovi dentro i ferri 
bollenti fa loro una tempera durissima. Con questo segreto 
adunque, secondo *1 disegno fatto da me, condusse Fran- 
cesco del Tadda, ìntagliator da Fiesole, la tazza dello detta 
fonte , che è larga due braccia e meno di diametro , ed 
insieme il suo piede, in quel modo, die oggi ella si vede 
nel dello palazzo. Il Tadda, parendogli, che il segreto da- 
togli dal duca fosse rarissimo, si mise a far prova d'inta- 
gliar alcuna cosa, e gli riusci cosi bene , che in poco tempo 
lia fatto in tre ovati di mezzo rilievo, grandi quanto il na- 
turale , il ritratto d'esso sig. duca Cosimo , quello della du- 
chessa Leonora, ed una testa di Gesù Cristo con tanta per- 
fezione, che i capelli, e le barbe, che sono difficilissimi nel- 
l'intaglio, sono condotti di maniera, elicgli antichi non stanno 
punto meglio. Di queste opere ragionando il sig. duca con 
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Michelagnolo, quando Sua Eccellenza fu in Homa, non vo- 
lta creder il Buonarroto, che cosi fosse; perchè avendo io 
d' ordine del duca mandata la testa del Cristo a Homa, fu 
veduta con molla maraviglia da M i eli eia g no lo , il quale la 
lodò assai , e si rallegrò molto di veder no' tempi nostri la 
scultura arricchita di questo rarissimo dono, cotanto invano 
iosino a oggi desiderato. Ila finito ultimamente il Tadda 
la lesta di Cosimo vecchio de' Medici in uno ovato, come 
Ì detti di sopra, ed ha latto, e fa continuamente molte al- 
tre somiglianti opere. Restami a dire del porfido, che per 
essersi oggi smarrite le cave di quello, è perciò necessario 
servirsi di spoglie, e di frammenti antichi, e di rocchi di co- 
lonne, e di altri pezzi ; e che però bisogna a chi lo lavora 
avvertire se ha avuto il fuoco: perciocché, quando l'ha avuto, 
sebbene non perde in tutto il colore, né sì disfa, manca non- 
dimeno pur assai di quella vivezza, die è sua propria, e non 
piglia mai cosi bene il pulimento, come quando non Din 
avuto, e che è peggio , quello che ha avuto il fuoco si 
schianta facilmente quando si lavora. È da sapere ancora, 
quanto alla natura del porfido, che messo nella fornace, non 
si cuoce, e non lascia interamente cuocer le pietre, che gli 
sono intorno, ami, quanto a sè, incrudelisce, come ne dimo- 
strano le due colonne, che i Pisani T anno 1115 donarono 
a' Fiorentini, dopo l'acquisto di Maiolica, le quali sono oggi 
alla porta principale del tempio di S. Giovanni, non mollo 
bene putite, e suina colore, per avere avuto il fuoco, come 
nelle sue storie racconta Giovanni Villani 1. 

Succede ai porfido il serpentino, il quale è pietra di co- 
lor verde scul etta alquanto, con alcune crocette dentro giul- 
iette e lunghe per tutta la pietra; della quale nel medesimo 
modo si vogliono gli artefici per far colonne e piani per 
pavimenti per le fabbriche, ma di questa sorte non s'è mai 
veduto figure lavorate, ma si bene infinito numero di base 



1 Lìb. IV. cantei 
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per le colonne, e piedi di tavole, ed altri lavori più mate- 
riali. Perchè questa sorte di pietra , si schianta ancorché sia 
dura più che '1 porfido ; e riesce a lavorarla più dolco, e 
men faticosa che il porfido; e cavasi in Egitto, e nella Gre- 
cia, e la sua saldezza ne' pezzi non è molto grande. Con- 
ciossiachè di serpentino non si è mai -veduto opera alcuna 
in maggior pezzo di braccia tre per ogni verso, e sono state 
tavole, e pezzi di pavimenti. Si è trovato ancora qualche 
colonna, ma non molto grossa, nè larga; e similmente al- 
cune maschere, e mensole lavorate, ma figure non mah que- 
sta pietra si lavora nel medesimo modo, che si lavora il 
porfido. 

Più tenera poi di questa è il cipollaccio, pietra che si 
cava in diversi luoghi; il quale è di color verde acerbo, e 
gialletto, ed ha dentro alcune macchie nere quadre, picciole 
e grandi, e così bianche alquanto grassette, e si veggono 
di questa sorte in più luoghi colonne grosse e sottili, e 
porle, ed altri ornamenti, ma non figure. Di questa pietra 
è una fonte in Roma in Belvedere, cioè una nicchia in un 
canto del giardino, dove sono le statue del Nilo, e del Te- 
vere, la quale nicchia fece far papa Clemente VII col dì- 
segno di Mìchelagnolo, per ornamento d'un fiume antico, 
acciò in questo campo fatto a guisa di scogli, apparisca, come 
veramente fa , molto bello. Di questa pietra si fanno an- 
cora, segandola, tavole, tondi, ovati, ed altre cose simili, che 
in pavimenti, e altre forme piane, fanno con l'altre pietre 
bellissima accompagnatura, e molto vago componimento. Que- 
sta piglia il pulimento come il porfido, ed il serpentino, ed 
ancora si sega come l'altre sorti di pietra dette di sopra, 
e se ne trovano in Roma infiniti pezzi sotterrati nelle ruine, 
che giornalmente vengono a luce, e delle cose antiche se 
ne sono fatte opere moderne, porte, ed altre sorti d'orna- 
menti; che fanno, dove elle si mettono, ornamento, e gran- 
dissima bellezza. 

Vistai Vol. I. 5 



Ecci un' altra pietra chiamata mischio dalla mescolanza 
didiverse pietre congelate insieme, e fatto lull'una dal tempo, 
e dalla «rudezza dell 1 acque. E di questa sorte se ne trova 
copiosamente in diversi luoghi, come ne' monti di Verona, 
in quelli di Carrara , ed in quei di Prato in Toscana , e 
ne' monti dell' Impruneta nel contado di Firenze. Ma i più 
belli, e i migliori, si sono trovali, non La molto, a S. Giu- 
sto a Monterantoli, lontano da Fiorenza cinque miglia. E 
di questi me n'ha fatto il signor duca Cosimo ornare tutte 
le stame nuove del palazzo in porte, e camini, che sono 
riusciti molto belli:, e per lo giardino de' Pitti se ne sono 
dal medesimo luogo cavate colonne di braccia sette bellis- 
sime. Ed io resto maravigliato, che in questa pietra si sia 
trovata, tanta saldezza. Questa pietra, perchè tiene d'albe- 
rese, piglia bellissimo pulimenlo, e trae in colore di pao- 
nazzo rossigno, macchiato di vene bianche e giallicci!. Ma 
i più fini sono nella Grecia, e nell'Egitto, dove son molto 
piò duri, che i nostri italiani; e dì questa ragion pietra 
se ne trova dì tanti colori, quanto la natura lor madre si 
è di continuo dilettala e diletta di condurre a perfezione. 
Di questi sì fatti mischi se ne veggono in Roma ne' tempi 
nostri opere antiche e moderne, come colonne, vasi, fon- 
tane, ornamenti di porte, e diverse incrostature per gli edi- 
ficj, e molli pezzi ne' pavimenti. Se ne vede diverse sorti 
di più colori, chi tira al giallo ed al rosso, alcuni al bianco 
ed al nero, altri al bigio ed al bianco pezzato di rosso, e 
venato di più eolori: cosi certi rossi, verdi, neri, e bianchi, 
che sono orientali. E di questa sorte pietra n' ha un pilo 
antichissimo, largo braccia quattro e mezzo, il signor duca 
al suo giardino de 1 Pilli, che è cosa rarissima, per essere, 
come s'è dotto, orientale di mischio bellissimo, e mollo duro 
a lavorarsi. E colali pietre sono tutte di specie più dura, e 
più bella di colore, e più fine, come ne fanno fede oggi 
due colonne di braccia dodici di altezza nella entrala di 6. 
Pietro di Roma, le quali reggono le prime navate, ed una 
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n'ir da una banda, l'altra dall'altra. Di questa sorte quella 
ch*é ne'monti dì Verona, i'; molto più tenera, che l'orien- 
tale in finito mente, e ne cavano in questo luogo d' una sorte, 
eli' è rossìccia, e tira in color ceciato, e queslc sorti si la- 
vorano tutte bene a' giorni nostri con le tempere e co'ferri, 
siccome le pietre nostrali, e se ne fa e finestre, e colonne, e 
fontane, e pavimenti, e stipili per le porte, o cornici, come 
ne rende testi monianzn la Lombardia, anzi tutta l'Italia. 

Trovasi un' altra sorte di pietra durissima , molto più 
ruvida, e picchiata di neri c bianchi, e talvolta di rossi: dal 
tiglio e dalla grana di quella comunemente detta granito; 
della quale si trova nello Egitto saldezze grandissime, e da 
cavarne altezze incredibili, come oggi si veggono in Roma 
negli obelischi, a guglie, piramidi, colonne, ed in que' gran- 
dissimi vasi de' bagni che abbiamo a S. Piero in Vincola, 
e a S. Salvatore del Lauro, e a 3. Marco, ed in colonne 
quasi infinite, che per la durezza e saldezza loro non hanno 
temuto fuoco, uè ferro. Ed il tempo istesso, che tutte le cose 
caccia a terra, non solamente non le ha distrutte, ma nè 
pur cangiato loro il colore. E per questa cagione gli Egiij 
se ne servivano per i loro morti, scrivendo in queste agu- 
glie, coi caratteri loro strani, la vita de' grandi, per mante- 
ner In memoria della nobiltà e virtù di quelli. 

Venivano d'Egitto medesimamente d' una altra ragione 
bigio , il quale trae più in verdiccio i neri ed ì picchiati 
bianchi , molto duro certamente, ma non sì, che i nostri 
scarpcllini, per la fabbrica di S. Pietro, non abbiano delle 
spoglie, che hanno trovato messe in opera, fatto sì, che con 
le tempere de' ferri, che ci sono al presente, hanno ridotto 
le colonne, e l'altre cose a quella sottigliezza, che hanno 
voluto, e datogli bellissimo pulimento, come al porfido. Di 
questo granito bigio è dotata la Italia in molte parti, ma 
le maggiori saldezze, che si trovino, sono nell'isola dell'Elba, 
dove i Romani tennero di continuo uomini a cavare infi- 
nito numero di questa pietra. E di questa sorte ne sono 
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parie le colonne del portico dello Ritonda, le quali son molto 
belle, e di grandezza s Ira ordinaria, e vedesi, che nella cava, 
quando si taglia, è più tenero assai, che quando è slato ca- 
valo, e clie ri si lavora con più facilità. Vero è che bi- 
sogna per la maggior parte lavorarlo con martelline, che ab- 
biano la punta, come quelle del porfido, e nelle gradine una 
dentatura tagliente dall'altro lato. D'un peno della qual 
sorte pietra, clic era staccato dal masso, n'ha cavato il duca 
Cosimo una lazza tonda di larghezza di braccia dodici, per 
ogni verso, ed una tavola della medesima lunghezza, per lo 
palazzo, e giardino de' Pitti 

Cavasi del medesimo Egitto, e di alcuni luoghi di Gre- 
cia ancora, certa sorte di pietra nera detta paragone, la quale 
ha questo nome, perchè volendo saggiar l'oro s'arruola su 
quella pietra , e si conosce il colore, c per questo, parago- 
nandovi su, vieo detto paragone. Di questa è un'altra specie 
di grana,, e di.uo altro colore, perchè non Ita il nero morato 
affatto, e non è gentile: che ne fecero gli antichi alcune di 
quelle sfingi, ed altri animali, come in Roma in diversi luo- 
ghi si vede, e di maggior saldezza una figura in Parione 
d'uno Ermafrodito accompagnata da un'altra statua di porfido 
bellissima. La qual pietra è dura a intagliarsi, ma è bella 
strordinariamentè, e piglia un lustro mirabile. Di questa me- 
desima sorte se ne trova ancora in Toscana ne' monti di 
Prato, vicino a Fiorenza a dieci miglia, e cosi ne'monli di 
Carrara, della quale alle sepolture moderne se ne veggono 
molte casse, e dipositi per i morti, come nel Carmine di 
Fiorenza alla cappella maggiore, dove èia sepoltura di Piero 
Soderìni (sebbene non vi è dentro ) di questa pietra: ed 
un padiglione similmente di paragone di Prato, tanto ben 
lavorato, e cosi lustrante, che pare un raso di seta, e non 
un sasso intagliato, e lavorato. Cosi ancora nella incrosta- 
tura di fuori del tempio di S. Maria del Fiore di Fiorenza, 
per tutto lo edificio è un'altra sorte di marmo nero e marmo 
rosso, che tutto si lavora in un medesimo modo. 



Cavali alcuna sorte di marcai in Grecia, e in tutte le 
parli d'Oriente, clic son bianchi, e gialleggiano, e traspaiono 
mollo, i quali erano adoperati dagli antichi per bagni, e 
per stufe, e per tutti que' luoghi, dove il vento potesse of- 
fendere gli abitatori. Ed oggi se ne veggono ancora alcune 
finestre nella tribuna dì S. Miniato a monte, luogo de' mo- 
naci di monte Olivelo in su le porle di Firenze, che ren- 
dono chiarella, e non vento. E con questa invenzione ri- 
paravano al freddo , e facevano lume alle abitazioni loro. 
In .queste cave medesime cavavano altri marmi senza vene, 
ma del medesimo colore, del quale eglino facevano le' più 
nobili statue. Questi marmi dì tiglio e di grana erano fi- 
nissimi, e se ue servivano ancora tutti quegli ', che intaglia- 
vano capitelli, ornamenti, ed altre cose di marmo per l'ar- 
chitettura; e vi erau saldezze grandissime di pezzi, come 
appare ne'Giganti di Mantecavano di Roma, e nel flilo di 
Belvedere, e in tutte le più degne, e celebrate stàtue. E si 
conoscono esser greche , olirà il marmo, alla maniera delle 
teste, ed alla acconciatura del capo, ed ai nasi delle figure, 
i quali sono dall'appiccatura delle ciglia alquanto quadri 
fino alle nare del naso. E questo si lavora co'ferri ordinar; 
e co' trapani, e se gli dà il lustro cori la pomice e col gesso 
di Tripoli, col cuoio e struffoli di paglia. 

Sono nelle montagne di Carrara, nella Carfagnana vi- 
cino ai monti di Luni, molte sorti di marmi: come marmi 
neri , ed alcuni che traggono in bigio , ed altri che sono 
mischiati di rosso, ed alcuni altri, che son con vene bigie, 
che sono crosta sopra a'marmi bianchi ; perchè non son pur- 
gati, anzi offesi dal tempo, dall'acqua e dalla terra, e pigliano 
quel colore. Cavansi ancora altre specie di marmi, che son 
cliiamaLi cipollini, « saligni, e Campanini, e mischiati, e per Io 
più una sorte di marmi bianchissimi e lattati , che sono gen- 
tili , e in tutta perfezione per far le figure. E vi s'è trovato 
da cavare saldezze grandissime , e se n 1 è cavalo ancora 

■ Rell'eilii. di Ronu tezgeii : coloro. 
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a' giorni noslri peni di novo braccia per far giganti ; e 
d'un medesimo sasso ancora se ne sono cavali a' tempi no- 
stri due, l'uno fu il David, clic fece Micholagnolo Buo- 
narroto, il quale è alla porla del palano del Duca di Fio- 
renza, e l'altro l'Ercole, e Cacto, che di roano del Ban- 
dinello sono all'altro lato della medesima porta. Un altro 
peno ne fu cavato pochi anni sono di braccia nove, per- 
chè il dotto Baccio Bandinello ne facesse un Nettuno, per 
la fonte, clic il duca fa fare in piazza. Ma essendo morto 
il Bandinello,' ù slato dato poi all' Ammannato scultore ec- 
cellente, perchè ne faccia similmente un Nettuno '. Ma 
di tutti questi marini quelli della cava detta del Folvaccio, 
che è nel medesimo luogo, sono con manco macchie e sme- 
rigli , c senza que' nodi e noccioli, che il più delle volle 
sogliono esser nella grandezza de'marmi, e recar non pic- 
cola difficulia a chi gli lavora, e bruttezza nell'opere, fi- 
nite che sono le statue. Si sono ancora dalle cave di Ser- 
ravezza in quel di l'i e tra santa, avute colonne della mede- 
sima altezza , come si può vedere una di molte, che ave- 
vano a esser nella facciala di S. Lorenzo di Firenze, qua- 
le è oggi abbozzala fuor della porta di detta chiesa: dove 
l'altre sono parte alla cava rimase, e parte alla marina. Ma 
tornando alle cave di Pietrasanta, dico che in quelle s' eser- 
citarono tulli gli antichi; ed altri marmi che questi, non 
adoperarono, per fare que'maeslri, che furono sì eccellenti, 
le loro statue-, esercitandosi di continuo, mentre si cava- 
vano le lor pietre per far le loro statue, in fare ne'sassi 
medesimi delle cave bozze di figure ; come ancor oggi se 
ne veggono le vestigia di molte in quel luogo. Di questa 
sorte adunque cavano oggi i moderai le loro statue, e non 
solo per il servizio della Italia; ma sene manda in Fran- 
cia, in Inghilterra, in Ispagna , ed in Portogallo; come 
appare oggi per la sepoltura fatta in Napoli da Giovan da 
Boia scultore eccellente, a D. Pielro di Toledo viceré di 
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quel regno; chè tutti i marmi gli furou donati e condotti 
in Napoli dal signor duca Cosimo de 1 Medici. Questa sorte 
di marni ha in sé saldezze maggiori, e più pastose e mor- 
bide a lavorarla , e se le dà bellissimo pulimento, più che 
ad altra sorte di marmo. Vero è, che si viene talvolta a 
scontrarsi in alcune vene domandate dagli scultori smeri- 
gli, i quali sogliono rompere i ferri. Questi marmi si ab- 
bozzano con una sorte di ferri chiamati subbie , che hanno 
la, punta a guisa di pali a facce, e più grossi e sottili; e 
dì poi seguitano con scarpelli detti calca gnuoli, i quali nel 
mezzo del taglio hanno una lacca, e così con più sottili; di 
mano in mano, che abbiano più tacche, e gl'inlaccano quando 
sono arruolati con un altro scarpello. E questa sorte di ferri 
chiamano gradine, perchè cou esse vanno gradinando e ri- 
ducendo a fine le lor figure ; dove poi con lime di ferro 
diritte e torte vanno levando le gradine che son restate 
nel marmo : e cosi poi con la pomice arrotando a poco a 
poco gli fanuo la pelle che vogliono; e tutti gli strafori 
che fanno, per non intronare il marmo , gli fanno con tra- 
pani di minore e maggior grandezza, e di peso di do- 
dici libbre 1' uno, e qualche volta venti ; che di questi ne 
hanno di più sorte, per far maggiori e minori buche, e 
gli servon questi per finire ogni sorte di lavoro , e con- 
durlo a perfezione. De' marini bianchi venati di bigio gli 
scultori e gli architetti ne fanno ornamenti per porte e co- 
lonne per diverse case: servonsene per pavimenti e per in- 
crostatura nelle lor falihriche; e gli adoperano a diverse 
sorti di cose: similmente fanno di lutti ì marmi mischiati. 

I marmi cipollini souo un' altra specie di grana, e co- 
lore differente, e di questa sorte n'è ancora altrove chea 
Carrara; e questi il più pendono in verdiccio: c son pieni 
di vene, che servono per diverso cose, e non per figure. 
Quegli che gii scultori chiamano saligni, che tengono di 
congelazione di pietra, per esservi que' lustri eli' appariscono 
nel sale, e traspaiono alquanto , è fatica assai a farse le fi- 
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gure, perchè hanno la grana della pietra ruvida e grossa, 
e perchè ne' tempi umidi gocciano acqua di continuo, or- 
vero sudano. Quegli, che si dimandano Campanini, son 
quella sorte di marmi, che suonano quando si lavorano; ed 
hanno un cerio suono più acuto degli altri: questi son duri, 
e si schiantano più facilmente che l'altre sorti suddette; e 
si cavano a Fietrasanla. A Serravezza ancora in più luoghi, 
ed a Campiglia si cavano alcuni marmi , che sono per la 
maggior parte honissimi per lavoro di quadro , e ragio- 
nevoli ancora alcuna volta per statue; od iu quel di Pisa, 
al monte S. Giuliano, si cava similmente una sorte di marmo 
bianco, che tiene d'alberese, e di questi è incrostato di fuori 
il Duomo, ed il Camposanto di Pisa, oltre a molti altri or- 
namenti, che si veggono in quella città fatti del medesimo. 
E perchè già si conducevano i detti marmi del monte a 
S. Giuliano in Pisa con qualche incomodo e spesa , oggi 
avendo il duca Cosimo, cosi per sanare il paese, come per 
agevolare il condurre i detti marmi, ed altre pietre, che si 
cavano di que'mou li, messo in canale diritto il fiume d'Osoli, 
ed altre molte acque, che sorgeano in que'piani con danno 
del paese, si potranno agevolmente por lo detto canale 
condurre i marmi, o lavorati, o in altro modo con picclo- 
lissima spesa, e con grandissimo utile di quella città , che 
è poco meno, che tornala nella pristina grandeiza , mercè 
del detto signor duca Cosimo, che non ha cura, che mag- 
giormente Io prema, che d' aggrandire, e rifar quella città, 
che era assai mal condotta innanzi, che ne fusse Sua Eccel- 
lenza signore. 

Cavasi un'altra sorte di pietra chiamata travertino, il 
quale serve molto per edificare, e fare ancora intagli di di- 
verse ragioni; che per Italia in molti luoghi se ne va ca- 
vando, come in quel di Lucca, ed a Pisa, ed in quel di 
Siena da diverse bande; ma le maggiori saldezze, e le mi- 
gliori pietre, cioè quelle che son più gentili , si cavano in 
sol fiume del Teverone a Tivoli, che è tutta specie di con- 
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gelazione d'acque, e di terra, che per la crudezza, o l'umi- 
dezza sua non solo congela, e petrifica [a terra, ma i ccp- 
pi, i rami, e le fronde degli alberi. E per l'acqua, die ri- 
man dentro, non si potendo finire di asciugare, quando elle 
sdii sotto l'acqua, vi rimangono i pori della pietra cava- 
ti, che pare spugnosa, e bucherai iccia egualmente di den- 
tro, e di fuori, (ili antichi di questa sorte di pietra fecero 
le più mirabili fabbriche, ed edifici che facessero; come sono 
i colisei e l'erario da ss. Cosmo e Damiano, e molti al- 
Iri edifici, e oe mettetemi ne fondamenti delle W fabbri- 
die infinito numero; e lavorauduli non furon molto cu- 
riali ili farli finire, ma ic ne sentano rusticamente. E. 
questo forse facciano perdio hanno io sè una certa gran- 
dezza, e superbia. Ma ne' giorni nostri s é troiaio chi ;l> 
ha lavorati sol ti I issi marne n te, come si > ■■!■ già in quel tem- 
pio tondo, che cominciarono, e non finirono, sslvochè tutto 
il basamento, in sulla piazza di S. Luigi i Francesi in Ro- 
ma, il quale fu condotta da un Francese chiamato mae- 
stro Gian; che studiò l' arte dello intaglio in Roma, e di- 
venne tanlo raro, che fece il principio di questa opera; la 
quale poteva stare al paragone di quante cose eccellenti 
antiche e moderne, che si sinn viste d'intaglio di tal pie- 
Ira, per avere straforato sfere di astrologi, e alcune sa- 
lamandre nel fuoco imprese reali, ed in altre libri aperti 
con le carte lavorati con diligenza, trofei, e maschere, le 
quali rendono, dove sono, testimonio della eccellenza, ebontà 
da poter lavorarsi questa pietra simile al marmo, ancorché 
sia rustica. E recasi in sè una grazia per tutto, vedendo quella 
spugnosità de' buchi unitamente, che là bel vedere. Ilqual 
principio di tempio, essendo imperfetto, fu levato dalla na- 
zione francese, e le delle pietre ed altri lavori di quello posti 
nella facciala della chiesa di S. Luigi, e parie in alcune cap- 
pelle , dove stanno molto bene accomodale, c riescono bel- 
lissime. Questa sorte di pielra è buonissima per le tnu- 
' Qui il itnia riticc un pn' cunfij'u. 
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faglie avendo sotto squadratola o scorniciata ; perché si 
può incrostarla di stucco, con coprirla con esso, ed inta- 
gliarvi ciò di 1 altri vuole : come fecero gli anticlii nell'eri- 
trate pubbliche del colisco, ed in molti altri luoghi: e come 
Iia fallo a 1 giorni nostri Antonio da S. Gallo nella sala del 
palazzo del Papa dinanzi alla cappella, dove ba incrostalo 
di Irevcrtini con stucco , con vari intagli eccellentissima- 
mente. Ala più d'ogni altro maestro ha nobilitata questa 
pietra Michelangelo Buonarroti nell'ornamento del cortile 
dì casa Farnese , avendovi con maravigli oso giudizio latto 
d'essa pietra far finestre, maschere, mensole, e tante al- 
tre simili bizzarrie, lavorate tutte come si fa il marmo, 
die non si può veder alcuno altro simile ornamento più 
licllo. E se queste cose son rare, è stupendissimo il cor- 
nicione maggioro del medesimo palazzo nella facciata di- 
nanzi, non si potendo alcuna cosa né più bella, né più ma- 
gnifica disiderare. Della medesima pietra ha fatto similmente 
Michelagnolo nel di fuori della fabbrica di S. Piero, certi 
tabernacoli grandi, e dentro la cornice che gira intorno alla 
tribuna, con tanta pulitezza, die non si scorgendo iu al- 
cun luogo le commettiture, può conoscer ognuno agevol- 
mente quanto possiamo servirci di questa sorte pietra. Ma 
quello, che trapassa ogni maraviglia, é, che avendo fatto 
di questa pietra la volta d'una delle tre tribune del me- 
desimo S. Pietro, sono commessi i pezzi di maniera, che 
non solo viene collegala benissimo la fabbrica, con varie 
sorti di commettiture, ma pare, a vederla da terra, tutta lavo- 
rala d'un pezzo. Ecci un' altra sorte di pietre che tendono al 
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INTRODUZIONE « 
detto Lavagna, e se ne cavano pezzi lunghi dieci bracci», 
e i pittori se ne servono a lavorarvi su le pitture a olio; 
perchè elle vi sì conservano su molto più lungamente, che 
nelle altre cose; come al suo luogo si ragionerà ne' capi- 
toli della pittura. Avviene questo medesimo della pietra 
della piperno, da molti detta peperigno, pietra nericcia 
e spugnosa come il Irevcrtino, la quale si cava per la cam- 
pagna di doma ; e se ne fanno stipiti di tiuestre, e porle 
in diversi luoghi; come a Napoli ed in Roma; e serve ella 
ancora e'pittori a lavorarvi su a olio, come al suo luogo 
racconteremo. È questa pietra alidissima , ed ha anzi del- 
l'arsiccio che no. Cavasi ancora in Istria una pietra bianca 
livida, la quale molto agevolmente si schianta; e di que- 
sta sopra di ogni altra si serve non solamente la città di 
Vinegia , ma tutta la Romagna ancora , facendone tutti i 
loro lavori, e di quadro e d'intaglio. E con sorte di Siro- 
menti c ferri più lunghi che gli altri, la vanno lavorando, 
massimamente con certe martelline, andando secondo la falda 
della pietra, per essere ella molto frangibile. E di questa 
sorte di pietra ne ba messo in opera una gran copia mes- 
ser Jacopo Santo vino, il quale ba fatto in Vinegia lo edi- 
ficio dorico della Pan allena , ed il toscano alla Zecca in 
sulla piatia di S. Marco. E cosi tolti i lor lavori vanno 
facendo per quella città, e porte, finestre, cappelle, ed al- 
tri ornamenti, che lor viene comodo di fare ; non ostante 
che da Verona per il fiume dell' Adige abbiano comodità 
di condurvi i mischi, ed altra sorte di pietre ; delle quali 
poche cose si veggono, per aver più in uso questo. Nella 
quale spesso vi commettono dentro porfidi, serpentini, ed 
altre sorti di pietre mischie, che fanno, accompagnale con 
esse, bellissimo ornamento. Questa pietra tiene d'alberese, 
come la pietra da calcina de' nostri paesi, e, come si è 
detto, agevolmente si schianta. Restaci la pietra serena, e 
la bigia della macigno, e lu pietra forte, che mollo s'usa 
per Italia; dove son nionli, e massima mento In Toscana; 
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il INTRODUZIONE 
per lo più in Fiorenza, e nel tuo dominio. Quella, eh" (■- 
glino chiamano pietra «rena , è quella sorte die Irae in 
azzurrigno, ovvero tinta di bigio ; tìellu quale o'è ad Areno 
cave in più luoghi, a Cortona, a Volterra, e per tutti gli 
Appennini ; e nei monti di Fiesole è bellissima , per es- 
servisi cavalo saldezze grandissime di pietre, come veggiamo 
in tulli gli edifìci, clie sono in Firenze fatti da Filippo di 
ser Bruuellesco, il quale fece cavare tutte le pietre di S. 
Lorenzo, e di S. Spirito, ed altre inficile, che sono in ogni 
edificio per quella città. Questa sorta di pietra è bellissima 
a vedere, ma dove sia umidità, e vi piova su, o abbia ghiac- 
ciati addosso , si logora, e si sfalda; ma al coperto ella dura 
in inunito. Ala molici più durabile di questa, e di più bel 
colore, è una sorte di pietra azzurrigna , che si dimanda 
oggi la pietra del fossato; la quale, quando si cava il primo 
filare è ghiaioso e grosso; il secondo mena nodi, e fessure; 
il twito e mirabile, perchè è più fine. Della qual pietra 
Michel agnolo s'è servito nella libreria, e sagrestia di S. Lo- 
renzn, per Papa Gemente, per esser gentile di grana, ed 
lu fatto condurre le cornici, le colonne, ed ogni lavoro, 
con tanta diligenza , che d'argento non resterebbe sì bella. 
F. questa piglia un pulimento bellissimo ; e non si può de- 
siderare in questo genere cosa migliore. E perciò fu già 
in Fiorenza ordinalo per legge, clic di questa pietra non 
si potesse adoperare se non in fare edilìzi pubblici, o con 
licenza di chi governasse. Della medesima n'ha fallo assai 
mettere in opero il duca Cosimo, così nelle colonne, ed or- 
namenti della loggia di mercato nuovo, come nell'opera 
dell'udienza, cominciata nella sala grande del palazzo dal 
Bandinelle, e nell'altra, che è a quella dirimpetto; ma gran 
quantità più che in alcun altro luogo sia stato fatto giam- 
mai, n'ha fulto mettere Sua Eccellenza nella strada de'Ma- 
|j istruii, the fa condurre col disegno, ed ordine di Giorgio 
Vasari aretino. Vuol questa sorte di pietra il medesimo 
tempo a esser lavorala, che il marmo, ed è tanto dora che 



ella regge all' acqua, e si difende assai dall' altri' ingiurie 
del tempo. Fuor di questa n'è un' altra specie, ch'è dulia 
pietra serena, per tutto il monto; di' È più ruvida e più 
dura, e non è tanto colorita : che tiene di specie di nodi 
della pietra; la quale regge all'acqua , al ghiaccio, e se 
ue fa figure, ed altri ornamenti intagliati. E di questa n'è 
la Dovizia, figura di man di Donatello in su la colonna 
di mercato vecchio in Fiorenza; cosi molte altre statue 
fatte da persone eccellenti non solo in quella città, ma per 
il dominio. Cavasi per diversi luog'i la pietra forte, la qual 
regge all'acqua, al sole, al ghiaccio, ed a ogni tormento; 
e vuol tempo a lavorarla, ma si conduce mollo bene; e 
non v'è molte gran saldezze. Della qual se n'è fatto, e per 
i Goti, e per i moderni i più belli edifici, che siano per la 
Toscana, come si può vedere in Fiorenza nel ripieno de' due 
archi, ohe fanno le porle principali dell'oratorio di Orsan- 
inichele, i quali sono veramente cose mirabili, e con molta 
diligenza lavorale. Di questa medesima pietra sono siroilmen- 
Ic per la città, come s'è detto, molte statue ed armi, come 
intorno alla fortezza ed in altri luoghi si può vedere. Que- 
sta ha il colore alquanto gialliccio, con alcune vene di bianco 
sottilissime, che le danno grandissima grazia: e così se n'è 
usalo fare qualche statua ancora , dove abbiano a essere fon- 
tane, perchè reggano all'acqua. E di questa sorte pietra 
è murato il palazzo de' Signori, la Loggia, Orsan michele, 
ed il di dentro di tutto il corpo di S. Maria del Fiore, e 
cosi tutti i ponti di quella città, il palazzo de' Pilli, e quello 
degli Strozzi. Questa vuol esser lavorata con le martelline, 
perchè è più soda; e cosi l'altre pietre suddette vogliono 
esser lavorate nel medesimo modo, che s'è detto del marmo.e 
dell'altre sorti di pietre. Imperò, non ostante le buone pie- 
tre, e le tempere de' ferri, è di necessità l'art e,, intelligen- 
za, e giudicio di coloro, che le lavorano: perchè è gran- 

desima, da mano a mano, in dar crazia, e bellezza all'opere, 
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che si latrano. K questo fa disccrnerc, c conoscere Ni 
perfezione del fan: da quegli clic sanno, a quei clic manco 
sanno. Per consistere adunque tulio il buono c la bellezza 
delle cose estremamente lodate negli estremi della perfe- 
zione, bisogna con ogni industria ingegnarsi sempre di Cirle 
perfette, e belle; anzi bellissime, e perfettissime. 

CAPITOLO H. 

C/ir coki ita il larnrii di quadra itmpììet, * fi fnenrn 

Avendo noi ragionato cosi in genere di tutte le pielrc, 
die o per ornamenti, o per isculture servono agli artefici 
nostri ne' loro bisogni, diciamo ora, che quando elle si la- 
vorano per la fabbrica, tolto quello dove si adopera la 
squadra, e le seste, e clic lia cantoni, si chiama lavoro dì 
quadro. E questo cognome deriva dalle faccie, e dagli spi- 
goli, che son quadri, perchè ogni ordine di cornici, o 
cosa, clic sia diritta, o vero risaltala, e abbia cantonale, 
è opera, che ha il nome dì quadro, c però volgarmente 
si dice fra gli artefici lavoro di quadro. Ma s'ella non re- 
sta cosi pulita, ma si intagli in lai cornici fregi, fogliami, 
uovoli, fusa ruoli, dentelli, guscie, e altre sortì d'inta- 
gli, in que' membri, che sono eletti a intagliarsi da chi 
le fa, ella si chiama opra di quadro intagliala, o vero la- 
voro d'intaglio. Di questa sorte opra di quadro, e d'in- 
laglio si fanno tulle le sorti ordini rustico, dorico, io- 
nico, Corinto, e composto, e cosi se ne fece al tempo 
de* Goti il lavoro tedesco, e non si può lavorare nessuna 
sorte d'oniamcnli, che prima non si lavori di quadro, e 
poi d' intaglio, cosi pietre mischie, e inarmi , e d'ogui sorte 
pietra; così come ancora di mattoni, per avervi a incro- 
star su opra di stucco intagliata; similmente di legno di 
noce, e d'albero, e d'ogni sorto legno. Ma perchè molli 
non sanno conoscere le differenze , che sono da ordine a 



ordine rag in ut rumo disi in lamento, nel capìtolo clic segue, 
di ciascuna maniera ci modo - più brevemente die noi 
poi remo. 

CAPITOLO III. 

Ut cinijuc ordini d' archittilura, rullici, dorica, ionico, 
Corinto, compoilo, e del lonoro teduco. 

Il lavoro chiamato rustico è più nano, e di più gros- 
sezza , clic tutti gli altri ordini , per essere il principio, e 
fondamento di tulli; e si fa nelle modanature- delle cornici 
più semplici, e per conseguenza più bello, così ne 1 capitel- 
li, e base, come in ogni suo membro. 1 suoi zoccoli, o 
piedistalli, clie gli vogliam chiamare, doro posano le colon- 
ne, sono quadri di proporzione, con I 1 avere da pie la sua 
fascia soda, e cosi un'altra di sopra, clic lo ricinga in cam- 
bio dì cornice. L'oltezza della sua colonna sì fa di sei le- 
ste, a imilozioLie di persone nane, c atte a regger peso; 
e di questa sorte se ne vede In Toscano molle loggie pu- 
lite, e alla rustica con bozze, e nicchie fra le colonne, e 
senza, e così molli portici, che gli costumarono gli anti- 
chi nelle lor ville; e in campagna se ne vede ancora molle 
sepolture, come a Tivoli, e a Pozzuolo. Servironsi di que- 
sto ordine gli antichi per parte, finestre, ponti, acquedot- 
ti, erari, caslelli , torri, e rocche da conservar munizio- 
ne , e artiglieria , e porti di mare , prigioni, e fortezze, dove 
si fa cantonate a putite di diamanti , e a più facce bellis- 
sime. £ queste si fanno spartite in vari modi, cioè o bozze 
piane, per non fare con esse scala alle muraglie; perchè 
agevolmente si salirebbe, quando le bozze nvessono, coinè 
diciamo noi, troppo agelto; o in altre maniere, come si Tede 
in molli luoghi, e massimamente io Fiorenza nella facciala 
dinanzi, e principale della cittadella maggiore, che Alessan- 
dro primo duca di Fiorenza fece fare : la quale per rispello 
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dell 1 impresa da Mudici, è fatta a puote di diamante, e di 
palle scL lacciaie, e l'uria, e l'altra di poco rilievo. Il qual 
composto tutto di palle, e di diamanti uno allato all' altro, 
è molto ricco, e vario, e fa bellissimo vedere. E di que- 
sla opera n'é molto per le ville de' Fiorentini, portoni, en- 
trate, e case, e palazzi, dove e' villeggiano; die non solo 
recano bellezza, e ornamento infinito a quel contado, ina 
utilità, e comodo grandissimo ai cittadini. Ma mollo più è 
dotata la città di fabbriche stupendissime fatte di bozze, 
come quella di casa Medici, la facciata del palazzo de' Fit- 
ti , quello degli Strozzi, c altri infiniti. Questa sorte di edi- 
fici tanto quanto più sodi, e semplici si fanno, e con buon 
disegno, tanto più maestria, e bellezza vi si conosce den- 
tro; ed è necessario, che questa sorte di fabbrica sia più 
eterna, e durabile di tutte I' altre, avvenga che sono i pezzi 
delle pietre maggiori, e molto migliori le commettiture, 
dove si va collegando tutta la fabbrica con una pietra, che 
lega l'altra pietra. E perchè elle son pulite, e sode di mem- 
bri, non hanno possanza i casi di fortuna, o del tempo, 
nuocergli tanto rigidamente, quanto fanno alle altre pietre 
intagliate, e traforate, o come dicono i nostri, campate in 
aria dalla diligenza degli intagliatori. 

L'ordine dorico fu il più massiccio, cll'avesser i Gre- 
ci, e più robusto di fortezza, e di corpo, e molto più de- 
gli altri loro ordini collegato insieme; e non solo i Greci, 
ma i Romani ancora dedicarono questa sorte di edifici a 
quelle persone che erano armigeri; come imperatori d' eser- 
riti, consoli, e pretori, ma agli Dei loro molto maggior- 
mente; come a Giove , Marte, Ercole, e altri, avendo sem- 
pre avvertenza di distinguere, secondo 11 lor genere, la dif- 
ferenza della fabbrica, o pulita, o intagliata, o più sem- 
plice, o più ricca; acciocché si potesse conoscere dagli al- 
tri il grado, e la differenza fra gì' imperatori, o di chi fa- 
reva fabbricare. E per ciò si vede all'opere, die feciono 
gli antichi, essere siala usala molta arte ne' compouiiucntì 
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delle loro fabbriche, e die le modanature delle cornici do- 
riche hanno molta grazia, e ne' membri unione, e bellezza 
grandissima. E vedesi ancora, che la proporzione ne' fusi 
delle colonne di questa ragione, è mollo ben intesa, come 
quelle, che non essendo nè grosse grosse, nè sottili sot- 
tili, hanno forma somigliante, come si dice, alla persona 
ri' Ercole, mostrando una certa sodezza molto atta a regger il 
peso degli architravi, fregi , cornici, e il rimanente di tulio 
l'edificio, che va sopra. E perché questo ordine, come più 
sicuro, e più fermo degli altri, è sempre piaciuto mollo 
al sig. duca Cosimo-, egli ha voluto, ohe la fabbrica, che 
mi fa far non grandissimo ornamento di pietra per tredici 
magistrati civili della sua città e dominio, accanto al suo 
palazzo inaino al fiume d'Arno, sia di forma dorio». Onde 
per ritornare in uso il vero modo di fabbricare, il' quale 
vuole, che gli architravi spianino sopra le colonne, le- 
vando via la falsità di girare gli archi delle logge sopra 
i capitelli, nella facciala dinanzi , ho seguitalo il' vero mo- 
do, che usarono gli antichi, come in questa fabbrica si ve- 
de. E perchè questo modo di fare é stato dagli architetti 
[lassati fuggito, perciocché gli architravi di pietra, che d' ogni 
sorte si trovano antichi, e moderni, si veggono tutti, ola 
maggior parte, essere rotti nel mezzo, non ostante, che so- 
pra il sodo delle colonne, dell' architrave, fregio, c cornice 
siano archi di mattoni piani, che non toccano, e non ag- 
gravano: io dopo molto avere considerato il tutto, ho fi- 
nalmente trovalo un modo, bonissimo di mettere in uso il 
vero modo di far con sicurezza degli architravi delti , che 
uon patiscono in alcuna parie , e rimane il tutto saldo , 
e sicuro quanto più non si può desiderare , sì come la 
esperienza ne dimostra. Il modo dunque è questo , che 
qoi di sotto si dirà a beneficio del mondo, e degli artefici. 
Messe su le colonne, e sopra ì capitelli gli architravi, che 
si stringono nel mezzo del diritto della colonna l'un l'al- 
tro, si fa un dado quadro, esempigrazia, se la colonna •'• 
Vmhu Vol. I. 7 
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un braccio grossa, e l'architrave similmente largo, e alto, 
facciasi simile il dado ilei fregio, ma dinanzi gli resti nella 
faccia un ottavo per la commettitura del piombo, e un al- 
tro ottavo, o più, sìa intaccato di dentro il dado a quarta- 
tuono da ogni banda. Partito poi nell'intercolonnio il fregio 
in tre parli, le due dalle bande si augnino a quartabuono 
in contrario, che ricresca di dentro, acciò si stringa nel 
dado, c serri a guisa d'arco. E dinanzi la grossezza dell'ot- 
tavo, vada a piombo, e il simile faccia l'altra parie di là, 
all'altro dado. £ cosi si faccia sopra la colonna, clic il 
peno del mezzo di detto fregio stringa di dentro, c sia 
intaccalo a quartabuono i usi no a mezzo. L'altra mezza sia 
squadrata, e diritta, e messa a cassetta, perchè stringa a 
uso d'orco, mostrando di fuori essere murata diritta; fac- 
ciasi poi , che le pietre di detto fregio non posino sopra 
l' archi trave , e non s'accostino un dito: perciocché facendo 
arco, viene a reggersi da sé , e non caricar 1' architrave. 
Facciasi poi dalla parte di dentro, per ripieno di detto fregio, 
un arco piano di mattoni alto quanto il fregio, che stringa 
fra dado c dado sopra le colonne. Facciasi dipoi un pezzo 
di cornicione largo quanto il dado sopra le colonne, il 
quale abbia le commettiture dinanzi, come il fregio, e di 
dentro sia detta cornice , come il dado a quartabuono , 
usando diligenza, che si faccia, come il fregio, la cornice 
di Ire pezzi , de' quali, due dalle bande stringhino di den- 
tro a cassetta il peszo di mezzo della cornice sopra il dado 
del fregio. E avvertasi, che il pezzo di meizo della cornice 
vada per canale a cassetta in modo, che stringa in due 
pezzi dalle bande, e ferri a guisa d'arco. E in questo modo 
di fare può veder ciascuno , che il fregio si regge da sé, e 
cosi la cornice, la quale posa quasi tutta in sull'arco di mat- 
toni. E così aiutandosi ogni cosa da per sé, non viene a 
regger 1' architrave altro , che il peso di sè stesso senza 
pericolo di rompersi giammai per troppo peso. E perchè 
la esperienza uc dimostra questo modo esser sicurissimo, 
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Lo voluto farne particolare menzione a comodo, e bene- 
ficio universale. E massimamente conoscendosi, clie il met- 
tere, come gli antichi fecero, il fregio, e la cornice sopra 
l'architrave, che egli si rompe in spazio di tempo, e forse 
per accidente di terremuolo.o d'altro, non lo Refendendo 
abbastanza l'arco, che si fa sopra il detto cornicione. Ma 
girando archi sopra le comici fatte in questa forma, in- 
catenandolo al solito di ferri, assicura il tutto da ogni pe- 
ricolo, e fa eternamente durar l'edificio. 

Diciamo adunque per tornar a proposito, che questa sorte 
di lavoro si può usare solo da sé , e ancora metterlo nel 
secondo ordine da basso sopra il rustico ; e alzando met- 
tervi sopri un altro ordine variato, come ionico, o Co- 
rinto, o composto; nella maniera che mostrarono gli an- 
tichi nel Coliseo di Roma, nel quale ordinatamente usa- 
rono arte, e giudicio. Perchè avendo i Romani trionfalo 
non solo de' Greci, ma di tutto il mondo, misero l'opera 
composta in cima, per averla i Toscani composta di più 
maniere, e la misero sopra tutte, come superiore di for- 
za, grazia, e bellezza, e come più apparente dell'altre, 
avendo a far corona all' edificio , die per esser ornata di 
be' membri, fa nell'opra un finimento onoratissimo , e da 
non desiderarlo altrimenti. E per tornare al lavoro dori- 
co, dico, che la colonna si fa di sette teste d'altezza; e 
il suo zoccolo ha da essere poco manco d' un quadro e 
mezzo di altezza , e larghezza un quadro, facendoli poi so- 
pra le sue cornici, e di sotto la sua fascia col bastone, e 
due piani, secondo che tratta Vii ni v io : e la sua base, e 
capitello tanto d'altezza una, quanto l'altra, computando 
del capitello dal collarino in su , la cornice sua col fregio, 
e architrave appiccata, risaltando a ogni dirittura di co- 
lonna con quo'caoali, che gli chiamano Tigrifi ordinaria- 
mente, clic vengono partiti fra un risalto, e l'altro un 
quadro, dentrovi o teste di buoi secche , o trofei , o ma- 
schere, o targhe, o altre fantasie. Serra l'architrave risai- 
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laudo con una lista i risalti, c da piò fa un piantilo sottile, 
tanto quanto tiene il risalto; a piò ilei quali' fanno sei cam- 
panelle per ciascuno , chiamate goccio dagli antichi. E se 
si lia da vedere la colonna accanatala nel dorico, vogliono 
essere venti facce in cambio de' canali , c non rimanere fra 
canale e canale altro che il canto vivo. Di questa ragione 
opera n' è in Roma al foro Boario, eh' è ricchissima , e 
d' un' allra sorte le cornici , e gli altri membri al teatro di 
Marcello, dove oggi è la piazza Montanara, nella quale 
opera non si vedo base, e quelle che si veggono son co- 
rinte. Ed è opinione, che gli antichi non le facessero, e 
in quello scambio vi mettessero un dado tanto grande , 
quanto teneva la base. E di questo n'è il riscontro o Roma 
al carcere Tulliano , dove son capitelli ricchi di membri 
più elle gli altri, che si sian visti nel dorico. 

Di questo ordine medesimo n'ha fatto Antonio da San 
Gallo il cortile di casa Farnese in campo di Fiore n Ro- 
ma, il quale è mollo ornato, e bello; benché contimla- 
mcnle si veda di questa maniera tempj antichi, e moder- 
ni, e così palazzi; i quali per la sodezza, e collogazionc 
delle pietre son durali, e mantenuti più, che non hanno 
fatto tutti gli altri edifici. L'ordine ionico per esser più svello 
del dorico fu fatto dagli antichi a imitazione delle persone, 
che sono .fra il tenero, e il robusto : e di questo rende te- 
stimonio l'averlo essi adoperalo e messo in opera ad Àpol- 
line, a Diana, e a Bacco, e qualche volta a Venere. Il 
zoccolo, che regge la sua colonna lo fanno alto un quadro e 
e mezzo, o largo un quadro ; e le cornici sue di sopra , e di 
solfo, secondo questo ordine. La sua colonna è altaotto teste, 
c la sua base è doppia con due bastoni; come la descrive Vi- 
truvio al terzo libro al terzo capo, e il suo capitello sia ben 
girato con le sue volule, o cartocci, o viticci, che ognun se 
gli chiami; conio si vedo al teatro di Marcello in Roma 
sopra l'ordine dorico: cosi la sua cornice adorna di men- 
sole, e di dentelli, e il suo fregio con un poco di corpo 
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tornio. E volendo accanalare le colonne , vogliono essere il 
numero de' canali vcnli quattro , ma apartiti talmente, che 
ci resti fra l 1 un canale, e l'altro la quarta parte del ca- 
nale, che serva per piano. Questo ordine !ia in sè bellis- 
sima grazia , e leggiadrìa , « se ne costuma molto fra gli 
architetti moderni. Il lavoro Corinto piacque universalmente 
molto a' Romani, e se ne dilettarono tanto, eh' e 1 fecero di 
questo ordine le più ornate, e onorate fabbriche, per la- 
sciar memoria di loro} come appare nel tempio di Tivoli 
in sul Teverone, e le spoglie del tempio della Pace, o 
l'arco di Pola, e quel del porto d'Ancona. Ma mollo più è 
bello il Pantheon, cioè la Ritonda di Roma ; il quale è il 
più ricco, e 'l più ornalo di tutti gli ordini detti di sopra. 
Fossi il zoccolo, che regge la colonna, di questa maniera, 
largo un quadro, e due terzi, e la cornice di sopra e di 
sotto, a proporzione, secondo Vilruvio; fassi l'altezza della 
colonna nove teste, con la sua basa, e capitello; il quale 
sarà d'altezza tutta la grossezza della colonna da pie: e 
la sua basa sarà la metà di detta grossezza, la quale usa- 
rono gli antichi intagliare in diversi modi. E l' ornamento 
del capitello sia fatto co' suoi vilucchi, e le sue foglie, se- 
condo che scrive Vilruvio nel quarto libro; dove egli fa 
ricordo essere stalo tolto questo capitello dalla sepoltura 
d'una fanciulla corinta. Seguitisi il suo architrave, fregio, 
e cornice con le misure descritte da lui, tulle intagliate con 
le mensole, e uvoli , e altre sorti d'intagli sotto il goccio- 
latoio. E i fregi di quest' opera si possono fare intagliati 
lutti con fogliami, e ancora farne de 1 puliti , o vero con let- 
tere dentro; come erano quelle al portico della Ritonda 
di bronzo commesso nel marmo. Sono i canali nelle co- 
lonne di questa sorte a numero ventisei, benché n'è di 
manco ancora; ed è la quarta parte del canale fra l'uno, 
e l'altro, che resta piano: come benissimo appare in molte 
opere antiche, e moderne misurate da quelle. 

L'ordine composto, se ben Vilruvio non ne ha fatto 
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menzione, non facendo egli conio d'altro, clic dell'opera 
dorica, ionica, corinla, e toscana, lenendo troppo licen- 
ziosi coloro, elio pigliando di lolLi e quattro quegli ordini 
ne facessero corpi, che gli rappresentassero più tosto mo- 
stri, clic uomini; per averlo costumalo molto I Romani, 
e a loro imitazione i moderni, non mancherò di quoto 
ancora, acciò se n'abbia notizia, dichiarare, e formare il 
corpo di questa proporzione di fabbrica. Credendo questo, 
elio se i Greci, e i Romani formarono que'primi quattro 
ordini, e gli ridussero a misura, e regola generale, che 
ci possino essere slati di quegli, che abbino fin qui fallo 
nell'ordine composto, e componendo da sè delle cose, che 
apportino molto più grazia , che non fanno le antiche. E 
che questo sia vero ne ranno fede P opere che Michela- 
gnolo Buonarroti ha fatto nella sagrestia , e libreria di S. 
Lorenzo dì Firenze, dorè le porte, i tabernacoli, le ba- 
se, le colonne, i capitelli, le cornici, le mensole, e in somma 
ogni altra cosa, hanno del nuovo, e del composto da lui, 
e nondimeno sono raaravigliose, non che belle. Il medesi- 
mo, e maggiormente, dimostrò lo stesso Michelagnolo nel 
secondo ordine del cortile di casa Farnese , e nella cor- 
nice ancora , che regge di fuori il tetto di quel palazzo. 
E chi tuo! veder quanto in questo modo di fare abbia 
mostrato la virtù di questo uomo , veramente venuta dal 
cielo, arte, disegno, e varia maniera, consideri quello, 
che ha fatto nella fabbrica di S. Piero , nel riunire insieme 
il corpo di quella macchina , e nel far tante sorti di vari, 
e stravaganti ornamenti, tante belle modanature di corni- 
ci, tanti diversi tabernacoli, e altre molte cose tutte tro- 
vale da lui , e fatto variatamente dall'uso degli antichi. Per- 
chè ninno può negare, che queslo nuovo ordine compo- 
sto, avendo da Michelagnolo tanta perfezione ricevuto, non 
possa andar al paragone degli altri. E di vero la houtà, e 
virtù dì questo veramente eccellente scultore, pittore, e archi- 
tetto, lw fallo miracoli dovunque egli ha posto mano; ol- 
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tre all' altre cose, che sono manifeste, e chiare rome la 
luce del sole, arendo siti storti dirizzali facilmente, e ri- 
dotti a perfeaione molti editici, e altre cose di cattivissima 
forma, ricoprendo con vaghi , e capricciosi ornamenti i 
difetti dell'irte, e dulia natura '. Le quali cose non con- 
siderando con buon giudicio, e non le imitando, hanno 
a' tempi nostri certi architetti plebei prosontuosi, e sema di- 
segno, fatto quasi a caso, mia servar decoro, arte, o or- 
dine nessuno, tutte le cose loro mostruose, e peggio, che 
le tedesche. Ma tornando a proposito, di questo modo di 

da alcuni composto, da altri latino , e per alcuni altri ita- 
lico. La misura dell'altezza di questa colonne vuole- essere 
dicci leste: la base sìa per la metà della grossezza della co- 
lonna, e misurata simile alla corinla; come ne appare in 
ltoma all' arco di Tito Vespasiano. E chi vorrà far canali 
iu questa colonna, può fargli simili alla ionica, o come 
la corinta, o come sarà l'animo di chi farà l'architettura 
di questo corpo, ch'è misto con lutti gli ordini. I capi- 
telli si posson fare simili a i corinti, salvo, che vuole es- 
sere più la cimasa del capitello; e le volute, o viticci al- 
quanto più grandi: come si vede all' arco suddetto. L'ar- 
chitrave sia Ire quarli della grossezza della colonna , e il 
fregio abbia il reslo pien di mensole; e la cornice, quanto 
l'architrave, che l' agetto la fa diventar maggiore: comesi 
vedo nell'ordine ultimo del Culiseo di Roma; e iu dette 
mensole si posson far canali a uso di Tigrifi, e altri inta- 
gli secondo il parere dell'architetto ; e il zoccolo, dove posa 
su la colonna, ha da essere allo due quadri, ccosi le sue 

1 Per quanlo ili dovuto ail'ingcgna e tirlù di Mi e li ti angelo qualunque 
elogio, non li puòntgam the il V «ari non li luci un poco IralpotUre 

dcirarchiieuun, dow torio il Buonarroti Don fa il arano* coni nella tcul- 

guenli guadarono quell'arie che lauto aveva grandeggialo in Arnolfo, 
nelTOrgigua , nel lìruneliejchi , in Leon Baiijli Alherli, e in "ramante 
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Usavano gli antichi o per porte, o sepolture, o altre specie 
<i' ornamenti, in cambio di colonne, termini ili varie sorti: chi 
una figura ch'abbia una cesta in capo per capitello; altri una 
figura fino a meno, e il resto verso la base piramide, o 
vero bronconi d'alberi; e di questa sorte facevano vergi- 
ni, satiri, putti, e altre sorti di mostri, o bizzarrie die 
veniva lor comodo , e secondo che nasceva loro nella fan- 
tasìa, le mettevano in opera. Eeci un'altra specie di lavori, 
che si chiamano Tedeschi, i quali sono di ornamenti, c 
di proporzione molto differenti dagli antichi, e da' moderni. 
He oggi s'usano per gli eccellenti , ma son fuggiti da loro 
come mostruosi, c barbari: mancando ogni lor cosa di 
ordine, che piuttosto confusione, o disordine si può chia- 
mare; avendo fatto nelle lor fabbriche, che son tante, ch'hanno 
ammorbato il mondo , le porte ornate di colonne sottili e 
attorte a uso di vite, le quali non possono aver forza a 
reggere il peso, di che leggerezza si sia; e così per tutte 
le facce, e altri loro ornamenti, facevano una maledizione 
di tabernacoli ni Tun sopra l'altro, con tante piramidi, e 
punte, e foglie, che non ch'elle possano stare, pare im- 
possibile ch'elle si possino reggere. E hanno più il modo 
da parer fatte di carta, che dì pietre, o di marmi. E ili 
queste opere facevano tanti risalti, rotture, me n soli ne , e 
viticci, che sproporzionavano quelle opere, olio facevano; 
e spesso eoo mettere cosa sopra cosa, andavano in lauta 
altezza, che la fine d'una porta toccava loro il tetto i. Que- 
sta maniera fu trovata dai Goti s , che per aver minale le 

■ Quello diicono contro l'architettura coli della gotica, doircbbe scan- 
nare quello noilro accolo, che par nudamente vòlto a vagheggiarla : 
dopo che i nostri glorioii anteqati, da Arnolfo fino a Bramante, fecero 
ugni sforio per rimettere in luce gli ordini della bella e ernie archi leti uri. 

1 Erra qui lo storico eoi riferire ai Goti la maniera, ch'egli lia 
ciustamcnlc vituperala, c che chiama tedesca ; giacché i Goti non se- 
guitarono altra architettura che quella già guaita dc'Hornani. I modi di 
architettare, die rolgaimeuli; chiamiamo gotici, aon venuti dall'Oriente 
ver» l'undccilnu jecolo. 
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fuMiricbe anliclie, e morii gli architetti per le guerre, fe- 
cero dopo coloro che rimasero, le fabbriche di questa ma- 
niera; le quali girarono le «olle con quarti sculi: e riem- 
pierono tutta Italia di questa maledizione di fabbriche : che 
per non averne a far più , a' è dismesso ogni modn loro. 
Iddio scampi ogni paese da venir tal pensiero, e ordine 
di lavori, die per essere eglino talmente difformi alla bel- 
lezza delle fabbriche nostre, meritano che non se ne fa- 
velli più che questo. E però passiamo a dire delle volte. 

CAPITOLO IV. 

Bri fare le volte di gtllo, che ecnjaiw Maganti 
filando li di tarmino ; c ri' imputar lo itucco. 

Quando le mura son arrivate «I termine, che le volle 
s'abbino a voltare, o di mattoni, odi tufi, o di spugna, 
bisogna sopra l'armadura de 1 correnti o piane, voltare di 
tavole in cerchio serrato, che commettino secundo la forma 
della volta, o a schifo: e l'armadura della volta in quel 
modo che si vuole, con bon issi mi puntelli fermare: chè la 
materia di sopra del peso non la sforzi; e da poi saldis- 
simamente turare ogni pertugio nel mezzo, ne' cantoni, e 
per tolto con terra , acciocché la mistura non coli sotto , 
quando si getta. E cosi armala sopra quel piano di tavo- 
le, si fanno casse di legno, che in contrario siano lavo- 
rale, dove un cavo, rilievo, e cosile cornici, e i membri, 
che far ci vogliamo, siano iu contrario; acciò quando la 
materia si gelta, venga, dov'è cavo, ili rilievo, e dove è ri- 
lievo, cavo, e così similmente vogliono essere, tutti i mem- 
bri delle cornici ai contrario scorniciali. Se si vuol fare pu- 
lita, o intagliata medesimamente, è necessario aver formo 
di legno, che formino di terra le cose intagliale iu cavo; 
e si Taccili d' essa terra le piastre quadre di tali inlagli, e 
quelle sì commettino 1' una all'altra su piani, o gola, o 

ViSIM VoL. [. 8 
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/regi, che far si vogliono diritto per quella armadurn. E 
finita di coprir tutta dogli intagli di terra formati io caro, 
e commessi, già di sopra detti, si debbe poi pigliare la cal- 
ce, con pozzolana, o l'eoa vagliata sottile stemperala liqui- 
da, e alquanto grassa; e di quello fare egualmente una in- 
crostatura per tutte , finche tutte le forme sian piene. E 
oppresso sopra coi mattoni far la volta aliando quegli, e 
abbassando , secondo che la volta gira , e di continuo si con- 
duca con essi crescendo, lino ch'ella sia serrata. E finita 
tal cosa, si debbe poi lasciare far presa, e assodare, Gii 
che tale opra sia ferma, e secco. E da poi quando i pun- 
telli si levano, e la volta si disarma, facilmente la terra 
si leva; e tutta l'opera resta intagliata, e lavorata, come 
se di stucco fosse condotta; e quelle parti, clic non son 
venute, si vanno con lo stucco restaurando, tanto, che si 
riducano a fine. E così si sodo condotte negli edifici anti- 
chi tutte l'opre, le quali hanno poi di stucco lavorate sopra 
a quelle. Così hanno ancora oggi fatto i moderni nelle volte 
di S. Pietro, e molti altri maestri per tutta Italia. 

Ora volendo mostrare come lo stucco s'impasti, si fa 
con un edificio in uno mortaio di pietra pestare la scaglia 
di marmo: né si toglie per quell'altro, che la calce, die 
sia bianca, fatta o di scaglia di marmo, o di trevertino ; e 
in cambio di rena si piglia il marmo pesto, e si staccia sot- 
tilmente, e impastasi con la calce , mettendo due terzi cal- 
ce, e un terzo marmo pesto, e se ne fa del più grosso, 
e sottUe , secondo die si vuol lavorare grossamente, o sot- 
tilmente. E degli stucchi ci basti or questo; perchè il re- 
stante si dirà pei, dove sì trattela del mettergli in opra 
Ira le cose della scultura. Alla quale, prima che noi pas- 
siamo, diremo brevemente delle fontane , che si fanno per 
le mura, e degli ornamenti varj di quelle. 
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CAPITOLO V. 

Crime di tartari , e ili colatura d' atqut li cowlnciao U Fau- 
tant nuli'cnr, e come nrllo ttucco li murano le ItUint, e te 
rolo Iure dttle pirfre cotti. 

Sì come le Fontane, clic nei loro palazzi, giardini, e 
altri luoghi fecero gH antichi, furono di diverse maniere, 
cioè alcune isolate Con lazze, evasi d'altre sorli ; altre al- 
lato alle mura, con nicchie, maschere, o figure, e orna- 
menti di cose marittime: altre poi , per uso delle stufe 
più semplici, e pulite; e altre finalmente simili alle saba- 
tiche' fonti, che naturalmente surgono nei boschi; oasi pa- 
rimente sono di diverse sorti quelle, che hanno fatto, e 
(anno tuttavia i moderni, i quali variandole sempre hanno 
alle invenzioni degli antichi aggiunto componimenti di opera 
toscana coperti di colature d'acque petrificete^ elio pen- 
dono a guisa di radicioni latti col tempo d' alcune conge- 
lazioni d'esse acque, ne* luoghi dove elle son crude, e gros- 
se ; come non solo a Tivoli, dove il nume Tcvcronc pelrifical 
i rami degR alberi, e ogn'altra cosa, che se gli pone innanzi, 
facendone di queste gomme^ e tartari; ma ancora allago di 
Pie di Lupo, che le fa grandissime, e in Toscana al fiume 
d'Elsa, l'acque del quale le fa in' modo chiaro, die pa- 
iono di marmi, di Turinoli, e d'aliami. Ma bellissime e 
bizzarre sopra ditte l'altre si sono trovate dietro monte Mo- 
rello, pure in Tnsvana 1 , vicino otto miglia a Frorcnaa. E di 
questa sorte ha fatte farc ii duca Cosimo, nel suo giardino- 
dell'Olmo a Castello gli ornamenti rustici delle fontane falle 
dal Tribolo scultore. Queste levate, donde la natura l'ha 
prodotte, sì vanno accomodando nell'opera, che -altri tuoi 
fare, con Spranghe di ferro, con rami impiombati, o in 
altra maniera; e s'innestano nelle pietre in modo, che so- 
spesi pendino. E murando quelli addosso all'opera tosca- 
na, si fa, clie essa in qualche parli.' si veggia. Accomo-' 
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dando poi fra essi cave di piombo ascose, e spartili per 
quelle i buchi, versano zampilli d'acque, quando si volta 
una chiave, ch'è nel principio di delta cannella, e cosi si 
fumo condglli d'acque, c diversi zampilli, dove poi l'ac- 
qua piove per le colature di questi tartari, e colando fa 
dolcezza nell'udire, e bellézza nel vedere. Se ne fa ancora 
dì un'altra specie di grotte più rusticamente composte, coo- 
Iraflàcendo le fonti alla salvatici in questa maniera. 

Pigliatisi sassi spugnosi, e commessi che sono insieme, 
li fa nascerti erbe sopra; le quali con ordine, clic paia 
disordine, e selvatico, si rendono motto naturali, c più 
vere. Altri ne fanno di stucco più pulite, e lisce, nelle 
quali mescolano l'uno, e, l'altro; mentre quello è fre-: 
sto, mettono fra esso, per fregi e sparlimenli , gongole, 
telline, chiocciole marittime, tartarughe, e nicchi grandi, 
e piccoli, chi a ritto, e clii a rovescio. E di questi fanno 
vasi , e festoni, in clic colali telline figurano le foglie , ed al- 
tre chiocciolo, e i nicchi fanno lefi-utle; e scorie di testug- 
gini d'acqua vi si pone: come si vede alla vigna, che fece 
fare papa Clemente settimo, quando era cardinale , a più 
di monte Mario, per consiglio di Giovanni da Udine. 

Così si fa ancora in diversi colori un musaico rustico, 
e inolio bello, pigliando piccoli peni di colature di mat- 
toni disfatti, e troppo colli nella fornace, e altri peni di 
colature di vetri, che vengono faLte, quando pei troppo 
fuoeo scoppiano le padelle de' vetri nella fornace , si fa dico 
murando i detti petti, fermandogli nello stucco, come s'.ù 
dello disopra, e facendo nascere tra essi coralli, e altri 
ceppi marittimi; ì quali recano in sè grazia, e bellezza 

Cosi si fanno animali, e figure, che si cuoprono di 
smalli in varj pezzi posti alla grossa, e conte nicchie su- 
dette; le quali sono bizarra cosa a roderle. E di questa 
specie 11' è a Roma falle moderne di multe Fontane, le quali 
hanno desio l'animo d'infiniti a essere per lai ditello va- 
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ght di si fallo lavoro. L oggi similmente in uso nu' altra 
sorte il* ornaroculo pei le fontane, runico affatto) il quale 
si fa in questo modo. Falla disotto l' ossature delle 6gnre, 
o d'altro, die si voglia fero, e coperte- di calcioa, o di 
siucco, si ricopre il di fuori, a guisa dì musaico dì pietre 
di marmo bianco, « d'altro colore, secondo quello, rie 
si !u da fare; o vero di certe piccole pietre di ghiaia, di 
diversi colori, e queste (piando sono eoo diligenza lavorata 
hanno lunga vita. E lo stucco con die ai murano, db* 
vorano queste rose, è il medesimo, «be irnienti abbiamo 
ragionato, e per la presa fatta con rasa rimangono mu- 
rate, A queste tali fonUae di frombole, cioè sassi dì filimi 
toudi, e stiacciali, sì fanno parimenti, murando quelli per 
coltello, e a onde a uso d'acque, dm faono benissimo. 
• Altri fanno, iHe più gentili, pavimenti di tetra collo a raai- 
toacini con varil Sfuri mie oli , e invetriati a fuoco, come 
in vasi di terra dipinti dì varj colori, e eoo fregi, e fo- 
gliami dipinti; ma questa sorta di patimenti più conviene 
alle stufe, e a'bagni, die alle fouli 

CAPITOLO VI. 

Dtl moda di fan i pavimenti di cumnuiiu. 

TuLtc le cose, che trovar si poterono, gli antichi, an- 
cora che con difficoltà hi ogni genere, o le ritrovarono, 
o di ritrovarle cercarono: quelle dico, di' alla vista degli 
uomini vaghezza, e varietà indurre potessero. Trovarono 
dunque fra l'altre cose belle, i pavimenti di pi ciré i spar- 
liti con varj misti di porfidi, serpentini , e granili, con 
tondi, e quadri, e altri sparlimeli ti , onde s'immaginaro- 
no, die fare sì potessero liegi, fogliami, e altri andari di 
disegni e figure. Onde per poter meglio l 'ice vere l' opera 
tal lavoro, tritavano i marmi; acciocché essendo quegli mi- 
miri, potessero, per lo campo, e piano, con essi rigirare 
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in tondo, c diritto, e a torto, secondo che veniva lor 
meglio: e dal commettere insieme questi petti , lo ilimamla- 
rono musaico. 

£ nei pavimenti di molte loro fabbriche se ne servi- 
rono : come ancora veggiamo all' Antoniano di Roma e 
in altri luoghi, dorè si vede il musaico lavorato con qua- 
drelli di marmo piccioli, conducendo fogliami, maschere, 
e altre biztarrie; e con quadri di inarmo bianchi, c altri 
quadrelli ili marmo nero fecero il campo di quegli. Que- 
sti dunque si lavoravano in tal modo. 

Facovasi sotto un piano di stucca fresco di calce , e di 
marmo, tanto grosso, che bastasse per tenere in sei peni 
commessi fermamente, sin clic fatto presa si potessero spia- 
nar disopra; perchè facevano nel seccarsi una presa mira- 
bile, e uuo smalto maraviglioso, che nè 1' uso del cammi— 
nare, ne l'acqua non gli offcnileva. Onde essendo questa 
opera in grandissima considerali on e venuta , gli ingegni 
loro si misero a speculare più alto ; essendo facile a una 
invenzione trovata aggiugner sempre qualcosa di bontà. 
Perché fecero poi i musaici di marini più tini; e per ba- 
gni, e per stufe i pavimenti di quelli, e con più sottile 
magisiero, e diligenza quei lavoravano sottilissimamente ; 
facendoci pesci variati , e imitando la pittura con varie sorti 
di colori alti a ciò con più specie di marmi; mescolando 
anco fra quegli alcuni pezzi triti di quadretti di musaico 
di ossa di pesce, ch'hanno la pelle lustra. E cosi vivamente 
gli facevano, che l'acqua postavi di sopra, velandogli, pur 
che chiara fosse, gli faceva parere vivissimi nei pavimen- 
ti; come su ne vede in Parione in Roma, in casa di M.' 
Egidio, e Fabio Sasso. Perchè parendo loro questa una 
pittura da poler reggere all'acque, e ai venti, e al sole 
per l'eternità sua; e pensando, che tale opra molto me- 
glio di lontano , che dappresso ritornerebbe , perchè così 

' Cioè I* Terme ,)i Caratila. 
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udii si srorgerebbono i pezzi, die 'I musaico dappresso (a 
vedere, ordinarono per ornar le volle e le pareti dui mu- 
ri, dove lai cose si avevano a voder di lontano. E percliè 
lustrassero, e dagli umidi, e acque si difendessero , pen- 
sarono tal cosa doversi fare di vetri; e cosi gli misero in 
opra, e facendo ciò bellissimo vedere, ne ornarono i lera- 
pj loro, o altri luoghi; come veggiamo oggi ancora a 
Roma il tempio dì Bacco, e altri. Talché da quegli di 
marmo derivano questi, de si chiamano oggi musaico di 
vetri. E da quel di vetri s'è passato al musaico di gusci 
d'uovo; e da questi al musaico del far le figure, e le 
storie di chiaroscuro pur di commessi , che paiono dipin- 
te; come tratteremo al suo luogo nella pittura. 

CAPITOLO VII. 

Come li ha a eomuetre uno edificio propt>rii<i»olo bene , 
a ehi parti generalmente se li conutngono. 

Ma perchè il ragionare delle cose particularì, mi là- 
rebbe deviar troppo dal mio proposito ; lasciala questa 
minuta considerazione agli scrittori della Architettura , dirò 
solamente in universale come si conoscano le busne fàb- 
briche; e quello che si convenga alla forma toro; per es- 
sere insieme, e utili , e belle. Quando s' arriva dunque a 
uno edificio, chi volesse vedere s' egli è stato ordinato da 
uno architettore eccellente, a quanta maestria egli ha avu- ' 
to, e sapere s'egli ha saputo accomodarsi al sito, e alla 
volontà dì chi l'ha fatto fabbricare, gli ha a considerare 
tutte queste parli. In prima, se chi lo ha levato dal fon- 
damento lia pensato se quel luogo era disposto, e capace 
a ricevere quella qualità, e quantità di ordinazione, così 
nello spartimenlo delle stanze, come negli ornamenti , che 
per le mura comporta quel sito, o stretto, o largo, o al- 
lo, o basso; e se è stalo sparlilo con grazia c eoitve- 
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niente misura : dispensando, c dando la qiialilà, c quantità 
di colonne, finestre, porle, e riscontri delle (àcce fuori, 
e dentro nelle altezze , o grossezze de' muri , e in tutto 
quello , die c'intervenga a luogo per luogo, li di neces- 
sità clie si distribuisci] ino per lo edificio le stanze ch'ab- 
bino le lor corrispondenze di porte, finestre, cammini, 
scale segrete, anticamere, destri, scrittoi, senza- che vi sì 
vegga errori; come saria una sala grande , un portico pic- 
colo, e le stanze minori: le quali per esser membra del- 
l'edificio, è di necessità ch'elle siano , come i corpi umani, 
egualmente ordinate, e distribuite, secondo le qualità, e 
varietà delle fabbriche, come tempj tondi, otto facete, 
in sei facce, in croce , e quadri; e gli ordini varj secondo 
chi, e i gradi in che si trova chi le fa fabbricare. Percioc- 
ché quando son disegnati da mano , che abbia giudicio, 
con bella maniera, mostrano l'eccellenza dell' artefice, e 
l'animo dell' autor della fabbrica. Perciò figureremo per 
meglio esser inlesi un palazzo qui di sotto; e questo ne 
darà lume agli altri edifici, per modo di poter conoscere, 
quando si vede , se è ben formato , o no. In prima chi 
considererà la facciata dinanzi, lo vedrà levato da terra, o 
in su ordine di scalee, o di muricciuoli, laoto die quello 
sfogo lo faccia uscir di terra con grandezza; e serva che 
le cucine, o cantine sotto terra siano più vive di lumi, 
e più alte di sfogo, il che anco molto difende l'edificio 
di' terreuiuoli , e altri casi di fortuna. Bisogna poi che rap- 
' presenti il. corpo dell'uomo nel lutto, e nelle parti simil- 
mente, e che per avere egli a temere i venti, l'acque, e 
l'altre cose della natura, egli sia fognalo con ismaltitoi 
che tulli rispondino a un centro, che porli via tutte in- 
sieme le bruttezze, e i puzzi , che gli possano generare in- 
fermità. Per l'aspetto suo primo la facciata vuole avere de- 
coro , e maestà, e essere compartita come la faccia del- 
l'uomo, la porla da basso, e in mezzo, così come nella 
testa lia 1' uomo la bocca , donde nel corpo passu ogni sorte 
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di alimento, le finestre per gli ocelli, una di qua , e l'al- 
tra di là , servando sempre parila , clic non si faccia , se 
non tanto di qua, quanto di là negli ornamenti, o d'ar- 
dii, o colonne, o pilastri, o nicchie, o finestre inginoc- 
clilate, o vero altra sorte d'ornamento, con le misure, e 
ordini, che già s'è ragionalo, o dorici, o ionici, o co- 
rinti, o toscani. Sia il suo cornicione, die regge il tetto, 
fatto con proporzione della facciala, secondo ch'egli è gran- 
de; e che l'acqua non bagni la facciata, e chi sta nella 
strada a sedere. Sia di sporto secondo la proporzione del- 
l'allestì , e della larghezza di quella facciata. Entrando den- 
tro nel primo ricetto sia magnifico, e unitamente corri- 
sponda all'appiccatura della gola, ove si passa; e sia svel- 
to , e largo, acciocché le strette, u de 1 cavalli, o d'altre 
calche, che spesso v'intervengono, non faccino danno a 
lor medesimi nell' entrata , o dì feste , o d' altre allegrez- 
ze. Il cortile figurato per il corpo sia quadro, e uguale, 
o vero un quadro , e mezzo, come tutte le parli dei cor- 
po: e sia ordinalo di porte, e di parità di stanze dentro 
con belli ornamenti. Vogliono le scale pubbliche esser com- 
mode, e dolci al salire, di larghezza spaziose, e d'altezza 
sfogate, quanto però comporta la proporzione de' luoghi. 
Vogliono oltre a ciò, essere ornate, e copiose di lumi, l'i 
io somma vogliono le scale in ogni sua parie avere del 
magnifico, atteso, che molti veggiono le scale, e non il 
rimanente della casa. E si può dire, che elle siano le brac- 
cia, e le gambe di questo corpo, onde sì come le brac- 
cia stanno dagli lati dell'uomo, cosi deouo queste star 
dalle bande dell'edificio. Né lascerò di dire, che l'altezza 
degli scaglioni vuole essere un quinto almeno, e ciascuuo 
scaglione largo due terzi ; cioè come si è detto , nelle scale 
degli edifici pubblici, e negli altri a proporzione: perchè 
quando sono ripide non si possouo salire, nè da' putti, né 
da' vecchi, e rompono le gambe. E questo membro è più dif. 
cile a porsi nelle fabbriche, e per esser il più frequentato die 
Vjmuo Voi. 1. 9 
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sia, e più comune, avviene spesso, die per salvar le stanze 
le guastiamo. E bisogna, che le sale con le stanze di sollo 
faccino un appartamento comune per la state, e diversa- 
mente le camere per più persone; c sopra siano salotti, 
sale, e diversi appartamenti di stanze, clic rispondimi sem- 
pre nella maggiore: e cosi faccino le cucine, e l'altre stan- 
ze, die quando nnn ci fosse quest'ordine, e avesse il com- 
ponimento spezzalo, cuna cosa alta , e l'altra bassa, e dii 
grande, cebi picciolo , rappresenterebbe uomini zoppi, tra- 
volti, biechi, e storpiati; le quali opre fanno, che si ri- 
ceve biasimo , e non lode alcuna. Debbono i componimen- 
ti, dove s'ornano le facce, o fuori, o dentro, aver cor- 
rispondenza nel seguitar gli ordini loro nelle colonne, c 
che i fusi di quelle non siano lunghi, o sottili, o grossi, 
o corti, servando sempre il decoro degli ordini suoi; nù 
si debbe a una colonna sottile metter capite) grosso , né 
base simili; ma secondo il corpo le membra, le quali ab- 
bino leggiadra, e bello maniera, e disegno. 

E queste cose son più conosciute da un occhio buo- 
no; il quale se ha giudicio, si può tenere il vero com- 
passo, e l'islessa misura, perchè da quello saranno lodale 
le cose, e biasimale. E tanto basii aver detto generalmente 
dell' Architettura, perchè il parlarne in altra maniera, non 
è cosa da questo luogo. 
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DELLA SCULTURA 

CAPITOLO Vili. 

Chi eoia ita !a Satllura , e rome nano fai» li imitare buone; 
i ehi parti eli* dtbbina avfrt, prr nitri ttnule pu felli. 

La scultura è un' arie , clic levando ii superfluo dalla 
materia suggella, la riduce a quella forma di corpo , ebe 
nella idea dello artefice è disegnata '- Ed è da considerare, 
die tutte le figure di qualunque sorte si siano, o inta- 
gliate ne' marmi, o gittate di bronzi, o fatti: ili stucco, o 
di legno, avendo ad essere di tondo rilievo, e clic gi- 
rando intorno si abbino a veliere per ogni verso, è di 
necessità, che a volerle chiamar perfette, eli' abbino di 
molle parti. La prima è , che quando una simil figura ri 
si presenta nel primo aspetto alla vista, ella rappresenti, 
e renda somiglianza a quella cosa , per la quale ella è fat- 
ta , o fiera, o umile, o bizzarra, o allegra, o malenconi- 
ca, secondo cbi si figura. E che ella abbia corrispondenza 
di parità di membra, cioè non abbia le gambe lunghe, il 
capo grosso, le braccia corte, e disformi. Uà sia ben mi- 
surata, e ugualmente a parte a parie concordata, dal capo 
a'piedi. £ similmente se ha la fàccia di vecchio, abbia le 
braccia , il corpo , le gambe, le mani, e i piedi di vecchio, 
unitamente ossuta per tutto , muscolosa , nervula , e le vene 
poste a' luoghi loro. E se avrà la faccia di giovane, debbe 
parimente esser ritonda , morbida , e dolce nella aria, e per 
tulio unitamente concordata. Se ella non avrà ad essere 
ignuda, facciasi, che i panni ch'ella avrà ad aver addosso 
non siano tanto triti, ch'abbino del secco, né tanto gros- 

' Non si poteva dare una piti ier« e spiccata ditto «ione. 
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ti, elio paiano sassi. Ma siano con il loro andar di pieghi- ■ 
girali talmente, clic scuoprino Io ignudo di sotlo, e con 
arte, e grazia talora lo mostrino, e talora lo ascondimi , 
senza alcuna crudezza clic offenda la figura. Siano i suoi 
caprgli, e la barba lavorali con una certa morbidezza , spel- 
lati, e ricciuti, che mostrino di essere sfilati, avendoli data 
quella maggior piumosità, e grazia, che può lo scarpello; 
ancora , die gli scultori in questa parte non possino cosi 
bene contraffare la natura, facendo essi le ciocche de' ca- 
pelli sode, e ricciute, più di maniera, che di imitazione 
naturale. 

fare ì piedi, c le mani, che siano condotte di bellezza, e 
di bontà, come l'altre parti. E per essere tutta la figura 
tonda, è forza, che in faccia, in profilo, e di dietro, ella 
sia di proporzione uguale, avendo ella, a ogni girala, e 
veduta , a rappresentarsi ben disposta per tutto. È neces- 
sario adunque, clic ella abbia corrispondenza, e che ugual- 
mente ci sia per tutto attitudine, disegno, unione, gra- 
zia, e diligenza , le quali cose tutte insieme dimostrino l'in- 
gegno, e il valore dell'artefice. Debbono le figure cosi di 
rilievo, come dipinte , esser condotte più con il giudiclo , 
che con la mano, avendo a stare in altezza, dove sia una 
gran d'istanza; perchè la diligenza dell 1 ultimo finimento 
non si vede da lontano ; ma si conosce bene la bella forma 
delle braccia, e delle gambe, e il buon giudiclo nelle falde 
de' panni con poche pieghe; perchè nella semplicità del po- 
co, si mostra l'acutezza dell 1 ingegno. E per questo le fi- 
gure di marmo , o di bronzo , che vanno un poco alte , 
vogliono essere traforate gagliarde; acciocché il marmo, che 

della oscurità', e per quella apparisca da lontano il lavoro 

■ Quoto andar di pirghr corriiponde a onci che oggi è iletlo dagli 
iridici parlilo di pitght: e qurl molo aiuterebbe registrato nel Voc;i- 
bolirio, comi piti bello e Dilanile. 
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esser finito, c dappresso si vegga lasciato in bozze '. La 
quale avvertenza ebbero grandemente gli antichi, come 
nelle lor figure tonde, e di mezzo rilievo ebe negli ar- 
chi, e nelle colonne veggiamo di Roma , le quali mostrano 
ancora quel gran giudicio che egli ebbero. 

E in fra ì moderni si vede essere stato osservalo il 
medesimo grandemente nelle sue opere da Donatello. Deb- 
besi oltra ili questo considerare, die quando le statue vanno 
in un luogo alto, e elle a basso uon sia molta disianza 
da potersi discostare a giudicarle da lontano, ma che s'ab- 
bia quasi a star loro sotto, che così fatte figure si debbon 
fare di una testa o due più di altezza. £ questo si fa 
perchè quelle figure, che son poste in alto, si perdono 
nello scorto della veduta, stando di sotto, e guardando 
allo in su. Onde ciò che si dà di accrescimento, viene a 
consumarsi nella grossezza dello scorto, e tornano poi di 
proporzione nel guardarle, giuste, e non liane; ma con 
bonissima grazia. E quando non piacesse far questo, si 
potrà mantenere le membra della figura, sottilette, e gen- 
tili, ebe questo ancora torna quasi il medesimo. Costumasi 
per molti artefici, tare la figura di nove teste; la quale 
ticn partita in otto teste tutta, eccetto la gola, il collo, 
e l'altezza del piede; che cou queste torna nove. Perché 
due sono gli stinchi, due dalle ginocchia a' membri geni- 
tali, e Ire il torso sino alla fontanella della gola , e un'al- 
tra dal mento all'ultimo dulia fronte, e una ne fauuo la 
gola, e quella parte, ch'é dal dosso del piede, alla pian- 
ta, che sono nove. Le braccia vengono appiccale alle 
spalle , e dalla fontanella all' appiccatura da ogni banda 
è una testa ; e esse braccia fino all' appiccatura delle 
mani sono tre teste, e allargandosi l'uomo cou le brac- 
cia apre appunto lauti) quanto egli è allo. Ha non si 

1 QdbI' merUTO è di grandi ni ma imprimi». Sarebbe dciìdcmbiie 
elie {li urlefiui d'nggi vi ponenc» ben rotale. 
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dtibbe usare allra miglior misura, clic il giudicio dell' oc- 
chio; il quale sebbene una cosa sarà benissimo misurala, 
e egli ne rimangia offeso, non resterà per questo di bia- 
simarla >. Però diciamo , die sebbene la misura è una retta 
moderazione da ringrandire le figure talmente, che le al- 
iene, e le larghezze, servato l'ordine, faccino l'opera 
proporzionata, e graziosa; l'occhio nondimeno Ibi poi con 
il giudicio a levare, e ad aggiugnere, secondo, che ve- 
drà la disgrazia dell'opera, talmente, che e'Ie dia giusta- 
mente proporzione, grazia, disegno, e perfezione; acciò 
che ella sia in sè tutta lodata da ogni ottimo giudicio. E 
quella statua, o figura, che nverà queste parti, sarà per- 
fetta di bontà, di bellezza, di disegno, e di grazia. E tali 
figure chiameremo tonde , pur che si possino vedere tutte 
le parti finite, come si vede neU 1 uomo, girandolo a tor- 
no ; e similmente poi l'altre, che da queste dependono. Ma 
o' mi pare oramai tempo da venire alle cose più parli- 

CAP1TOLO IX. 

4M fare i modelli di etra , e di terra , c caino i i r«f ino ; e come 
a proporzione li riirjjrandiie/iino poi mi marmo; rome li 
incoino, e ti gradinino, e pufucAino, e impomicino; e ti 
/mirino, e li rem/ino ftnili. 

Sogliono gli scultori, quando vogliono lavorare una 
figura di marmo, fare per quella un modello, che così si 
chiama, cioè uno esemplo, che è una figura di grandezza 
di mezzo braccio o meno, o più, secondo che gli torna 
comodo, o di terra, o di cera, o di stucco ; purché pos- 
sili mostrar in quella 1' altitudine, c la proporzione, che ha 
ila essere nella figura, che e'voglion fare; cercando acco- 
modarsi alla larghezza, e alta altezza del sasso , che hanno 

1 Ottima avvertenti! 
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fulk) cavare, per farvelo dentro. Ma, per mostrarti come 
la cera si lavora, diremo del lavorare la cera, e non la 
terra. Quella per renderla più morbida , ti si mette den- 
tro un poco sevo, e di trementina, e di pece nera, delie 
quali cose il levo la fa più arrendevole; e la trementina 
tegnente in sè; e la pece le dà il colore nero, e le la 
una certa sodezza da poi, eli' è lavorata, nello slare fatta, 
che ella diventa dura. E chi volesse anco farla d' altro co- 
lore, può agevolmente; perchè mettendovi dentro terra 
rossa, o vero cinabrio, o minio, la farà giuggiolina, o di 
somigliante colore. Se verderame, verde; e il simile si di- 
ce degli altri colori. Ma è bene da avvertire, che i detti 
colori vogliono esser fatti in polvere, e stiacciati, c così 
fatti, essere poi mescolati con la cera liquefatta die sia. 
Fessene ancora per le cose piccole, e per fare meda- 
glie, ritraili , e storielle, e altre cose di basso rilievo , della 
biacca. E questa si fa, mescolando con la cera bianca, 
biacca in polvere, come si è detto disopra. Non tace- 
rò ancora, die i moderni artefici Iianno trovalo il modo 
di fare nella cera le mestiche di tutte le sorti colori; onde 
nel fare ritratti di natnralc di mezzo rilievo, fanno le car- 
nagioni, i captigli , i panni, c tutte F altre cose in modo 
simili al vero , che a colali figure non manca , in un certo 
modo, se non lo spirito, e le parole. Ma per tornare 
al modo di fare la cera , acconcia questa mistura, e in- 
sieme fonduta, fredda ch'ella è, se ne fa i pastelli, i quali 
nel maneggiarli dalla caldezza delle mani si fanno come 
pasta, e con essa si crea una figura a sedere, ritta, o come 
si vuole, la quale abbia sotto un'armadura, per reggerla 
in sè stessa , o di legni , o di fili di ferro secondo la vo- 
lontà dell'artefice, e ancor si può faro con essa, e senza, 
come gli torna bene. E a poco a poco col giudicio, e le 
mani lavorando, crescendo la materia, con i stecchi d'os- 
so, di ferro, o di legno, si spinge in dentro la cera, e 
con mettere dell'altra sopra si aggiugne, e raffina, fiuchè 
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con le dita si dò a questo modello l' ultimo pulimento. E 
finito ciò, volendo fare di quegli, che siano di terra, si 
lavora a similitudine della cero, ma senza armadura di sot- 
to, o di legno, o di ferro, perchè li farebbe fendere, e 
crepare. E mentre che quella si lavora, perchè non fen- 
da, con un panno bagnato si tien coperta, fino che resta 
fotta. Finiti questi piccioli modelli, o figure di cera, odi 
terra, si ordina di fare un altro modello, che abbia ad es- 
sere grande, quanto quella stessa figura, clic si cerca dì 
fare di marmo; nel che fare perchè la terra, che si lavora 
umida, nel seccarsi rientra, bisogna, mentre che ella si la- 
vora, fare a bell'agio, e rimetterne su di mano in mano; 
e nell' ultima fine mescolare con la terra farina cotta, che 
li mantiene morbida, e beva quella secchezza. E questa di- 
ligenza fa , che il modello non rientrando rimane giusto , 
e simile olla figura , che s' ha da lavorare di marmo. E 
perché il modello di terra grande si abbia a reggere in 
sè, e la terra non abbia a fendersi, bisogna pigliare dello 
cimatura, o borra, che si chiami, o pelo, e nella terra 
mescolare quella, la quale la rende in sè tegnente; e non 
la lascia fendere. 

Armasi di legni sotto , e di stoppa stretta , o fieno, con 
lo spago , e si fa l'ossa della figura , e se le fa fare quella 
altitudine, che bisogna, ■ secondo il modello picciolo di- 
ritto, o a sedere, che sia; e cominciando a coprirla di 
terra, si conduce ignuda, lavorando inlino al fine. La qual 
condotta, se se le vuol poi fare panni addosso, che siano 
sottili, si piglia pannolino, che sia sottile; e se grosso, 
grosso; e si bagna; e bagnalo, con la terra, s'interra non 
liquidamente, ma di un loto, che sia alquanto sodetto; 
e attorno alla figura si va acconciandolo , che faccia quelle 
pieghe, e ammaccature, che l'animo gli porge; di che, 
secco, verrà a indurarsi, e manterrà di continuo le pieghe. 
In questo modo si conducono a fine i modelli, e di cera, 
e di terra. Volendo ringrandirlo , a proporzione nel mar- 
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rno, bisogna, die nella stessa pietra, onde l'In da cavare 
Ij figura , sia fatta fare una squadra , che un dritto vada 
in piano a 1 più della figura , e l'altro vada io alto , e leuga 
sempre il fermo del piano; e così il drillo di sopra: e si- 
milmente un'altra squadra, o di legno, o d'altra cosa sia 
al modello, per via della quale si piglino le misure da 
quella del modello quanto sportami le gambe fora , e con 
le braccia; e si Ta spiguendo la figura in dentro con que- 
ste misure riportandole sul marmo dal modello, di ma- 
niera, die misurando il marmo, e il modello a propor- 
zione viene a levare della pietra con li scarpelli', e la fi- 
gura a poco a poco misurata viene a uscire di quel sasso 
nella maniera, che si caverebbe d'una pila d'acqua pari, 
e diritta una figura di cera , efie prima verrebbe il corpo, 
e la lesta, e ginocchia, e a poco a poco scoprendosi, e 
in su tirandola , si vedrebbe poi la ritondilà di quella fin 
passato il memo; c in ultimo la ritondità dell'altra parte. 
Perchè quelli, che hanno Iretla a lavorare, e che bucano 
il sasso da principio , e levano la pietra dinanzi, e di die- 
tro, risolutamente, non hanno poi luogo dove ritirarsi, 
bisognandoli; e di qui nascono molti errori, che sono nelle 
statue, che per la voglia, che ha l'artefice del vedere le fi- 
gure tonde fuor del sasso a un tratto, spesso se gli scuo- 
pie un'errore, die non può rimediarvi, se non vi si met- 
tono pezzi commessi, come abbiamo visto costumare a molli 
artefici moderni. 11 quale rattoppamento è da ciabattini , 
e non da uomini eccellenti, o maestri rari; ed è cosa vi- 
lissima, e brutta, e di grandissimo biasimo. Sogliono gli 
scultori nel fare le statue di marmo, nel principio loro, ab- 
bozzare le ligure con le subbie, che sono una specie di 
ferri da loro così nominali; i quali sono appuntali, e gros- 
si ; e andare levando , e subbiando grossamente il loro 
sasso, e poi con altri ferri detti cnlcagnuoli, c'banriouna 
tacca in mezzo, e sono corti, andare quella rifondando, 
per fino ch'eglino vengliino a un (erro piano più sottile 
Vaiai Voi. I. 10 
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(lei calcagnuoln, clic ha due lacche, ed é chiamalo gra- 
dina. Col quale vanno per lutto con gentilezia gradinando 
la figura, con la proporzione de' muscoli , e delle pieghe; 
e la tratteggiano di maniera per la virtù delle tacche , o 
denti predetti, che la pietra mostra grazi» mirabile. Que- 
sto fallo, si va levando le gradinature con un ferro pulito; 
c per dare perfezione alla figura, volendole aggiugnere 
dolcezza, morbidezza, e fine, si va con lime torte levando 
le gradine; il simile si fa con altre lime sottili, e scuffine 
diritte limando, che resti piano; e da poi con punte di 
pomice si va impomiciando tutta la figura, dandole quella 
carnosità, che si vede nell'opere marnvigliose della scul- 
tura. Adoperasi aucora il gesso di Tripoli, acciocché l'ab- 
liia lustro, e pulimento; similmente con paglia di grano, 

facendo slruffoli, si stropiccia, talché finite, c lustrate si 

rendono agli occhi nostri bellissime. 

C4PITOLO X. 

Ile' bcuii, t ile*m«:i rifinii, (o dfjtartid dtt fargli; 
e in cht cumula il con'iiirjli a per/niont. 

Quelle figure, che gli scultori chiamano mezzi rilievi , 
furono trovate già dagli antichi, per fare istorie da ador- 
nare le mura piane: e se ne servirono ne'tealri, e negli 
archi per le Vittorie; perché volendole fare lutto londe, 
non le potevano situare se non facevano prima una stan- 
za , o vero uua piazza , che fusse piana. Il clic volendo 
sfuggire trovarono una specie, che mezzo rilievo nomina- 
rono , ed è da noi cosi chiamalo ancora: il quale a simi- 
litudine d'una pittura, dimostra prima l'intero delle fi- 
gure principali, o mezze tonde, o più come sono; e le 
seconde occupate dalle primo, e le lerze dalle seconde; 
in quella stessa maniera, che appariscono le persone vive, 
quando elle sono ragutiale, e ristrette insieme. In questa 
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specie di mezzo rilievo, per la diminuzione dell'occhio, 
si fanno 1* ultime figure di quello , basse come alcune te- 
ste bassissime, e così i casamenti, e i paesi, clic sono l'ul- 
tima cosa. Questa specie di mezzi rilievi da nessuno è mai 
slata meglio, nè con più osservanza fatta, né più propor- 
zionatamente diminuita, o allontanala ■ le sue figure l'uua 
dall'altra, clic dagli antichi: come quelli che imitatori del 
vero , e ingegnosi , non hanno mai fatto le figure in tali 
storie, che abbino piano, che scorti , o fugga; ma l'hanno 
fatte co' propri piedi, che posino su la cornice di sotto; 
dove alcuni de' nostri moderni, animosi più del dovere, 
hanno fatto nelle storie loro di mezzo rilievo, posare le 
prime figure nel piano, clic è di basso rilievo, e sfugge, 
e le figure di mezzo di sul medesimo in modo che stando 
così non posano i piedi con quella sodezza, che natural- 
mente dovrebbono; laonde spesse volte si vede le punte 
de piè di quelle figure che voltano il di dietro, toccarsi 
gli stinchi delle gambe , per lo scorto che è violento. E 
di tali cose se ne vede in molte epere moderne, e ancora 
nelle porte di san Giovanni , e in più luoghi di quella clà. 
li per questo i mezzi rilievi , clic hanno questa proprietà, 
sono làlsi; perchè se la metà della figura si cava fuor del 
sasso, avendone a fare altre dopo quelle prime, vogliono 
avere regola dello sfuggire, e diminuire; e co' piedi in 
piano, che sia più innanzi il piano, clic i piedi, come fa 
l'occhio e la regola nelle cose dipìnte; e conviene che 
elle si abbassino di mano in mano a proporzione, tanto 
che venghino a rilievo stiaccialo, e basso: e per questa 

■ Queiio (asinino, che non parrebbe fune iteomto le regoledellm gram- 
malica, è un modo ili lingua parlali liiìiiimo , e quali un scorcio elio 
da garbo o rilicio al discono. ILi per usare di queslu maniere, bisogna 
■ter col lalle succialo Iji huona lìngua; t i moderni in. il userebbero <li 
cosiffallc liberti e bellissimi capricci; che da alcuni loicani d'oggi, 
uff. Ho Miri nelle cose della lingua loacana, sono chiamali igranunali- 
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unione, che in ciò bisogna, è difficile dar loro perfezio- 
ne, e condurgli: atteso che nel rilievo ci Tanno scorti di 
piedi, e di teste; ch'è necessario avere grandissimo dise- 
gno, a volere in ciò mostrarli il valore dello artefice. E 
unta perfezione si recano in questo grado le cose lavorale 
di terra, e di cera, quanto quelle di bronco, e dì mar- 
mo; perchè in tulle l'opere che aranno le parli, ch'io 
dico, saranno i mezzi rilievi tenuti bellissimi, e dagli ar- 
tefici intendenti sommamente lodati. La seconda specie, 
die basii rilievi si chiamano, sono di manco rilievo assai, 
die il mezzo , e si dimostrano almeno per la metà di que- 
gli, che noi chiamiamo mezzo rilievo , e in questi si può 
con ragione fare il piano, i casamenti, le prospettive , le 
scale , e i paesi , come veggiamo ne' pergami di bronzo in 
san Lorenzo di Firenze, e in tulli i bassi rilievi dì Do- 
nato, il quale in questa professione lavorò veramente cose 
divine con grandissima osservazione. E questi si rendono 
all'occhio facili, e senza errori, o barbarismi; perchè non 
sportano tanto in fuori , che postino dare causa di errori, 
ci di hiosimo. La terza spezie si chiamano bassi , e stiac- 
ciati rilievi , i quali non hanno altro in se, che '1 disegno 
della figura ; con ammaccalo , e stiacciato rilievo, Sono 
difficili assai, atteso, che e' ci bisogna disegno grande, e 
invenzione. Avvenga, che questi sono faticosi a dargli gra- 
zia , per amor de'conlorni. E in questo genere ancora Do- 
nato lavorò meglio d'ogni artefice con arte, disegno, e 
invenzione. Di questa sorte se n'è visto ne' vasi antichi 
aretini assai figure, maschere, e altre storie antiche, e si- 
milmente ne 1 cammei antichi , e ne'conj da stampare le 
coso di bronzo per le medaglie; e similmente nelle mo- 

E questo fecero perché se fossero state troppe di ri- 
lievo , non arebbono potuto coniarle, cliè al colpo del 
martello non sarebbono venule l'impronte, dovendosi im- 
primere i conj nella materia gittata, la quale quando è 
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bassa , ilura poca (ittica a riempire i cati del conio. Di 
questa arte vediamo oggi molli artefici moderni che I' hanno 
fatta di? inissimamente; c più che essi antichi, come si dirà 
nelle vite loro pienamente. Imperò chi conoscerà ne' meni 
rilievi la perfezione delle figure, falle diminuire con os- 
servazione; e ue' bassi la bontà del disegno, per le pro- 
spettive, e altre invenzioni; e nelli stiacciati, la nettezza, 
la pulitezza, e la bella forma delle figura, che vi si Tan- 
no, gli farà eccellentemente, per queste parti, tenere, o 
lodevoli, o biasimevoli; e insegnerà conoscerli altrui. 

CAPITOLO XI. 

Come ti fanno i modelli per fari di Orona) le figuri grandi e 
pittale; e tome It farmi, per ballarle; tome li amino di 
ferri, e rami li gtltina di metallo ,* e di Ire torti bromo ; e 
rome gittate ti («rlfino , e fi rinfilino ; e rame mancando 
peni, eht non fiuterò r»Mi , f' innulino, e commetti no nei 
. medeiimo bronzo. 

Usano gli artefici eccellenti, quando vogliono gittare, o 
di metallo, o bronzo figure grandi , fere nel principio una 
statua di terra, tanto grande, quanto quella, che e' vogliono 
buttare di metallo, e fa conducono di terra a quella per- 
fezione che è concessa dall'arte, e dallo studio loro. Fatto 
questo, che si chiama da loro, modello, e condotto a tutta 
la perfezione dell'arte, e del saper loro, cominciano poi con 
gesso da fere presa a formare sopra questo modello parte 
per parte, facendo addosso a quel modello i cavi di pez- 
zi, e sopra ogni pezzo si fan no riscontri , che un pezzo 
con l'altro si commettano, segnandoli, o con numeri, o 
con alfabeti, o altri contrassegni ; e che si possino cava- 
re, e reggere insieme. Cosi a parte per parte, lo vanno 
formando; e ungendo con olio fra gesso, e gesso, dove 
le commettiture s' hanno a congiugnere, e così di pezzo 
in pezzo la figura si forma ; e la testa , le braccia, il tur- 
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so, e le gambe, per fin all'ultima cosa: di maniera, che 
il caro ili quella statua, cioè la forma incavata, viene im- 
prontata nel cavo con tutte le parti, e ogni minima co- 
sa-, che è nel modello. Fatto ciò , quelle forme di gesso 
si lasciano assodare, e riposare ; poi pigliano un palo di 
ferro, che sia più lungo di tutla la figura, che vogliono 
fare, e che si lia a gettare; e sopra quello fanno un'ani- 
ma di terra, la quale morbidamente impastando, vi me- 
scolano sterco di cavallo, e cimatura, la quale anima ha 
la medesima forma, che la figura del modello; e a suolo 
a suolo , si cuoco per cavare la umidità della terra , e que- 
sta serve poi alla figura; perchè gittando la statua, tutta 
questa anima, eh' è soda, vien vacua, nè si riempie di 
bronzo, che non si potrebbe movere per lo peso; cosi 
ingrossano tanto, e con pari misure questa anima, che 
scaldando, e cocendo i suoli, come è detto, quella terra 
vien colla bene, e cosi priva in tulio dell'umido, che pil- 
landovi poi sopra il bronzo , non può schizzare , o fare 
nocumento; come si è visto già molte volte con la morte 
de' maestri, e con la rovina di tutta l'opera. Così vanno bi- 
licando questa anima, c assetlando, e contrappcsando i 
pezzi fin che la riscontrino, e riprovino, tanto ch'eglino 
vengono a fare, che si lasci appunto la grossezza del me- 
tallo, o la sottilità, di che vuoi, che la statua sia. 

Armano spesso questa anima per traverso con perni di 
rame, e con ferri, che si possino cavare, e mettere; per 
tenerla con sicurtà, e forza maggiore. Questa anima quando 
h finita, nuovamente ancora si ricuoce con fuoco dolce; 
e cavatane interamente l'umidità, se pur ve ne fussc re- 
stala punlo, si lascia poi riposare; e ritornando a' cavi del 
gesso, si formano quelli pezzo per pezzo con cera gialla, 
che sia stata in molle, e sia incorporata con un poco dì 
trementina, e di sevo. Fondutala dunque al fuoco, la get- 
tano a mela per metà ne' pezzi di cavo; dì maniera, che 
l'artefice fa venire la cera sottile, secondo la volontà sua 
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per il getto. E tagliati i pezzi, secondo clic sono i cavi 
addosso all'anima die già di terra s'è fatta , gli comniel- 
totlo, e insieme gl'i riscontrano, e Ìnneslano;e con alcuni 
brocchi di rame sottili fermano, sopra V anima colta, i 
puzzi della cera, confitti da detti brocchi, e cosi a pezzo, 
a pezzo, la figura innestano, e riscontrano, e la rendono 
del tutto finita. Fallo ciò vanno levando tutta la cera, dalle 
bave delle superfluità de' cavi, conducendola il più die 
si può, a quella finita bontà, e perfezione, clic si desidera 
che abbia il getto. E avanti, che e' proceda più innanzi, 
rizza la figura, e considera diligentemente, se la cera Ila 
mancamento alcuno, e la va racconciando, e riempiendo, 
o rinalzando, o abbassando, dove mancasse. Appresso, fi- 
nita la cera, e ferma la figura, mette l'artefice su due ala- 
ri, o di legno , o di pietra, o di ferro , come un arrosto, 
ni Fuoco la sua figura con comodila , che ella si possa al- 
iare, e abbassare, e con cenere bagnata, appropriala a quel- 
l'uso, con un pennello tutta la figura va ricoprendo, che 
la cera non' si vegga, c per ogni cavo, e pertugio la ve- 
ste bene di questa materia. Dato la cenere , rimette i perni 
a traverso, die passano la cera, e l'anima, secondo, clic 
gli ha lasciati nella figura; perciocché questi hanno a reg- 
gere l'anima di dentro, e la cappa di fuori, die è la incro- 
statura del cavo fra l'anima, e la cappa, dove il bronzo 
si getta. Armalo ciò, l'artefice comincia a torre della terra 
sottile con cimatura, e sterco di cavallo, come dissi, bat- 
tuta insieme; e con diligenza fa una incrostatura per tutto 
sottilissima, e quella lascia seccare, e cosi volta per volta 
si là l'altro incrostatura , con lasciare seccare di continuo 
fin che viene interrando, e alzando alla grossezza di mezzo 
palmo il più. Fatto ciò, que' ferri, che tengono l'anima 
di deutro, si cingono con altri ferri , che tengono di fuori 
la cappa; e a quelli si fermano, e Firn e l'altro incate- 
nati, e ferrali fanno reggimento F uno all'altro. L'anima 
di dentro regge la cappa di fuori, e la cappa di fuori 
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legge l'anima di dentro. Usasi fare certe cannelle fra l'ini i- 
iii.t, e la cappa, le quali si dimandano venti, che sfiatano 

braccio, che alzi; perchè questi danno la via al metallo di 
soccorrere quello , che per qualche impedimento non ve- 
nisse, e se ne fanno pochi , e assai, secondo che è diffi- 
cile il gello. Ciò fallo, si va dando il fuoco a tale cappa 
ugualmente per tutto, tal che ella venga unita, e a poco 
□ poco a riscaldarsi; rinforzando il fuoco sino a tanto che 
la. forma si infuochi tutta di maniera, che la cera che è 
nel cavo di dentro, venga a struggersi, tale che ella esca 
tutta per quella banda, per la quale si debbe gittare il me- 
tallo; senza che ve ne rimanga dentro niente. E a cono- 
scere ciò, bisogna quando i pezzi s'innestano su la figura, 
pesarli pezzo per pezzo; cosi poi nel cavare la cera ripe- 
sarla; e facendo il calo di quella, vede l'artefice se n' é 
rimasta fra l'anima, e la cappa, e quanta n'è uscita. E 
sappi, che qui consiste la maestria, e la diligenza dell'ar- 
tefice a cavare tal cera ; dove si mostra la dillicullà di fare 
i getti, che venghino begli, e netti. Atteso che rimanen- 
doci punto di cera, minerebbe tutto il getto, massima- 
mente in quelle parti dove essa rimane. Finito questo, l'ar- 
tefice sotterra questa forma vicino alla fucina, dove il bronzo 
si fonde, e puntella si, che il bronzo non la sforzi, e gli 
fa le vìe, che possa buttarsi; e al sommo lascia una quan- 
tità di grossezza, clic si possa poi segare il bronzo, clic 
avanza di questa materia; e questo si fa, perchè venga 
più netta. Ordina il metallo, die vuole; e per ogni libbra 
di cera ne mette dieci di metallo. Fassi la lega del me- 
tallo statuario di due terzi rame, e un terzo ottone; se- 
condo l'ordine italiano. Gli Egizj, da' quali questa arte 
ebbe origine, mettevano nel bronzo i due terzi ottone, e 
uu terzo rame. Del metallo elletro, che è degli altri più 
fine, si mette due parli rame, e la terza argento. Nelle 
campane per ogni cento di rame xx. di slagno, e all'ai- 
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tiglierie per ogni cento di rame, dicci di stagno, accioc- 
ché il suono di quelle sia più squillante , e unito. Restaci 
ora ad insegnare, .ohe Tenendo la figura con mancamen- 
to, porcini fosse il bronzo collo o sottile o mancasse iu 
qualche parte , il modo dell' innestarvi un pezzo. E in que- 
sto caso lievi l'artefice lutto quanto il tristo, ebe è in quel 
gello, e facciavi una buca quadra cavandola sotto squadra; 
dipoi le aggiusti un pezzo di metallo attuato a quel pez- 
zo, clie venga iufuora quanto gli piace: e commesso ap- 
punto in quella buca quadra, col martello tanto lo percuo- 
ta, die lo saldi, e con lime, e ferri faccia sì, die lo pa- 
reggi, e finisca in tutto. Ora volendo, l'artefice gettare di 
metallo le figure piccioie, quelle si fanno di cera, o aven- 
done dì terra, o d'altra materia, vi fa sopra il cavo di 
gesso, come alle grandi, e tutto il cavo si empie di cera. 
Ma bisogna, die il cavo sia bagnato,' perchè buttandovi 
della cera, ella si rappiglia per la freddezza dell'acqua, e 
del cavo. Dipoi, sventolando, e diguazzando il covo, si 
vota la cera, die è in mezzo del cavo; di maniera, che il 
getto resta vóto nel mezzo: il qual lóto, o vano riempie 
l'artefice poi di terra, e vi mette perni di ferro. Questa 
terra serie poi per anima; ina bisogna lasciarla seccar bene. 

Da poi fa la cappa, come all'altre figure grandi, ar- 
mandola, e mettendovi le cannelle per i venti, la cuoce 
di poi, e ne cava la cera; e così il cavo si resta nello, sì 
che agevolmente si possono gittate. Il simile si fa de' bas- 
si, e de' mezzi rilievi, e d'ogni altra cosa di metallo. Vi- 
nili questi getti, l' artefice dipoi, con ferri appropriali, 
cioè bulini, ciappole, strozzi, ceselli, puntelli, scarpelli, 
e lime, beva dove bisogna; e dove bisogna spigne all'inden- 
tro, e l'inetta le bave; e con altri ferri, che radono, ra- 
schia , e pulisce il tutto con diligenza , e ultimamente con 
la pomice gli dà il polimento. Questo bronza piglia col 
tempo per sé medesimo uu colore, che trae iu nero, e 
uon tu rosso , come quando si lavora. 

Viuai Vol. I. Il 



Alcuni con olio lo (unno venir nero; Miri con l'aceto 
lo fanno verde; e altri con la vernice gli danno il calore 
dì nero, tale che ognuno lo conduce come più gli pia- 
ce. Ma quello, clic veramente è cosa maravigliosa , è ve- 
nuto a tempi nostri questo modo di gettar le figure, cosi 
grandi, come piccole, ia lauta eccellenza, clic molli mae- 
stri le fanno venire nel getto in modo pulite, che non si 
hanno a rinetlare con ferri , e tanto sottili quanto è una 
costola di coltello. 

E quello che è più . alcune terre , e ceneri, che a ciò 
s' adoperano , sono venute in tanta finezza , che si gettano 
d'argento, e d'oro le ciocche della ruta, e ogni altra sot- 
tile erba , o fiore agevolmente , e tanto bene , che così belli 
riescono conte il naturale. Nel die si vede questa arte es- 
sere in maggior eccellenra, che non era al tempo degli 
antichi. 

CAPITOLO XII. 

Pe'canj d" attinia per fare le m'daglii di hranza , n d'olili 
indulti , e come elle ti fauna di rat mtlalli, di pirtre min- 
tali, t di canno'. 

Volendo fare le medaglie di bronzo, d'argento, o d'oro, 
come g'à le fecero gli antichi , dehbe 1' artefice primiera- 
mente, con punzoni di ferro, intagliare di rilievo i pun- 
zoni nell'acciaio indolcito a fuoco, a pezzo per pezzo; 
come per esemplo la testa sola, di rilievo ammaccato in 
un punzone solo d'acciaio; e cosi I' altre parli , che si com- 
mettono a quella. Fabbricati così d'acciaio tulli i punzo- 
ni, die bisognano per la medaglia, si temprano col fuo- 
co; e in sul conio dell'acciaio stemperalo, che debbe ser- 
vire per cavo, e per madre della medaglia, si va impron- 
tando a colpi di martello, eia testa, o l'altre parti a'iuo- 
glii loro. E dopo l'avere improntato il tulio, si va dili- 
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gcntcmcnte rincttando, c ripulendo, e dando fine, c per- 
feziono al predetto caio, clie ha poi a servire per madre. 

Hanno tutta volta usato molti artefici d'incavate con 
le ruote le delle madri , in quel modo che si lavorano 
d'incavo i cristalli, i diaspri, i calci don j, le agate, gli 
ametisti, i sardonj, i lapislazzuli, i crisoliti, le contino- 
le, ì cammei, e l'altre pietre orientali; e il così fatto la- 
voro, fa le madri più pulite, come ancora le pietre pre- 
dette. Sei medesimo modo si fa il rovescio della meda- 
glia^ e 1 con la madre della testa, e con quella del rove- 
scio, si stampano medaglie di cera , o di piombo, le quali 
si formano dipoi con sottilissima polvere di terra alta a 
ciò, nelle quali forme, cavalane prima la cera, o il piombo 
predetto, serrate dentro alle staffe, si getta quello stesso 
metallo ,. clic ti aggrada per la medaglia. Quest'i getti si 
rimettono nelle loro madri d'acciaio; e per forza di vili, 
o di lieve, e * colpi di martello, si strìngono talmente, die 
elle pigliano quella pelle dalla stampa, che elle non hanno 
presa dal getto. '■ ■ ■ , 

Ma le monete, e l'altre medaglie più basse, si im- 
prontano senza viti, a colpi di martello con mano-, e quelle 
pietre orientali, che noi dicemmo disopra, si intagliano 
di cavo con le ruote per forza di smeriglio, che con la 
ruota consuma ogni sorte di durezza di qualunque pietra 
si sia. E l'artefice va spesso improntando con 'cera quel 
cavo, clie e'Iavora, e in questo modo, va levando dove 
più giudica di bisogno, e dando fine all'opera. Ma i cam- 
mei si lavorano di rilievo; perchè essendo questa pietra 
faldata, cioè bianca sopra, e sotto nera, si va levando del 
bianco tanto , che o testa , o figura resti di basso rilievo 
bianca nel campo nero. Ed alcuna volta per accomodarsi, 
che tutta la testa, o figura venga bianca in sul campo ne- 
ro , si usa di lignere il campo , quando e' non è tanto scu- 
ro, quanto bisogna. E di questa professione abbiamo' vi- 
ste opere mirabili e diviuissime antiche, e moderne. 
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CAPITOLO X1TT. 

Cnmr di' ilufto li «HuhttMO i tamari bianchi, t «VI Indo rf,i 
fan la forma di lodo murala, t romt ti tanorano. 

Solevano gli antichi, nel volere fere volle , o incrosta- 
ture, n porle, o finestre, o altri ornamenti di stucchi 
brandii, fare l'ossa disotto di muraglia, die sia, a di mat- 
toni cotti, o vero di tufi, cioè sassi, che siano dolci, e 
si possino tagliare con facilità; e di questi murando face- 
vano l'ossa di sotto-, dandoli a forma di cornice, o dì fi- 
gure, o di quello, che fare volevano, tagliando de' mat- 
toni, o delle pietre, le quali barino a essere murate con 
la calce. Poi con lo stucco, che nel capitolo iv dicem- 
mo impastato di inarmo pesto, e di calce di Irevcrtino, 
debbano fere sopra l'ossa predette , la prima bolla di stucco 
ruvido, cioè grosso, e granelloso, acciò vi si possi met- 
tere sopra il più sottile, quando quel di sotto ha fatto la 
presa; e che sia fermo , ma non secco affatto. Perchè la- 
vorando la massa della materia in su quel che- è umido, 
fa maggior presa , bagnando di continuo dove lo stucco si 
mette, acciò si renda più facile a lavorarlo. E volendo 
fare cornici, o fogliami intagliati, bisogna avere forme di 
legno , intagliate nel cavo , di quegli stessi intagli, che tu 
vuoi fare. E si piglia lo stucco, che sia non sodo sodo, 
ne tenero tenero, ma di una maniera tegnente, e si mette 
su l'opra alla quantità della cosa che si vuol formare, e 
vi si mette sopra la predetta forma intagliata ,' impolverata 
di polvere di marmo , e picchiandovi su con un martello, 
che il colpo sia uguale, resta lo stucco improntato; il quale 
si va rinettando , e pulendo poi aedo venga il lavoro di- 
ritto, e uguale. Ma volendo, che l'opera abbia maggior 
rilievo allo infuori, si conficcano, dove di' ha da essere, fer- 
ramenti, o chiodi, o altre armadure simili, die tenghino 
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sospeso in aria lo stucco , che fa con esse prosa grandis- 
sima, come negli edifici antichi si vede, nc'qnali si Imo- 
vano ancora gli staccili, e i ferri conservati sino al dì d'og- 
gi. Quando vuole adunque l'artefice, condurre in muro 
piano un'istoria di basso rilievo, conficca prima in quel 
muro i chiodi spessi , dove meno, e dove più infuori, se- 
condo che hanno a stare le figure, e tra quegli serra pez- 
zami piccali di mattoni, o di tufi; a cagione che le pun- 
te, o capi di quegli, teughino il primo stucco grosso, e 
bollato, e appresso lo va finendo con pulitezia-, e con 
pacientà, che e'si rassodi. E mentre che egli indurisce , 
l'artefice lo va diligentemente lavorando, e ripulendolo 
di enntiuovo co' pennelli bagnati, di maniera, che e' lo 
conduce a perfezione, come.se e'fusse di cera , o di ter- 
ra. Con questa maniera medésima di chiodj, e di ferra- 
menti fatti a posta, e maggiori, e minori secondo il bi- 
sogno, si adornano di stucchi le volte, gli spartirne nti , 
e le fabbriche, vecchie , come si vede costumarsi oggi- per 
tutta Italia , da molti maestri , che si son dati a questo eser- 
cizio. Hè si debbo dubitare di lavoro cosi fatto < comò di 
cosa poco durabile: perchè e'si conserva infinitamente, e 
indurisce tanto nello star fatto, che e 1 diventa col tempo 

. CAPITOLO XIV. 



Comi ti conducono It figuri di ltgvn, cete ■•' 
legno tia buono a [arie. ,\ 

Chi vuole che le figure del legnosi possili» condurre 
a perfezione, bisogna, che e' ne faccia prima il modello 
di cera , o di terra , come dicemmo. Questa sorte di figure 
si è usata molto nella cristiana religione, attesoché infi- 
niti maestri hanno fatto molti crocifissi, e diverse altre co- 
se. Ma in vero, non si dà mai al legno quella carnosiià, 
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o morbidezza clic al metallo, est marmo, e all' altre scul- 
ture, che noi leggiamo, o di stucchi, o di cera, o di 
terra. Il migliore ni ente di man co tra tutti i legni, che sì 
adoperano alla scultura, è il tiglio; perchè egli Ila i pori 
uguali per ogni lato, e ubbidisce più agevolmente alla li- 
ma, e allo scarpello. Ma perchè l' artefice, essendo grande 
la figura, che e'voole, non può fere il tatto d'un pezzo 
solo, bisogna ch'egli lo commetta di pezzi, e l'alzi, ein- 
grossi secondo la forma che e* lo vuol fere. E per appic- 
carlo insieme in modo, che e' tenga, non tolga ma stri ce 
di cacio, perchè non terrebbe, ma colla di spicchi, con la 
quale strutta, scaldati i predetti pezzi al fuoco, gli com- 
metta, e gli serri insieme, non con chiodi di ferro, ma 
del medesimo legno. Il che fetto, lo lavori, e intagli se- 
condo la forma -del suo modello. 

E degli artefici di così fatto mestiero si sono vedute 
ancora opere di bossolo, lodatissìme ; ed ornamenti di noce 
bellissimi, i quali quando sono di bel noce, che sia nero, 
appariscono quasi di bromo. Ed ancora abbiamo veduti in- 
tagli in noccioli di frutte, come di ciregie, e meliache, di 
mano di Tedeschi, molto eccellenti, lavorati con una pa- 
cienza, e sottigliezza grandissima. E sé bene e' non hanno 
gli stranieri quel perfetto disegno, che nelle cose loro di- 
mostrano gl'italiani , hanno niente di meno operato , e ope- 
rano continovamente in guisa, che riducono le cose a tanta 
sottigliezza, die elle fanno stupire il mondo. Comesi può 
veder in un'opera, o per meglio dire in un miracolo di 
legno di maestro Ianni francese, il quale abitando nella 
città di Firenze, la quale egli si aveva eletta per patria, 
prese in modo nelle cose del disegno, del quale gli di- 
letto sempre, la maniera italiana , che con la pratica che 
aveva net lavorar il legno, fece di tiglio una figura d' un 
san Hocco grande, quanto il naturale. E condusse con 
sottilissima intaglio tanto morbidi, e traforati i panni, che 
la vestono, e in modocartosi, e con bello andar l'ordine 
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delle pieglie, cbe non si può veder cosa più maravigliala. 
Similmente condusse la testa, la barba , le mani, e le gambe 
di quel santo con tanta perfezione, clic ella ba meritato , 
c meriterà sempre lode infinita da tutti gli uomini, e che 
è più, acciò si veggia in tutte le sue parti l'eccellenza del- 
l'artefice, è stata conservala insino a oggi questa figura 
nella Nunziata di Firenze ', sotto ii pergaino, senza alcuna 
coperta di colori, o di pitture, nello stesso color del le- 
gname, e eojl la sola pulitezza e perfezione, ciie maestro 
Ianni le diede bellissima sopra tutte l'altre, che si veg- 
gi» intagliata in legno. E questo basti brevemente aver 
detto delle cose della scultura. Passiamo ora alla Pittura. 

1 Vederi luVtavh nella ileiu ditti, mito l'argino, 
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DELLA PITTURA 



CAPITOLO XV. 



Perchè il Disegno, padre delle Ire arti nostre, Architet- 
tura , Scultura , e Pittura, procedendo dall' intelletto, cava 
di molte cose un giudizio universale, simile a una forma, 
o vero idea di tulle le cose della natura, la quale è sin- 
golarissima nelle sue misure; di qui è, che non solo nei 
corpi umani, e degli animali; ma nelle piaule ancora, e 
nelle fabbriche, e sculture, e pitture, cognosce la pro- 
porzione, che ha il lutto con le parti, e che hanno le 
parti fra loro, e col tutto insieme. E perchè da questa co- 
gnizione nasce un certo concetto, e giudizio , che si forma 
nella menle quella lai cosa, che poi espressa con le maui, 
si chiama Disegno, si può conchiudere, che esso Disegno 

zinne del concetto, che sìha nell'animo, e di quello, che 
altri si è nella mente immaginato, e fabbricato nell'idea. 
E da questo per avventura nacque il proverbio de' Greci: 
dell'ugna un leone: quando quel valente uonio,tedendo scol- 
pila in un masso l' ugna sola d' un leone, comprese con l' in- 
telletto da quella misura, e forma, le parti di tutto l'animale, 
•: dopo il Lullo insieme, come se l'avesse avuto presente, e 
dinanzi agli occhi. Credono alcuni che il padre del Disegno 
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e dell' arti fusse il caso , e che V uso , e la sperienza , come 
balia, e pedagogo lo nutrissero con l'aiuto della cogni- 
zione, e del discorso; ma io credo, che con più verità 
si possa diro, il caso aver più tosto dato occasione, clie 
potersi chiamar padre del Disegno. Ma sia corno si voglia, 
questo Disegno ha bisogno, quando cara l'invenzione d'una 
qualche cosa dal giudizio, che la mano sia, mediante lo 
studio, e esercizio di molti anni, spedita, c atta a dise- 
gnare, e esprimere bene qualunque cosa ha la natura creato 
con penna, con. stile, con carbone, con matita, o con al- 
tra cosa; perchè quando l'intelletto manda fuori i concetti 
purgati, e con giudizio, fanno quelle mani, che hanno 
molti anni esercitato il Disegno conoscere la perfezione, 
e eccellenza dell'arti, e il sapere dell'artefice insieme. 
E perchè alcuni scultori talvolta non hanno- molta pratica 
nelle linee, e ne' dintorni, onde non possono disegnare 
in carta; eglino in quel cambio con bella proporzione, e 
misura, facendo con terra, o cera uomini, animali, e al- 
tre cose di rilievo, fanno il medesimo, che fa colui, il 
quale perfettamente disegna in carta, o in su altri piani. 
Hanno- gli uomini di queste arti, chiamato, o vero di- 
stinto il Disegno in varj modi, e secondo le qualità de'di- 
segni che si (anno. Quelli, -che sono tocchi leggiermen- 
te, e appena: accennati con la penna, o altro, si chiamano 
schizzi, come si dirà in altro luogo. Quegli poi, che hanno 
le prime linee intorno intorno sono chiamati profili, din- 
torni, o lineamenti. £ tutti questi, o profili, o altrimen- 
ti, che vogliam chiamarli, servono così all'Architettura, e 
Scultura, come alla Pittura; ma all'Architettura massima- 
mente ; perciocché i disegni di quella non sono composti 
se non di linee, il che nou è altro, quanto all'architet- 
tore, che il principio, e la Cne di quell'arie, perchè il re- 
stante, mediante i modelli di legname, tratti dalle dette 
lince, non è altro, clic opera di scarpelli ni , e muratori- 
Ma nella Scultura serve il disegno di tutti i contorni, per 
V*siei Tot. 1. 12 
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che a veduta, per veduta se ne sene Io scultore, quando 
vuol disegnare quella parte, che gli torna meglio o che 
egli intende di fare, per ogni verso, o nella cera, o 
nella terra, o nel marmo, o nel legno, o altra materia. 

Nella pittura servono i lineamenti in più modi, ma 
particolarmente a dintornare ogni figura; perchè quando 
eglino sono ben disegnati, e fatti giusti, e a proporzio- 
ne, l'ombre, che poi vi si aggiungono, e i lumi, sono 
cagione, che i lineamenti della figura, che si fa ha gran- 
dissimo rilievo, e riesce di tutta bontà, e perfezione. E 
di qui nasce, che chiunque intende, e maneggia bene que- 
ste linee, sarà in ciascuna di queste arti, mediante la pra- 
tica, e il giudizio, eccellentissimo. Chi dunque vuole bene 
imparare a esprimere, disegnando, i concetti dell'animo, 
e qual si voglia cosa, fa di bisogno, poi che arerà al- 
quanto assuefatta la mano, che per divenir più intelli- 
gente nell'arti si eserciti in ritrarre figure di rilievo , 
o di marmo o di sasso, o vero di quello di gesso for- 
mate sul vivo, o vero sopra qualche bella statua anti- 
ca, o sì veramente rilievi di modelli fatti di terra, o nu- 
di, o con cenci interrati addosso, che servono per pan- 
ni, e vestimenti. Perciocché tulle queste cose, essendo 
immobili, e senza sentimento, Tanno grande agevolala, 
stando ferme, a colui che disegna, il che non avviene nelle 
cose vive, che si muovono. Quando poi averà in dise- 
gnando simili cose fallo buona pratica, e assicurata la ma- 
no, cominci a ritrarre cose naturali; c in esse (accia con 
ogni possibile opera, e diligenza una buona, e sicura 
pratica; perciocché le cose, che vengono dal naturale, sono 
veramente quelle, che fanuo onore a chi si è in quelle 
affaticato, avendo in sé, oltre a una certa grazia, e vivez- 
za, di quel semplice , facile, e dolce, che è proprio della 
natura , e eh e dalle cose sue s" impara perfettamente , e non 
dalle cose dell'arte abbastanza giammai '. E tengasi per fer- 
' Ultimo r principale ivieriimcnln : r che morirà tt li mi., ime del 
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ino , che la pratica , che si fa con Io studio di molti anni 
in disegnando, come si è detto di sopra, è il vero lume 
del Disegno, e quello che fa gli uomini ecceUentissimi, Ora 
avendo di ciò ragionato abbastanza, seguita, che noi reg- 
giamo che cosa sia la Pittura. 

EU' è dunque un piano coperto di campi di colori, 
•in superficie, o di tavola, o di muro, o di tela, intorno 
a lineamenti detti disopra, i quali per virtù di un buon 
disegno di linee girate, circondano la figura. Questo sì 
Tatto piano, dal pittore con retto giudizio mantenuto nel 
mezzo, chiaro, e negli estremi, e ne' fondi senro, e ac- 
compagnato tra questi o quello da colore mezzano tra il 
chiaro, e lo scuro, fa che unendosi insieme questi tre 
campi, tutto quello, che è tra l'uno Ibleamente, e l'al- 
tro si rilieva, e apparisce tondo, e spiccato, come s'è 
detto. Bene è vero , che questi tre campi non possono ba- 
stare ad ogni cosa minutamente, atteso clic egli è neces- 
sario diridere qualunque di loro almeno in due spezie; 
facendo di quel chiaro due mezzi, e di quell'oscuro, due 
più chiari, e di quel mezzo due altri mezzi, che pendi- 
Vasari, oggi si indegnamente vituperalo, erano buone. TotUti» 6 da 
alieni», che il tuo consiglio di far prendere la studio delle cose di 
marmo e di gei», a quello delle cote naturali , può tornar fallace e 
pericoloio. Egli è vero che il cominciare dal riunire '= coie »'« e 
naturali è mollo piii difficile e scabroso, che il ritrarre le cose di gesso 

attrai, che per la detta agevole»* appunto i giovani prendono facil- 
mente abito a quella erudente e insensibilità, che presentano le cose ina- 

poi si lasciano quegli vili; c dia l'eia più pieghevole ha consumalo net 
ritrarre le statue, malamente poi ai abitua allo studio del vero; lad- 
dove quando l' attilla studia le cose antiche dopo essersi assuefatto al 
vero e al naturale, può da quella cavare un maggior lume di perfezione, 
ami che quel fastidialo abito di servilità, che ahbiani veduto per mollo 
lempo , quando cioè lo iludio primo e principale degli artefici era nelle 
statue degli antichi. 
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no , V uno nei più chiaro , e P altro nel più scuro. Quando 
queste tinte d'un color solo, qualunque egli si sia, saranno 
stemperate, si vedrà a poco a poco cominciare il chiaro, 
e poi meno chiaro, e poi un poco più scuro, di maniera 
che a poco a poco troveremo il nero schietto. Fatte dun- 
que le raestiche, cioè mescolati. insieme questi colori, vo- 
lendo lavorare, o a olio, o a tempera, o in fresco, si va * 
coprendo il lineamento, e mettendo a'suoi luoghi i chia- 
ri, e gli scuri, e i meni, e gli abbagliati de' meni , e 
de* lumi; che sono quelle tinte mescolate de'primi, chia- 
ro, menano, e scuro; i quali chiari, e mezzani, e scuri, 
e abbagliali si cavano dal cartone, o vero altro disegno , 
che per tal cosa è fatto , per porlo in opra ; il qual è ne- 
cessario, che sia condotto con buona collocazione, e dise- 
gno fondato , e eoa giudizio , e invenzione, atteso che 
la collocazione non è altro nella pittura, che avere spar- 
tito in quel loco, dove si fa una figura, c!le S" S P") 
siano concordi al giudizio dell' occhio, e non siano disfor- 
mi, che il campo sia in un luogo pieno, e nell'altro vó- 
to, la qual cosa nasca dal disegno, e dall'avere ritratto 
o figure di naturale vìve, o da modelli di figure fotte per 
quello, che si voglia fare. Il qual disegno non può avere 
buon'origine , se non s'ha dato continuamente opera a ri- 
trarre cose naturali , e studiato pitture d' eccellenti mae- 
stri, e di statue antiche di rilievo, come s'è tante volte 
dello. Mo sopra tutto il meglio è gì' ignudi degli uomini 
vivi , e femmine , e da quelli avere preso in memorie , 
per lo continovo uso, i muscoli del torso, delle schiene, 
delle gambe, delle braccia, delle ginocchia, e l' ossa di 
sotto, e poi avere siaurtà, per lo molto si ud io, che senza 
avere i naturali innanzi, si possa formare di fantasia da 
sé attitudini, per ogni verso; così aver veduto degli uo- 
mini scorticati, per sapere come stanno l'ossa sotto, e i 
muscoli, e i nervi, con tutti gii ordini, e termini della 
notoniia, per potere con maggior sicurtà, e j)iù rettamente 
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situare lu membra nell'uomo, e porre i muscoli nelle fi- 
gure. 

E coloro, che ciò fanno, forza è, che faccino perfet- 
tamente i contorni delle figure ; le quali dintornate come 
elle debbono, mostrano buona grazia , e bella maniera. Per- 
chè chi studia le pitture e sculture buone , fatte con si- 
imi modo, vedendo, e intendendo il vivo, i; necessario 
che abbia fallo buona maniera nell'arte. E da ciò nasce 
l'invenzione, la quale fa mettere insieme in istoria le fi- 
gure a quattro, a sei, a dieci, a venti, talmente, che si 
viene a formare le battaglie, e l'altre cose grandi dell'ar- 
te. Questa invenzione vuol in sè una convenevolezza for- 
mata di concordanza, e d'obbedienza; clic se una figurasi 
muove per salutare un'altra, non si faccia la salutala vol- 
tarsi indietro, arendo a rispondere; e con questa simili- 
tudine tutto il resto. 

La istoria sia piena di cose variate, e differenti l'una 
dall'altra, ma a proposito sempre di quello, che si fa, e 
ebe di mano in mano figura lo artefice ; il quale debbe 
distinguere i gesti, e l'attitudini, facendo le femmine con 
aria dolce, e bella, e similmente i giovani: ma i vecchi, 
gravi sempre di aspetto, e i sacerdoti massimamente, eie 
persone di autorità. Avvertendo però sompremaì, che ogni 
cosa corrisponda ad un tutto della opera, di maniera, che 
quando la pittura si guarda , vi sì conosca una concordanza 
unita, che dia terrore nelle furie, e dolcezza negli effetti 
piacevoli; e rappresenti in un tratto la intenzione del pit- 
tore, e non le cose, che e' non pensava. Conviene adun- 
que per questo, che e' formi le figure, che hanno ad es- 
ser fiere, con movenza, e con gagliardia; e sfugga quel- 
le, che sono lontane dalle prime, con L'ombre, e con i 
colori appoco appoco dolcemente oscuri; di maniera che 
l'arte sia accompagnata sempre con una grazia di facilità, 
e di pulita leggiadria di colori; e condotta l'opera a per- 
fezione, non contino stento di passione crudele, che gli 
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uomini, che ciò guardano abbino a patire pena della pas- 
sione, che in tal opera veggono sopportata dallo arleGce; 
ma da rallegrarsi della felicità, clic la sua mano abbia avuto 
dal cielo quella agilità, die renda le cose finite eoa istu- 
dio, c fatica si, ina non con Mento; tanto, clic dorè elle 
sono poste, non siano morte, ina si apprcsentino vive, e 
vere a cbi le considera. Guanlinsi dalle crudezze. E cer- 
chino , che le cose , che ili continuo fanno , non paino di- 
pinte; ma si dimostrino vive, e di rilievo fuor della opera 
loro. E questo è il vero disegno ("ondato , c la vera in- 
venzione, che si conosce esser data da chi lo lia fatte, 
alle pitture che si conoscono , e giudicano come buone '. 

CAPITOLO XVI. 

Desìi schi::i, dittò*!, cartoni, e ordine di jiroipefiiee : e per 
quel che ti fanno, r a qiulle che > pittori ti ne fervono. 

Gli schizzi, de' quali si 0 favellalo di sopra, chiamiamo 
noi uua prima sorte di disegni, che si fanno per trovare 
il modo delle attitudini, e il primo componimento dell'opra. 
E sono fatti in forma di una macchia , e accennali sola- 
meote da noi in una sola bozza del tutto. E perchè dal 
furor dello artefice sono in poco tempo con penna, o con 
altro disegnatoio, o carbone espressi, solo per tentare l'animo 
di quel eie gli sovviene, perciò si chiamano schizzi. Da 
questi dunque vengono poi rilevali in buona forma i di- 
segni, nel far de' quali con tutta quella diligenza che si 
può, si cerca vedere dal vivo, se già l'artefice non si sen- 
tisse gagliardo in modo, che da sé li potesse condurre. 
Appresso misuratili con le seste, o a occhio, si ^ingrau- 

' Quoti e vera eJ alita filosofa per le arti de) bello: e non quelli 
che camino oggi quegli annebbili! scrittori, che svillaneggi sii do impu- 
dentemente il Vanii, dicono oggi (mi nui noi crediamo) di scrivere fi- 
loloficamente. 
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sca e mostra più l'ordine del colorito. Motti altri fauno 
con la penna sola, lasciando i lumi della carta , che è dif- 
ficile, ma mollo maestrevole; e infiniti altri modi ancora 
si costumano nel disegnare, de' quali non accado fare men- 
zione, perchè tutti rappreseulano una cosa medesima, cioè 
il disegnare. Fatti cosi i disegni , chi vuole lavorar in fre- 
sco , cioè in muro, è necessario che farcia i cartoni, an- 
cora eli' e' si costumi per molti di fargli per lavorar anco 
in tavola. Questi cartoni si duino così. Impastarsi fogli con 
colla di farina, e acqua cotta al fuoco, fogli, dico, che siano 
squadrali, e si tirano al muro con l'incollarli attorno duo 
dita verso il muro con la medesima pasta. E si bagnano 
spruzzandovi dentro per tutto acqua fresca, e cosi molli 
si tirano, acciò nel seccarsi, vengano a distendere il molle 
delle grinze. Da poi quando sono secchi, si vanno con una 
canna lunga, che ahbia in cima un carbone , riportando sul 
cartone per giudicar da discosto tutto quello, che nel disegno 
piccolo è disegnato, con pari grandezza, e cosi a poco a poco 
quando a una figura, e quando a l'altra danno fine. Qui fanno 
i pittori tutte le fatiche dell'arte del ritrarre dal vivo, ignu- 
di, e panni di naturale, e tirano le prospettive con tutti 
quelli ordini , che piccoli si sono falli in su fogli, ringran- 
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dendoti a proporzione. E se in quegli fossero prospettive, 
o casamenti, si riograndiscono con la rete; la qua! è una 
graticola di quadri piccoli riograndita nel cartone, elle ri- 
porta giustameole ogni cosa. Perchè clii li a tirale le pro- 
spettive ne 1 disegni piccoli, navate di su la pianta, alzate 
col profilo, e con la intersecazione, e col punto fatto di- 
minuire, e sfuggire, bisogna che le riporti proportionate 
in sul cartone. Ha del modo del tirarle , perchè ella è cosa 
fastidiosa, e difficile a darsi ad intendere, non voglio io 
parlare altrimenti. Basta, che le prospettive soo belle tan- 
to, quanto elle si mostrano giuste alla loro veduta, e sfug- 
gendo si allontanano dall'occhio; e quando elle sono com- 
poste con variato, e bello ordine di casamenti. Bisogna 
poi, che 'I pittore abbia risguardo a farle con proporzione 
sminuire con la dolcezza de'colori, la qual è nell'artefice 
una retla discrezione, e un giudioio buono; la causa del 
quale si mostra nella difficultà delle tante linee confuse colte 
dalla pianta, dal profilo, a intersecazione, che ricoperte 
dal colore restano, una facilissima cosa, la qual fa tenere 
l'arleuce dotto, intendente, e ingegnoso nell'arte. 

Usano ancora molti maestri innanzi che faccino la sto- 
ria nel cartooe, fare un modello di terra insù un piano, 
con situar tonde tutte le figure , per vedere gli sbattimen- 
ti, cioè l'ombre, ebe da un lume si causano addosso alle 
figure, che sono quell'ombra tolta dal sole, il quale più 
crudamente che il lume, le fa in terra nel piano per l'om- 
bra della figura. E di qui ritraendo il tutto della opra , 
hanno fatto l'ombre, che percuotono addosso, all'una, e 
l'altra figura, onde ne vengono i cartoni, e l'opero, per 
queste fatiche, di perfezione, e di forza più finiti, e dalla 
carta si spiccano per il rilievo. Il che dimostra il tutto pift 
bello, c maggiormente finito. E quando questi cartoni al 
fresco, o al muro s'adoprano, ogui giorno nella commet- 
titura se ne taglia un pezzo , e si calca sul muro die sia 
incalcinato di fresco, e pulito eccellentemente. Questo pezzo 
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del cartone si mette m quel luogo , dove s> ha a fare la 
figura, e si contrassegna; perchè l'altro dì che si voglia 
rimettere; un altro pezzo, si riconosca il suo luogo appun- 
to , e non possa nascere errore. Appresso , per i dintorni 
del pezzo detto, con un ferro, si va calcando in su Tii- 
lonaco della calcina, la quale per essere fresca, acconsente 
alla carta ; e cosi ne rimane segnata. Par il che si lieva 
■via il cartone, e per que' segni, che nel muro sono cal- 
cali, si va con i colori lavorando; e cosi si conduce il la- 
voro in fresco, o in muro. Alle tavole, e alle tele si fa 
il medesimo calcato; ma il cartone tutto d'un pezzo, sal- 
vo che bisogna tingere di dietro il cartone con carboni, 
o polvere nera , acciocché segnando poi col ferro , egli 
venga profilato, e disegnato nella tela, o tavola. E per que- 
sto cagione i cartoni si fanno per compartire, che l'opra 
venga giusta , e misurata. Assai pittori sono, che per l'opre 
a olio sfuggono ciò, ma per il lavoro in fresco non sì può 
sfuggire, che non si fàccia. Ma certo chi trovò tal inven- 
zione, ebbe buona fantasia, atteso che ne' cartoni si vede 
il giudizio eli tutta l'opra insieme, e si acconcia, e gua- 
sta , Bnchè stiano bene. Il che neh" opra poi non prò 

CAPITOLO XVII. 
Degli scolii delie figan al disotto in tu, e di anelli in piano- 

Hanno avuto gli artefici nostri una grandissima avver- 
tenza nel fare scortare le figure, cioè nel farle apparire di 
più quantità, clic elle non sono veramente, essendo lo 
scorto a noi una cosa disegnata in faccia corta, che all' oc- 
chio, venendo innanzi non ha la lunghezza, o rattezza, 
die ella dimostra-, tuttavia, la grossezza, i dintorni, l'om- 
bre e i lumi fanno parere, che ella venga innanzi, e per 
questo si chiama scorto. Di questa specie non fu mai pil- 

V.smi Voi.. I. 13 
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tore o disegnatore, che facesse meglio, clic s'abbia latta 
il nostro Michelangelo Buonarroti: e ancora nessuno me- 
glio gli poteva fare, arenilo egli divinamente fatto le figure 
di rilievo. Egli prima di terra , o di cera ba per questo 
uso fatti i modelli : e da quegli , che più del vivo restano 
fermi, ha cavalo i contorni, i lumi, e l 1 ombre. Questi 
danno, a chi non intende, grandissimo fastidio; perchè non 
arrivano con l'intelletto alla profondità di tale difficullà, 
fa qua] « la più forte a farla bene, che nessuna, die sia 
nella pittura. £ certo i nostri vecchi, come amorevoli del- 
l'arte, trovarono il tirarli per via di linee in prospettiva, 
il che non si poteva fare prima, e li ridussero tanto in- 
nanzi, che oggi s'ha la vera maestria di farli. E quegli, 
che li biasimano (dico delli artefici nostri) sono quelli, che 
non li sanno fare, e che, per alzare sé stessi, vanno ab- 
bassando altrui. E abbiamo assai maestri pittori, i quali, 
ancora che valenti, non si dilettano di tare scorti: e nien- 
tedimeno quando gli veggono belli e difficili, non solo non 
gli biasimano, ma gli lodano sommamente. Di questa spe- 
cie ne hanno fatto i moderni alcuni, che sono a proposi- 
to, e difficili; come sarebbe a dir in una volta le figure, 
che guardando in su scortano , e sfuggono , e questi chia- 
miamo al disotto in su,c'hanuo tanta forza, ch'eglino bu- 
cano le volte. E questi non si possono fare , se non si ri- 
traggono dal vivo, o con modelli in altezze convenienti 
non si fanno (are loro le attitudini, e le movenzie di tali 
cose. E certo in questo genere si recano in quella diffi- 
cultà una somma grazia , e molta bellezza, e mostrasi una 
terribilissima arte. Di questa specie troverete che gli ar- 
tefici nostri nelle vite loro hanno dato grandissimo rilievo 
a tali opere, e condottele a una perfetta fine, onde hanno 
conseguito lode grandissima. Chìamansi scorti di sotto in 
su, perchè il figuratore è alto , e guardato dall'occhio per 
veduta in su, e non per la linea piana dell' orizzonte, laonde 
alzandosi la testa a volete vederlo , e scorgendosi prima le 
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pianlc de'piedi, e l'altro parti di sotto, giustamente ai 
chiamo con il dello nome 

CAPITOLO XVIII. 

Come ti datino mirt i calori a olio , a /rato , o a temptra ; 
i rame tetani, i panni , i latto quelle chi li dipignt, venga 
nclV opera a unire in modo che li figure non wngftitio divi- 
te; e abbino rilievo, e (orza, t inoltrino t'opera chiara , e 
aperta. 

L'unione nella pittura è una discordanza di colori di- 
versi accordati insieme; i quali nella direnila di più di- 
vise, mostrano, differentemente distinte 1' una dall'altra, 
le partì delle figure, come le carni dai capelli, e un 
panno diverso di colora dall' altro. Quando questi co- 
lori son messi in opera accesamente, e vivi, con una 
discordanza spiacevole , tal che siano tinti , e carichi di cor- 
po, si come osavano di fare già alcuni pittori, il disegno 
ne viene ad essere offeso di maniera , che le figure restano 
più presto dipinte dal colore, che dal pennello, che le lu- 
meggia, e adombra, fatte apparire di rilievo, e naturali. 
Tutte le pitture adunque o a olio , o a fresco, o a tem- 
pera, si debbon fare talmente unite ne* loro colori, che 
quelle figure, che nelle storie sono le principali, venghino 
condotte chiare chiare-, mettendo i paoni di colore non 
tanto scuro addosso a quelle dinanzi, ohe quelle, che 
vanno dopo gli abbino più chiari che le prime; anzi a poco 
a poco , tanto quanto elle vanno diminuendo allo inden- 
tro, divenghino anco parimente di mano in roano , e nel 
colore delle carnagioni, e nelle vestimenta, più scure. E 
principalmente si abbia grandissima avvertenza di mettere 
sempre i colori più vaghi, più dilettevoli , e più belli, nelle 

1 Di quest'ani di fiir KorUH le figure dal mlio iu >u eirebbe po- 
lolo il noilro A. elitre il Correggio, che nelle due cupole di Puro» 
rìeict ruirubilitiimo. 
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figure principali, c in quelle in assi ma meo le, che nella istoria 
Tengono intere , c non mezze , perchè sono sempre le più 
considerale, e quelle che son più vedute, che l'altre-, le 
quali servono quasi per campo nel colorito di queste; e 
un colore più smorto , fa parere più vivo V altro che gli 
è posto accanto. E i colori maninconicì , e pallidi fanno 
parere più allegri quelli che li sono accanto, e quasi di 
una certa bellezza fiammeggianti '. Uè si debbono vestire 
gli ignudi di colori tanto carichi di corpo , che divi- 
dino le carni da'panni, quando detti panni altraversas- 
sino detti ignudi, ma i colori de'lumi di delti panni siano 
chiari simili alle carni, o gialletti, o rossigni,o violati, o 
pagonazzi, con cangiare i fondi scuretti, o verdi, o azzur- 
ri, o pagonazzi, o gialli, purché tragghino allo scuro; c 
che unitamente si accompagnino nel girare delle figure, 
con le lor ombre, in quel medesimo modo, che noi veg- 
giamo nel vivo, che quelle parli, che ci si appresentano 
più vicine air occhio , più hanno di lume; e l'altre per- 
dendo di vista, perdono ancora del lume , e del colore. 
Cosi nella pittura si debbono adoperare i colori con tanta 
unione, che e' non si lasci uno scuro, e un chiaro sì spia- 
cevolmente ombralo, e lumeggialo, die e' si fieri.! una di- 
scordanza , e una disunione spiacevole, salvo che negli 
sbattimenti, die sooo quell'ombri-, che fanno le figure ad- 
dotto l'una all'altra, quando un lumi* solo percuote ad- 

stialliuienlo la seconda. E questi ancora quando acroggi.i- 
no, vo gl io n esser dipìnti con dolcezza, e unitamente, per- 
chè chi gli ■ ! ii • . viene a fare, che quella pitturo par 

più presto un tappeto colorito, o un paro di carte da giuo- 
care, die carne unita, o panni morbidi, o altre cose piu- 
mose, delicate e dolci, diesi come gli orecchi restano of- 

i y utili regoli, isuguta prima d'ogni illro, Ja! gran LinurUa , 
fu i» «uno giaJo uralica,,, Tizi.™. 
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fesi da una musica, che fa strepito, o dissonanza, o du- 
rezza; salvo però in certi luoghi, e a'tempi, si come io 
dissi degli sbattimenti; così restano offesi gli occhi da' co- 
lori troppo crudi. Conciossia clic il troppo acceso, offende 
il disegno; e lo abbacinalo, smorto, abbagliato, e troppo 
dolce, pare una cosa spenta, vecchia, e affumicala. Malo 
unito, che tenga in fra lo acceso, e t'abbagliato, è per- 
fettissimo; e diletta l'occhio come una musica unita, e ar- 
guta diletta lo orecchio. Dcbbonsi perdere negli scuri certe 
parti delle ligure, e nella lontananza della istoria, perchè 
oltra die se elle fussono nello apparire troppo vìve, e ac- 
cese, confonderebbono le figure, elle danno ancora, re- 
stando scure, e abbagliate, quasi come campo, maggior 
forza alle altre, che vi sono innanzi. He si può credere 
quanto nel variare le carni con i colori, facendole a' gio- 
vani più Fresche, che a' vecchi, e n' mezzani, tra il collo, 
e il verdiccio, e gialliccio si dia grazia, e bellezza alla 
opera ; e quasi in quello stesso modo , che si faccia nel 
disegno, l' aria delle vecchie accanto alle giovani, e alle fan- 
ciulle, e a'putti, dove veggendosene una tenera, e cai- 
uosa, l'altra pulita, e fresca, fa nel dipinto una discor- 
danza accordatissima. £ io questo modo si debbe nel la- 
vorare metter gli scuri dove meno offendino , e faccino di- 
visione, per cavare fuori le ligure; come si vede nelle pit- 
ture dì Raffaello da Urbino , e di altri pittori eccellenti , 
che hanno tenuto questa maniera. Ma non si debbe te- 
nere questo ordine nelle istorie, dove si contraffacessi no 
lumi di sole, e dì luna, ovvero fuochi, e cose notturne; 
perchè queste si fanno con gli sbattimenti crudi, e ta- 
glienti come fa il vìvo. E nella sommità dove sì fallo lume 
percuote , sempre vi sarà dolcezza e unione. E in quelle 
pitture, che aranuo queste parti si conoscerà, che la intel- 
ligenza del pittore ora con la unione del colorito, cam- 
pata la bontà del disegno, dato vaghezza alla pittura, e ri- 
lievo , e forza- terribile alle figure. 
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CAPITOLO XIX. 

Bel dipingere in »wo, come if fa: t fertili ri chiama 
lavorare in fretto. 

Di tutti gli altri modi, che i pittori faccino, il dipi- 
gnere in muro è più maestrevole, e bello; perchè consi- 
ste nel fare in un giorno solo quello , che nelli altri modi 
si può in molti ritoccare sopra il lavoralo. Era dagli an- 
tichi molto usato il fresco, e i vecchi moderni ancora 
l' hanno poi seguitato. Questo si lavora su la calce, che 
sia fresca, nè si lascia mai fino a che sia finito quanto 
per quel giorno si vuole lavorare. Perchè allungando punto 
il dipingerla, fa la calce una certa erosi creila , pe'l caldo, 
pc'l freddo, pel Tento, e pe 1 ghiacci, che muffa, e macchia 
tutto il lavoro. E per questo vuole essere continuamente 
bagnato il muro, che ai dipigne , e i colori clic vi si ado- 
perano, tutti di terre, e non di miniere, ed il bianco di tre- 
vertino colto. Vuole ancora una mano destra, resoluta, e ve- 
loce, ma sopra tutto un giudizio saldo, e intero, perchè i 
colori mentre che il muro è molle, mostrano una cosa io un 
modo, che poi secco non è più quella. E però bisogna 
che in questi lavori a fresco, giuochi molto più nel pit- 
tore il giudizio, che il disegno; e che egli abbia per guida 
sua una pratica più che grandissima, essendo sommamente 
difficile il condurlo a perfezione. Molti de'noslri artefici va- 
girono assai negli altri lavori, cioè a olio, o a tempera, e 
in questo poi non riescono, per essere egli veramente il 
più virile, più sicuro, più resoluto, e durabile dì tutti 
gli altri modi, e quello, che nello stare fatto, di continuo 
acquista di bellezza, e di unione più degli altri infinitamen- 
te. Questo all'aria si purga, e dall'acqua si difende, e 
regge di continuo a ogni percossi. Ma bisogna guardarsi 
di non avere a ritoccarlo co' colori che abbino colla di 
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carnicci, o tosso d'uovo, o gomma, o draganti, come 
fanno molti pilori; perché olirà elio il muro non fa il 
suo corso di mostrare la chiarezza, vengono i colori ap- 
pannati da quello ritoccar di sopra, e eoa poco spazio di 
tempo diventano neri. Però quegli che cercano lavorar in 
muro, lavorino virilmente a fresco, e non ritocchino a 
secco, perchè olirà t'esser cosa vilissima, rende più corta 
vita alle pitture, come io altro luogo s'è detto. 

CAPITOLO XX. 

Dtl dipignat a lempira a vero a uovo ih U favule, « UU , 

Da Cimabue in dietro, e da lui io qua, s'è sempre 
veduto opre lavorate da' Greci a tempera in tavola, e in 
qualche muro. E usavano nello ingessare delle tavole que- 
sti maestri vecchi, dubitando che quelle non si aprissero 
in sa le commettiture, mettere per tutto con la colla di 
carnicci , tela lina , e poi sopra quella ingessavano , per la- 
vorarvi sopra, e temperavano i colori da condurle col rosso 
dello uovo , o tempera. La qusl è questa. Toglievano uno 
uovo, e quello dibattevano, c dentro vi Iritavano un ramo 
(enero di fico, acciò che quel latte con quell'uovo, facesse 
la tempera de* colori; i quali, con essa temperando, la- 
voravano l'opere loro. £ toglievano, per quelle tavole, i 
colori ch'erano di miniere, i quali son fatti parte dagli 
alchimisti, e parte trovati nella cave. E a questa specie di 
lavoro ogni colore è buono, salvo che il bianco, che si 
lavora in muro latto di calcina, perch'é troppo forte. 
Così venivano loro condotte con questa maniera le ope- 
re, e pitture loro. E questo chiamavano colorire a lem- 
pera. Solo gli azzurri temperavano con colla di carnicci ; 
perchè la giallezza dell'uovo gli faceva diventar verdi, ove, 
la colla gli mantiene nell'essere loro, e il simile fa la goni- 
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ina. Tiensi la medesima maniera su le tavole, o ingessalo, 
o senza , e così su 1 muri . che siano succili , si dà una , o 
due maui di colla calda, e di poi cod colori temperati eoa 
ijuella, si conduce tutta l'opera, e chi volesse temperare 
ancora i colori a colla, agevolmente gli verrà fatto, osser- 
vando il medesimo che nella tempera si è ' raccontato. Ifè 
saranno peggiori per questo. Poiché anco de' vecchi mae- 
stri nostri si sono vedute le cose a tempera conservate 
centinaia d'anni, con bellezza, e freschezza grande, E cer- 
tamente e' si vede ancora delle cose di Giotto, che ce n'è 
pure alcuna in tavola, durata già dugento anni, e man- 
tenutasi molto bene È poi venuto il lavorar a olio, che 
ha fatto per molti mettere in bando il modo della tempe- 
ra, si come oggi veggiamo, che nelle tavole, e nelle al- 
tre cose d' importanza si è lavorato, e si lavora ancora del 
contino vo. 

CAPITOLO XXI. 

Dri dipingire a filili, in larola, t ni h ttlt. 

Fu una bellissima invenzione, e una gran comodità 
all'arte della pittura, il trovare il colorito a olio. Di che 
fu primo inventore 1 in Fiandra Giovanni da Bruggia: il 
quale mandò la tavola a Napoli al re Alfonso, e al duca 
d'Urbino Federigo H la stufa sua e fece un san Gironi- 

1 Le pitture a temperi ti tonu in generale conteriale aitai più fre- 
iche e vivaci ili quelle a olio: minime dopo l'uio introitano <iel nero 
ili fuma. 

'Intorno «Ma imentione ilei colorire a olio è itilo mollo stipulato; 
e ad alcuni t italo aitilo che innjnii a Gio. di Bruggia li conosceste 
in Italia quel segreto. Comunque li», biiogua dire clie foiie di nuora 
perduto; e però è Ja ricanoteere tempre come inventare il topradetlo 
Giovanni. 

1 Giovanni minilo iil duca di Urbino un quadro, dove era figuralo 
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mo, che Lorenzo ile' Medici aveva , e molte altre cose lo- 
dale. Lo seguitò pai Rugicri ila Bruggia suo discepolo, e 
Aussc creato di Rugicri, clic fece a' Porliuari in 5. Maria 
Nuova di Firenze un quadro picciolo , il qual è oggi ap- 
presso ul duca Cosimo , ed è di sua mano la tavola di 
Ca reggi, villa fuora di Fireme della illustriss. casa de' Me- 
diai. Furono similmente de'primi Lodovico da Luaoo, e 
Pietro Crista, e maestro Martino, e Giusto da Guanto 1 che 
fece la tavola della comunione del duca d'Urbino, e altre- 
pitture, e Ugo d'Anversa, che fe' la tavola di s. Maria Nuova 
di Fiorenza. Questa arte condusse poi in Italia Antonello 
da Messina, clie molti anni consumò in Fiandra , e nei 
tornarsi di qua da' raooti, fermatosi ad abitare in Vene» a, 
la insegnò ad alcuni amici, uno dc'quuli fu Domenico Ve- 
neziano, clic la condusse poi in Firenze, quando dipinse 
a olio !a cappella de' Portino ri in s. Maria Nuova, dove la 
imparò Andrea dal Castagno, che la insegnò agli altri mae- 
stri, con i quali si andò ampliando l'arte, e acquistando 
(ino a Pietro Perugino, a Liouardo da Vinci, e a Raf- 
faello da Urbino: talmente che ella s'è ridotta a quella 
bellezza, che gli artefici nostri, mercè loro, L'hanno ac- 
quistata. Questa maniera di colorire accende più i colori; 
né altro bisogna, che diligenza e amore, perchè l'olio in 
sé si reca il colorito più morbido, più dolce, e dilicato, e 
di unione, e sfumata maniera più facile che li altri, e men- 
tre che fresco si lavora, i colori si mescolano e si uniscono 
1' uno con 1' altro più facilmente. E in somma li artefici 
danno in questo modo bellissima grazia e vivacità e ga- 
gliardezza alle ligure loro, talmente che spesso ci fanno 
parere di rilievo le loro figure, e che eli' eschino della ta- 
vola. E massimamente quando elle sono conlinovate di buono 
disegno , con invenzione e bella maniera. Ma per mettere 
in opera questo lavoro si fa così. Quando vogliono comin- 



1 Cui di C.nt in Fiandra. 
VjtUIl VuL. 1. 
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dure, cioè, ingessato die hanno le Involo o quadri, gli 
radono, e datovi di dolcissima colla quattro o cinque mani, 
con una spugna, vanno poi macinando i colori con olio 
di noce, o di seme di lino (benché il noce è meglio per- 
chè ingialla meno) e cosi macinali con questi olii, che è 
la tempera loro, non bisogna altro quanto a essi, che di- 
stenderli col pennello. Ma contiene far prima una mestica 
di colori seccativi, come biacca, giallolino, terre da cam- 
pane mescolati tutti in un corpo, e d' un color solo, e 
quando la colla è secca impiastrarla su per la tavola. £ 
poi batterla con la palma della mano tanto ch'ella venga 
egualmente unita , c distosa per tutto , il die molli chia- 
mano l' imprimitura. Dopo, distesa detta mestica o colore 
pur tutta la tavola, si metta sopra essa il cartone, che 
aversi fatto con le figure e invenzioni a tuo modo. £ 
sotto questo cartone se ne metta un altro tinto da un lato 
ili nero, cioè da quella parte, che va sopra la mestica. 
Appuntali poi con chiodi piccoli 1' uno e 1' altro, piglia 
una punla di ferro, o vero d'avorio, o legno duro, e 
va sopra i profitti del cartone segnando sicuramente , per- 
chè cosi facendo non sì guasta il cartone: e nella tavola, 
o quadro, vengono benissimo profiliate tutte le figure, e 
quello che è nel cartone sopra la tavola. E chi non vo- 
lesse far cartono , disegni con gesso da sarti bianco , so- 
pra la mestica , o vero con carbone di salcio : perchè 1' uno 
e l'altro facilmente si cancella. E così si vede, che sec- 
cata questa mestica lo artefice, o calcando il cartone, o con 
gesso bianco da sarti disegnando lo abbozzo il che alcuni 
dilaniano imporre. E finita di coprire tutta, ritorna con 
somma politezza lo artefice da cupo a finirla, e qui usa 
l'arte e la diligenza, per condurla a perfezione; e cosi 
fanno i maestri in tavola a olio le loro pitture. 
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CAPITOLO XXII. 

Dtl pingtre a olio ntl maro, the ria iteeo. 

Quando gli artefici vogliono laYorare a olio in sul muro 
secco, due maniere possono tenere: una con fare, che il 
muro, se vi è dato su il bianco o a fresco, o in altro 
modo, si raschi; o se egli è restato liscio sema bianco, 
ma intonacato, vi si dia su due o (re mane di olio bol- 
lito, e cotto: continuando dì ridarvclo su, fino a tanto, 
clie non voglia più bere; e poi, secco, se gli dà di mestica, 
o imprimatura come si disse nel capitolo avanti a questo. 
Ciò fatto, e secco, possono gli artefici calcare, o disegnare, 
e tale opera, come la tavola, condurre al fine, lenendo me- 
scolato continuo nei colori un poco di vernice: perchè fa- 
cendo questo, non accade poi vernicarla 17 altro modo 
è, che T artefice, o di stucco di marmo o di matton pe- 
sto finissimo; fa un arriccialo, che sia pulito, e lo rade col 
taglio della cazzuola, perchè il muro ne resti ruvido. Ap- 
presso gli dà una man A" olio di seme di lino, e poi fa 
in una pignatta una mistura di pece greca e mastice e 
vernice grossa; e quella bollila, con un pennel grosso si 
dà nel muro; poi si distende per quello con una cazzuola 
da murare, che sia di fuoco: questa inlasa i buchi dell'arric- 
ciato, e fa una pelle più unita per il muro. E poi eh 1 ù 
secca, si va dandole d' imprimatura o di mestica , e si 
lavora nel modo ordinario dell'olio, come abbiamo ragio- 
nato. E perchè la sperienza di molti anni mi ha insegnato 
come si possa lavorar a olio in sul muro, ultimamente ho 
seguitato, nel dipigner le sale, camere, e altre stanze del 
palazzo del duca Cosimo, il modo che in questo ho per 
1' addietro molte volte tenuto. Il qual modo brevemente è 



■ Ciò* verniciarla. Il nimicarla t moJo volgare fiorentino. 
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questo. Facciasi 1" arriccialo, sopra il quale si In da fir 
1* intonaco di coire, Hi nialton pesto e ili rena, e sì la- 
sci seccar bene affatto; ciò fatto, la materia del secondi» 
intonaco sia calce . matlon pesto stiacciato Itene, e schiuma 
■li ferro, perchè tutte e- tre queste- cose, cioè di ciascuna 
il terzo, incorporate con cbiara d'uova, battute quanto 
fa bisogno, e olio di seme di lino, fanno uno stucco tanto 
serrato, clic non si può desiderar in alcun modo migliore. 
Ma bisogna bene avvertire di non abbandonare l'intonaco, 
mentre la materia è fresca, perchè fenderebbe in molti 
luoghi; ami è necessario a voler che si conservi buono, 
non se gli levar mai d' intorno con la cazzuola, ovvero me- 
stola o cuccliiara, che vogllam dire, insliio a clic non 
sia del lutto pulitamente disteso, come ha da stare. Secco 
poi che sia questo intonaco, e datovi sopra d'i in prima tura, 
o mestica , si condurranno le figure e le storie perfetta- 
mente , come I' opere del detto palazzo , e molte oltre pos- 
sono chiaramente dimostrar a ciascuno. 

CAPITOLO XXIII. 

Del dìpìgntrr a olio ni li kit. 

Gli uomini, per potere portare le pitture di paese 
in paese, hanno trovato la comodità delle tele dipinte, come 
quelle, clic pesano poco, e avvolto, nono agevoli a traspor- 
tarsi. Queste a olio, perch'elle siano arrendevoli, se no» 
hanno a slare ferme non s'ingessano, attesoché il gesso 
vi crepa su arrotolandole-, però si fa una pasta di farina 
con olio di noce , e in quello si mettono due o Ire ma- 
cinate di biacca, e quando le tele hanno avuto Ire o 
quattro mani di colla, che sia dolce, ch'abbia passalo da 
una bauda all'altra, con un coltello si dà questa pasla , 
e tutti i litichi vengono con la mano dell'artefice a lurarsi. 
Follo ciò se li dà una o due mani di colla dolce, e da 
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poi li mestica, o imprimatur» , e a dipingervi sopra ti 
tiene il medesimo modo, che agli altri disopra racconti. 
E perché questo modo è parlilo agevole c comodo, si 
sono falli non solamente quadri piccoli per portare attorno , 
ma ancora tavole da altari , c altre opere di storie grandis- 
sime, come si vede nelle sale del palazzo di S. Marco di 
Venezia , e altrove, avvengachè dove non arriva la gran- 
dezza delle tavoli-, serve la grandezza, e'I comodo delle 
tele. 

CAPITOLO XXIV. 

Uri dipignere in pietra a olio , e che pietre d'ano fcuonr. 

E' cresciuto sempre l'animo a' nostri artefici pittori, 
facendo die il colorito a olio, olirà l'averlo lavoralo in 
muro, si possa, volendo, lavorare ancora su le pietre, delle 
quali hanno trovalo nella riviera di Genova quelle spezie 
di lastre, elle noi dicemmo nella architettura, che sono 
attissime a questo bisogno; perchè, per esser serrale in 
sé, e per avere la grana gentile, pigliano il pulimento 
piano. In su queste hanno dipinto modernamente .quasi 
infiniti, e trovato il modo vero da potere lavorarti sopra. 
Hanno provato poi le pietre più fine, come mischi di 
marmo, serpentini, e porfidi, ed altre simili, che, sendo 
liscie e brunite, vi si attacca sopra il colore. Uà nel vero 
quando la pietra sia ruvida , e arida , mollo meglio inzup- 
pa , e piglia l'olio bollito, e il colore dentro, come al- 
cuni piperai, o vero piperigni gentili; i quali quando 
siano battuti col ferro, e non arrenati con rena, o sasso 
di Tufi, si possono spianare con la medesima mistura, 
che dissi nell' arricciato, con quella cazzuola di ferro info- 
cata. Perciocché a tutte queste pietre non accade dar colla 
in principio; ma solo una mano d' imprimatur» di colore 
a olio, cioè mestica; e secco, che ella sia, si può comìn- 
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tiare il lavora a suo piacimento. E chi volesse fare uno 
storia a olio su la pietra, può torre dì quelle lastre ge- 
novesi , e farle fare quadre , e fermarle nel muro con perni 
sopra una incrostatura di stucco, distendendo bene la me- 
stica in su le commettiture. Di maniera che evenga a farsi 
per tutto un piano di che grandezza I* artefice La bisogno. 
E questo è il vero modo di condurre tali opere a fine , 
e finite si può a quelle fare ornamenti di pietre fini, di 
misti, e di altri marmi, le quali si rendono' durabili in 
infinito, pur clic con diligenza stano lavorate, c possonsi 
e non 6Ì possono -vernicare, come altrui piace, perchè la 
pietra non prosciuga , cioè non sorbisce quanto fa la ta- 
vola e la tela, e si difende da' tarli, il che non fa il le- 
gname. 

CAPITOLO XXV. 

JW dipignere mlle mura di ctÀOTO e (euro di varie Umtlt, i 
cornili contraffanno le coit di bromo, t delle tlorie di (er- 
rala per arcAi, o per felle, a colla , cltct chiamalo a gua:;o,cd 

Vogliono i pittori, che il chiaroscuro sia una forma 
di pittura, che tragga più al disegno, che al colorito, 
perchè ciò è stato cavato dalle statue di marmo, contraf- 
facendole, e dalle figure di bronzo e altre varie pietre. E 
questo hanno usalo di fare nelle facciate de' palazzi e case, 
in istorie, mostrando, che quelle siano contraffatte, e paino 
di marmo o di pietra con quelle storie intagliato, o ve- 
ramente contraffacendo quelle sorti di spezie di marmo, e 
porfido, e di pietra verde, e granito rosso, e bigio, o 
bronzo, o altre pietre, come par loro meglio, si sono ac- 
comodati in più sparlimeli ti di questa maniera, la qual 
è oggi molto in uso per fare le facce delle case, e dei 
palazzi, così in Roma, come per tutta l'Italia. Queste 
pitture si lavorano in due modi, prima in fresco, che è 



INTRODUZIONE ili 
la vera, o in tele, per orchi, che si fanno Dell' eutra le 
de 1 principi nelle città , e uè' trionfi , o negli apparati delle 
feste, e delle commedie; perchè in simili cose fanno bellis- 
simo vedere. Tratteremo prima della spezie e sorte del 
fare in fresco; poi diremo dell' altra. Di questa sorte di 
lerretta si fanno i campi con la terra da fare i Tasi, me- 
scolando quella con carbone macinato, o altro nero per 
far l'ombre più scure, e bianco di trevertino con più 
scuri, e più chiari, e si lumeggiano col bianco schietto, e 
con ultimo nero a ultimi scuri finite; vogliono avere tali 
specie fierezza, disegno, fona, vivacità e bella maniera; 
e essere espresse con una gagliardezza, che mostri arie, e 
non slento , perchè si hanno a vedere e a conoscere di 
lontano. E con queste ancora s'imitino le figure di bron- 
zo, le quali col campo di terra gialla e rosso, s'abboz- 
zano, e con più scuri di quello nero , e rosso, e giallo 
si sfondano , e con giallo schietto si fa duo i mezzi, e con 
giallo e bianco si lumeggiano. E di queste hanno i pit- 
tori le facciate, e le storie di quelle, con alcune statue 
tramezzate, che in questo genere hanno grandissima grazia. 
Quelle poi che si fanno per archi, commedie, o feste, si 
lavorano poi che la tela sia data di lerretta, cioè di quella 
prima terra schietta da far vasi, temperala con eolla ; e bi- 
sogna che essa tela sia bagnala di dietro, mentre l'arte- 
fice la dipigoc, acciò che con quel campo di torretta uni- 
sca meglio li scuri e i chiari della opera sua. E si costuma 
temperare i neri di quelle, con un poco di tempera; e 
si adoperano biacche per bianco, e minio per dar rilievo 
alle cose, che paiono dì bronzo, e giallolino per lumeg- 
giare sopra detto minio. E per i campi, e per gli scuri, 
le medesime terre gialle e rosse, e i medesimi neri , che 
io dissi nel lavorare a fresco, i quali fauno mezzi, e om- 
bre. Ombrasi ancora con altri diversi colori , altre sorti di 
chiari e scuri; come con terra d' ombra , alla quale si fa 
la terretta di verde terra, e gialla, e biauco; similmente 
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con terra nera , clie è un'altra sorte di tenlu terra, e nera, 
die la chiamano ventaccio. 

CAPITOLO XXVI. 

Dea'i Sgraffiti dtltt caie, che rfgjono all'acqua; qutlh chi li 
adoperi a fargli; t come li lavorino li grattatili tutte muri. 

Hanno i pittori un 1 altra sorte di pittura, clic è ilise— 
gno e pittura insieme; e questo si domanda Sgranilo, 
c non serve od altro, che per ornamenti di facciale di 
case e palani, che più brevemente si conducono con 
questa spezie, e reggono all'acque sicuramente - , perchè 
lutti i lineamenti, in vece di essere disegnali con carbone, 
o con altra materia simile , sono tratteggiati con un ferro 
dalla mano del pittore. Il che si fa in questa maniera. 
Pigliano la calcina mescolala con la rena ordinariamente; 
e con paglia abbruciata la tingono d'uno scuro, die Tenga 
in un mezzo colore , che trac in argentino ; e verso lo 
scuro un poco più, che tinta di mezzo, e con questa in- 
tonacano la facciata. E fatto ciò , e pulita col bianco della 
calce di travertino, l'imbiancano tulla, e imbiancata ci 

gliono fare. E dipoi aggravando col ferro, vanno dintor- 
nando, e tratteggiando la calce; la quale essendo sotto 
di corpo nero, mostra lutti i graffi del ferro, come segui 
di disegno. E si suole ne' campi di quegli radere il bianco, 
e poi avere una tinta d' acquerello scuretto molto acqui- 
doso; e di quello dare per gli scuri, come si desse a una 
carta; il che di lontano fa un bellissimo vedere: ma il 
campo, se ci è grottesche, o fogliami, si sbattimento , cioè 
ombreggia con quello acquerello. li questo è il lavoro, 
clic per esser dal ferro graffiato, hanno chiamato i pittori 
sgraffilo. Restaci ora ragionare delle grottesche, che si 
fanno sul muro. Dunque quelle, che vanno in campo hìan- 
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co, non ci essendo il campo di stucco, pei non essere 
bianca la calce; si dà per tutto sottilmente il campo di 
bianco: c fatto ciò si spolverano, e si lavorano in fresco 
di colori sodi; perchè non arebbono inaila grazia, e' hanno 
quelle, clie si lavorano su lo stucco. Di questa spezie pos- 
sono essere grottesche grosse, e sottili, le quali vengono 
falle nel medesimo modo che si lavorano le figure a fre- 
sco , o in muro. 

CAPITOLO XXVII. 

Comi ti lavorino It grattatile n lo linceo. 

Le grottesche sono una specie di pittura licenziose, c 
ridicole molto , fatte dagli antichi, per ornamenti di vani, 
dove in alcuni luoghi non stava bene altro, die cose in 
aria; per il che facciano in quelle tulle sconciature dì 
mostri, per stranezza della natura e per gricciolo , e 
ghiribizzo degli artefici, i quali fanno in quelle, cose senza 
alcuna regola, appiccando a un sottilissimo filo un peso, 
che non si può reggere, a un cavallo le gambe di foglie, 
a un uomo le gambe di gru , ed infiniti sciarpelloni , e 
passerotti; e chi più stranamente se gli immaginava, quello 
era tenuto più valente. Furono poi regolate, e per fregi, 
e sparli menti fallo bellissimi andari -, così di stucchi mesco- 
larono quelle con la pittura. E sì innanzi andò questa pra- 
tica, che in Roma, ed in ogni luogo, dove ì Romani ri- 
sedevano, ve n* è ancora conserrato qualche vestigio. E 
nel vero tocche d'oro, ed intagliate dì stucchi, elle sono 
opera allegra, e dilettevole a vedere. Queste si lavorano 
di quattro maniere: Tona lavora lo stucco schietto; l'altra 
fa gli ornamenti soli di stucco , e dipigne !e storie ne'vani, 
e le grottesche ne'frcgi; la terza fa le figure parie lavo- 
rate dì stucco, e parte dipinte dì bianco e nero, contraf- 
facendo cammei e altre pietre. E di questa specie grol- 
Vuin, Voi. I. 1S 
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lesene, e stucchi, se »'è visto e vede Unte opere lavo- 
rate da'modenii, i quali con somma grazia, e tollera 
tanno adornalo le fabbriche più notabili di tutta l'Italia, 
rlie gli antichi rimangono violi di grande spazio. L'ullirua 
600I mente lavora d'acquerello in su lo stucco, campando 
il lume con esso, ed ombrandolo con diversi colori. DÌ 
lune queste sorti , che si difendono assai dal tempo, te 
ne veggono delle auliche in infiniti luoghi a Roma, ed a 
IVzuolo vicino a Napoli. E «peata ultima sorte si può anco 
benissimo lavorare con colori sodi a fresco, lasciando lo 
stucco bianco, per campo a tutte queste, che net vero 
hanno in se bella grazia ; e fra esse si mescolano paesi , 
che molto danno loro dell' allegro. E cosi ancora storielle 
di figure piccole colorite. E di questa sorte oggi in Italia 
ue sono molti maestri, che ne fanno professione, ed esse 
sono eccellenti. 

CAPITOLO XX via. 

JM modo dei nutttr* d'ora a 6olo,<d a morde nl«, ti allrì modi. 

Fu veramente bellissimo segreto, ed investigazione so- 
fistica, il trovar modo, che l'oro si battesse in fogli si sot- 
tilmente, che per ogni migliaio di pezzi battuti, grandi 
un oliavo di braccio per ogni verso, bastasse fra l'artifi- 
cio, c l'oro, il valore solo di sei scudi. Ma non fu punto 
meno ingegnosa cosa, il Irovar modo, a poterlo talmente 
distendere sopra il gesso, che il legno, od altro ascostovi 
sotto, paresse tutto una massa d'oro; il che si fa in que- 
sta maniera. Ingessasi il legno con gesso sottilissimo, im- 
pastato con la colla piuttosto dolce che cruda ; e vi si dà 
sopra grosso più mani , secondo che il legno è lavoralo 
bene o male -, in oltre raso il gesso , e pulito , con la chiara 
dell'uovo schietta, sbattuta sottilmente con l'acqua deu- 
liovi, si tempera il bolo armeno , macinato ad acqua sot- 
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lilissi momento , e. sì fa il primo acquidoso , o Togliamo 
dirlo liquido, u chiaro, e l'altro appresso più corpulento. 
Poi si dà con esso almanco Ire Tolto sopra il lavoro, 
fino, die e'io pigli per tutto bene. E bagnando di mano 
in mano con un pennello con acqua pura dorè è dato il 
bolo, vi si mette su L'oro in foglia, il quale subito si 
appicca a quel molle; e quando egli ó soppasso, non secco, 
sì brunisce con una zanna di cane , o di lupo , sicché 
«'diventi lustrante e belio. Dorasi ancora in un'altra ma- 
niera, elle sì chiama a mordente, il die si adopera ad 
ogni sorte di cose, pietre , legni, tele, metalli d'ogni spe- 
cie, drappi, e corami; e non sì brunisce come quel pri- 
mo. Questo mordente, che è la maestra, ebe lo tiene, si 
fa di colori seccaticci a olio di varie sorti, e di olio cotto 
con la yernice dentrovi; e dassi in sul legno, che ha 
avuto prima due mani di colla. £ poi che il mordente 
è dato così, non mentre che egli è fresco, ma mezzo 
secco, vi si mette su l'oro in foglie. Il medesimo si può 
fare ancora con l'orminiaco , quando s'ha fretta; atteso die 
mentre si dà è buono. E questo serve più a fare selle, 
arabeschi, ed altri ornamenti, che ad altro. Si macina an- 
cora di questi fogli in una lana di retro con un poco di 
mele, e di gomma, che serve ai miniatori, ed a infiniti, 
che col pennello si dilettano fare proflìli, e sottilissimi 
lumi nelle pitture. £ tutti questi sono bellissimi segreti , 
ma per la copia di essi , non se ne tiene molto conto. 

CAPITOLO XXIX. 

Dtl Mviaico de h Miri, td a queliti the si conoice 
il tuono «lodalo. 

Essendosi assai largamente detto di sopra od VI cap. 
che cosa sia il musaico, e come e' si faccia, continuandone 
qui quel tanto che è proprio della pittura, diciamo, che 
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egli è maestria veramente grandissima condurre i suol 
peni cotanto uniti, che egli apparisca di lontano, per 
onorata pittura, e bella. Attesoché in questa specie di la- 
voro bisogna e pratica, e giudizio grande, con una pro- 
fondissima intelligenza nell'arte del diseguo, perchè chi 
offusca ne 1 disegni il musaico, con la copia ed abbondanza 
delle troppe figure nelle istorie , e con le molte minuterie 
de'pezzi, le confonde. E però bisogna, che il disegno 
de' cartoni, die per esso si fanno , sia aperto, largo, facile, 
chiaro, e di bontà e bella maniera continuato. E chi in- 
tende nel disegno la forza degli sbattimenti , e del dare 
pochi lumi, ed assai scuri, con fare in quegli eerte pial- 
le, o campi, costui sopra d'ogni altro, lo farà bello, e 
bene ordinalo. Vuole avere il musaico lodato, chiarezza 
in sè, con certa unita scurità verso l'ombre, e vuole es- 
sere fatto con grandissima discrezione lontano dall' occhio, 
acciocché lo stimi pittura , e non tarsia commessa. Laonde 
i musaici, che aranno queste parti, saranno buoni e lo- 
dati da ciascheduno; e certo è che il musaico è la più 
durabile pittura che sia. Imperocché l'altra col tempo si 
spegne; e questa nello stare fatta di continuo s'accende. 
Ed inoltre la pittura inauca, e si consuma per sé mede- 
sima; ove il musaico, per la sua lunghissime vita, si puì> 
quasi chiamare eterno. Perlochè scorgiamo noi in esso, non 
solo la perfezione de' maestri vecchi, ma quella ancora de- 
gli antichi, mediante quelle opere, che oggi si ricono- 
scono dell'eia loro. Come nel tempio di Bacco a S. Agnesa 
fuor di Roma, dove è benissimo condotto tutto quello, 
che ti é lavorato; similmente a Ravenna n'è del vecchio 
bellissimo in più luoghi, ed a Venezia in san Marco; a 
Pisa nel Duomo, ed a Fiorenza in san Giovanni, la tribuna. 
Ma il più bello di tulli é quello di Giotto nella nave del 
portico di S. Piero di Roma; perché veramente in quel 
genere è cosa miracolosa ; e ne'modcrni quello di Dome- 
nico del Ghirlandaio sopra la porta di fuori di santa Maria 
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del Fiore, cbe va alla Nunziata. Preparatisi adunque i pezzi 
d,i farlo in questa manieri. Quando le fornaci de' vetri 
aooo disposte, e le padelle piene di velro, se li vanno 
dando i colori, a ciascuna padella il suo ; avvertendo sem- 
pre, die da un chiaro bianco, che ha corpo, e non è 
trasparente, si conduchino i più scuri di mano in mano, 
in quella stessa guisa, che si fanno le meslichc de'colori, 
per dipignere ordinariamente. Appresso, quando il vetro 
è colto, e bene stagionato, e le mesticue sono condotte, 
e ciliare e scure e d'ogni ragione , con certe cucchiaie 
lunghe di ferro si cava il vetro caldo, e si mette in su 
uno marmo piano, e sopra con un altro pezzo di marmo 
si ghiaccia pari; e se ne fanno rotelle, che venghino ugual- 
mente piane e restino di grossezza la terza parte dell'al- 
tezza d'un dito. Se ne fa poi con una bocca di cane di 
ferro pezzetti quadri tagliati; ed altri col ferro caldo Io 
spezzano inclinandolo a loro modo. I medesimi pezzi di- 
ventano lunghi, e con uno smeriglio si tagliano : il simile 
si fa di tutti i vetri che hanno di bisogno. E se n'empiono 
le scatole , e si tengono ordinati, come si fa i colori quando 
si vuole lavorare a fresco, che in vari scodellini si tiene 
separatamente la mestica delle tinte più chiare, e più scure 
per lavorare. Ecci un'altra specie di vetro, che si adopra 
per lo campo, e per i lumi de'panni, che si mette d'oro. 
Questo quando lo vogliano dorare , pigliano quelle piastre 
di vetro , che hanno fatto , e con acqua di gomma bagnano 
tutta la piastra del vetro, e poi vi mettono sopra i pezzi 
d'oro. Fallo ciò mettono la piastra su una pala di ferro, 
e quella nella bocca della fornace, coperta prima con un 
vetro sottile tutta la piastra di vetro, che hanno messa 
d'oro, e fanno questi coperchi , o di bocce, o a modo di 
fiaschi spezzali, di maniera che un pezzo cuopra tutta la 
piastra; e lo tengon tanto nel fuoco, che vieu quasi rosso, 
ed un tratto cavandole, l'oro viene con una presa mira- 
bile a imprimersi nel vetro, e fermarsi; e reggo all'acqua, 
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c ad ogni tempesta- poi questo si taglia . ed ordina come 
l'altro di sopra. E per fermarlo nel muro usano di fare il 
cartone colorito, ed alcuni altri senza colore; il quale car- 
tone calcano, o segnano a pezzo a pezzo in su lo stucco; 
e di pni Tanno commettendo a poco a poco quanto vo- 
gliono fare nel musaico. Questo stucco per esser posto 
grosso in su l'opera gli aspetta duo! di, e quattro, secondo 
la qualità del tempo: e Fassi di trevertino, di ealce, mat- 
tone pesto , draganti , e chiara d'uovo , e fattolo , tengono 
molle con pezze bagnate. Così dunque pezzo per pezzo ta- 
gliano i cartoni nel muro, e lo disegnano su lo stucco cal- 
cando, finché poi con certe mollette si pigliano i pezzetti 
degli smalti e sì commettono nello stucco, e si lumeggiano 
i lumi, e dassi mezzi a' mezzi, e scuri agli scuri, contraffa- 
cendo l'ombre, i lumi, e i mezzi minutamente, come nel car- 
tone; e cosi lavorando con diligenza si conduce appoco 
appoco a perfezione. E chi più lo conduce unito, sì che 
e'torni pulito e piano, colui è più degno di loda, e te- 
nuto da più degli altri. Imperò sono alcuni tanto diligenti 
al musaico, che lo conducono di maniera, che egli appa- 
risce pittura a fresco. Questo, fatta la presa, indura tal- 
mente il vetro nello stucco, che dura in infinito; come ne 
fanno fede i musaici antichi, che sono in Roma, e quelli 
che sono vecchi-, ed anco nell'una e nell'altra parte i 
moderni a i di nostri n' hanno fatto del maraviglioso. 

CAPITOLO XXX. 

Dill'iltoHc dtlic figuri, che li /"ohiid di commuto ne' porimml.', 
ad imitazione dtlli con di chiare e latro. 

Hanno aggiunto i nostri moderni maestri al musaico di 
pezzi piccoli, un' altra specie di musaici di marmi com- 
messi, che contraffanno le storie dipinte di chiaroscuro. 
E questo ha causato il desiderio ardentissimo di volere 
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che e' resti nel mondo a chi Terrà dopo, se pure li spe- 
gnessero l'altre specie della pittura, un lume, che tenga 
accesa la memoria de' pittori moderni; e così hanno con- 
traffatto con mirabile magislerio storie grandissime, che non 
solo sì polrebbono mettere ne' parimenti, dove si cammina , 
ma incrostarne ancora le facce delle muraglie, e de' palazzi, 
con arte tanto bella , e meravigliosa , clic pericolo non sa- 
rebbe chc'l tempo consumasse il disegno di coloro , che 
sono rari in questa professione : come li può vedere net 
Duomo di Siena, cominciato prima da Duccio Sanese, e 
poi da Domenico Beccafumi a dì nostri seguitato c au- 
gumentato. Questa arte ha tanto del buono, del nuovo, 
e del durabile, che, per pittura commessa di bianco e nero, 
poco più si puote desiderare di bontà e di bellezza. Il 
componimento sui) si fa di tre sorte marmi, che vengono 
do' monti di Carrara; l'uno de 1 quali è bianco finissimo, 
e candido, l'altro non è bianco, ma pende in livido, che 
fa mezzo a quel bianco, ed il terzo è un marmo bigio di 
tinta , che trae in argentino, che serve per iscuro. DÌ que- 
sti volendo fare una figura, se ne fa un cartone di chiaro 
e scuro, con le medesime tinte, e ciò fatto, per i dintorni 
di que 1 mezzi e scuri e chiari, a luoghi loro si commette 
uel mezzo con diligenza il lume di quel marmo candido; 

dintorni stessi, che nel cartone ha fatto l'artefice. £ quando 
ciò hanno commesso insieme, e spianato disopra tutti i 
pezzi de' marmi, cosi chiari come scuri, e come mezzi, 
piglia l'artefice, che ha fatto il cartone, un pennello di 
nero temperato, quando tutta l'opra è insieme commessa 
in terra, e tutta sul marmo la tratteggia, e proffila, dove 
sono gli scurì, a guisa che si contorna, tratteggia, e prof- 
fila eoa la penna una carta, che avesse disegnata di chiaro- 
scuro. Fatto ciò lo scultore viene incavando coi ferri, 
lutti quei tratti, e proibii, che il pittore ha falli; e tulta 
l'opra incava, dove ha disegnato di nero il pennello. Fi- 
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nito questo sì murano ne'piani a pezzi a pezzi, e finii» 
con una mistura di pegola nera bollita , o asfalto e nero 
di terra, si riempiono tutti gli incavi che lia latti lo scar- 
pello ; e poi che la materia è fredda , c ha (atto presa , con 
pezzi di Tufo, Tonno levando, c consumando ciò , che so- 
pravanza; e con rena, mattoni, e acqua sì va arrotando, 
e spianando tanto, che il tutto resti ad uu piano, cioè il 
marmo stesso, e il ripieno. II che fatto, resta l'opera i» 
una maniera, che ella pare veramente pittura in piano; 
ed ha in sè grandissima forza con arte e con maestria. 
Laonde è ella molto venuta in uso per la sua bellezza -, 
ed ha causato ancora, che molti pavimenti dì stanze oggi 
si fanno di mattoni, che siano una parte d'i terra bianca, 
cioè di quella, che trae in azzurrino, quando ella è fresca, 
e cotta diventa bianca , e l'altra della ordinaria di lare 
mattoni, che viene rossa quando ella è colta. Di queste due 
sorti si sono fatti pavimenti commessi di varie maniere a 
spartimcnti . come ne fanno fede le sale papali a Roma al 
tempo di Raffaello da Urbino, e ora ultimamente molle 
stanze in castello S. Agnolo, dove si sono con i medesimi 
mattoni fette imprese di gigli, commessi di pezzi, che di- 
mostrano l'arme di papa Paulo' e molte altre imprese, 
ed in Firenze il pavimento 1 della libreria di S. Lorenzo , 
fatta fare dal duca Cosimo; e tutte sono state condotte 
con tanta diligenza, che più di bello non si può desiderare 
in tale magistcrio. E di tutte queste cose commesse fu ca- 
gione il primo musaico. E perchè, dove si è ragionato 
delle pietre, e marmi di tutte le sorti, non sì è fatto 
menzione d'alcuni misti nuovamente trovali dal sig. duca 
Cosimo, dico che l'anno i563 Sua Ecc. ha trovato ne' monti 
di Pie trasalita presso alla villa di Stazzema un monte, che 

< Paolo IH. 

3 II dittano di qutUo inimenlo Fa imeniione del Tribolo: corno 
ii dir* nella tot tlia. 
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gira Jue miglia ed altissimo, la cui prima scoria è dì marmi 
bianchi ottimi per faro statue. Il di «otto è un mìschio 
rosso e gialliccio , e quello clic è più addentro è verdiccio, 
ulto, rosso e giallo, con altre varie mescolanze dì colorì, 
e tutti sodo in modo duri, che quanto più si va a dentro , 
sì trovano maggior saldezze, e insino a ora vi si vede 
da cavar colonne di quindici in venti braccia. Non se a è 
ancor messo in uso, perchè si va tuttavia facendo d'or- 
dine di S. E. una strada di tre miglia, per potere con- 
durre questi marmi dalle dette cave alla marina: i quali 
mischi saranno, per quello die si vede, molto a proposito 
per pavimenti. 

CAPITOLO XXXI. 

Bel Musaico di legnami, dot delle tarsie (dell' iilorit , che ti fanno 
di legni Unti, « cornatili a gui#a di pillure. 

Quanto sia facil cosa l'aggiugnere all'invenzioni degas- 
sali qualche nuovo trovato sempre, assai chiaro ce lo dimostra 
non solo il predetto commesso de'pavimenti, che senza 
dubbio vien dal musaico, ma le stesse tarsie ancora, e 
le figure di taote varie cose, che a similitudine pur del 
musaico, e della pittura, sono state fatte da'nostri vecchi 
di piccoli pezzetti di legno commessi ed uniti insieme 
nelle tavole del noce, e colorati diversamente; il che ì 
moderni chiamano lavoro di commesso, benché a' vecchi 
fosse tarsia. Le miglior cose, che in questa specie già si 
facessero, furono in Firenze nei tempi di Filippo di ser 
Brunellesco, e poi di Benedetto da Maiano. Il quale nien- 
tedimanco giudicandole cosa disutile, si levò in tutto da 
quelle, come nella vita sua si dirà. Costui, come gli altri 
passati, le lavorò solamente di nero e di bianco. Ma fra 
V.SAB1 Voi. t. Ifi 
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Giovanni Veronese, che in esse fece gran fruito, larga- 
mente le migliorò, dando vari colori a'iegni, con acque 
e tinte bollite, e con olii penetrativi, per avere di le- 
gname i chiari, e glì scuri, variali diversamente, come 
nell'arte della pittura : e lumeggiando con bianchissimo 
legno di silio sottilmente le cose sue. Questo lavoro ebbe 
origine primieramente nelle prospettive; perchè quelle 
avevano termine di canti vivi, che commettendo insieme i 
perai facevano il profilo; e pareva tutto d'un peno il piano 
dell'opera loro, se bene e' fosse stato di più di mille. Lavo- 
rarono però di questo gli antichi ancora nelle incrostature 
delle pietre fini, come apertamente si vede nel portico di 
san Pietro, dove è una gabbia * con un uccello in un campo, 
di porfido, e d'altre pietre diverse, commesse in quello 
con tutto il resto degli staggi e delle altre cose. Ma per 
essere il legno più fàcile, e molto più dolce a questo la- 
voro, hanno potuto i maestri nostri lavorarne più abbon- 
dantemente, ed in quel modo, che hanno voluto. Usarono 
già per far l'ombre, abbronzarle col fuoco da una banda, 
il che bene imitava l'ombra; ma gli altri hanno usato dì 
poi olio di zolfo, ed acque di solimati, e di arsenichi, 
con le quali cose hanno dato quelle tinture, che eglino 
stessi hanno voluto; come si vede nell'opre di fra Damiano 
in san Domenico di Bologna. £ perchè tale professione 
consiste solo ne'dìsegni, che siano atti a tale esercizio, 
pieni di casamenti, e di cose che abbino i lineamenti qua- 
drali, e si possa, per via di chiari e di scuri, dare loro 
forza e rilievo, liminolo latto sempre persone, che hanno 
avuto più paciema, che disogno. E così s'è causato che 
molte opere vi si sono fatte. E si sono in questa profes- 
sione lavorate storie di figure, frutti, ed animali, che in 
vero alcune cose sono vivissime; ma per essere cosa, che 
tosto diventa nera, e non contratta se non la pittura, es- 
sendo da meno di quella, e poco durabile per i tarli, e per 

' Quella gifabii più non ti trovi. 
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il fuoco, è tenuto tempo buttato in vano, ancora che e'sia 
pure e lodevole, e maestrevole. 

CAPITOLO XXXII. 

Del dipigHere le /inaici di retro, e eome elle li conducono co' piombi, 
e to' ferri da milentrie ìtnxa impedimento delie figure. 

Costumarono già gli antichi, ma per gli uomiui grandi, 
o almeno ili qualche importanza, di serrare le finestre in 
mudo, che senza impedire il lume, non vi entrassero i 
*enù, o il freddo; e questo solamente ne'hagni loro, 
ne'sudatui, nelle stufe, e negli altri luoghi riposti, chiu- 
dendo le aperture, o vani di quelle, enn alcune pietre 
trasparitoti, come sonu le agate, gli alabastri, ed alcuul 
marmi teneri, che sono mischi, o che traggono al giallic- 
cio. Ma Ì moderni, che in molto maggior copia hanno a- 
vuto le fumaci de' Tetri, hanno fatto le finestre di vetro, 
di occhi, e di piastre, a similitudine od imitazione di 
quelle, che gli antichi fecero di pietra. E con i piombi 
accanatati da ogni banda, le hanno insieme ferrate e ferme, 
e ad alcuni ferri messi nelle muraglie a questo proposito, 
o veramente ne'telai di legno, le hanno armate e ferrate 
come diremo. E dove elle si facevano nel principio sem- 
plicemente d'occhi bianchi , e con angoli bianchi, o pur 
colorati, hanno poi immaginato gli artefici fare un musaico 
delle figure di questi vetri , diversamente colorati, e com- 
messi ad uso di pittura. E talmente si è assottigliato l'in- 
gegno in ciò, che e'si vede oggi condotta questa arte 
delle finestre di vetro a quella perfezione che nelle tavole 
si conducono le belle pitture, unite di colori, e pulita- 
mente dipinte; sì come nella vita di Guglielmo da Mar- 
zillc > franzese, largamente dimostreremo. Di questa arte 
hanno lavorato meglio i fiamminghi, ed i franzesi, che l'al- 
tre nazioni, attesoché eglino, come investigatori delle cose, 
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ilei fuoco e de'colori, barino ridotto a cuocere a fuoco ! 
colori clie si pungono io sul vetro; a cagione che il Tento, 
l'aria, e la pioggia, non le offenda in maoicra alcuna. 
Dove già costumavano dipigoer quelle di colori Telati eoo 
gomme ed altre tempere, che col tempo ai consumatane. 
Ed i Tenti, lo nebbie, e l'acque se le portavano di ma- 
niera, che altro non vi restava, che il semplice colore del 
vetro. Ha nella età presente veggiamo noi condotta questa 
arie a quei sommo grado, oltra il quale non si può appena 
desiderare perfezione alcuna, d'i finezza, di bellezza, e di 
ogni particolarità , che a questo possa servire, con una 
delicata e somma vaghezza, non meno salutifera, per assi- 
curare le stanze da' venti, e dall'arie cattive, che utile e 
comoda per la luce ebbra , e spedita che per quella ci si 
nppreseuta. Vero è che per condurle, che elle siano tali, 
bisognano primieramente tre cose, cioè una luminosa tra- 
sparenza ne'vetri scelti ; un bellissimo componimento di ciò 
che vi lì -lavora; ed un colorito aperto seoza alcuna con- 
fusione. La trasparenza consiste nel saper fare elezione di 
vetri, che siano lucidi per sé stessi: ed in ciò, meglio 
sono i franzesi, fiamminghi, ed ingliilesi, che i veniziani; 
perché i fiamminghi sono molto chiari , ed i veniziani molto 
carichi di colore; e quegli, che son chiari, adombrandoli 
di scuro, non perdono il lume del tutto, tale che e'non 
Iraspaino nell'ombre loro. 

Ma i veniziani, essendo di loro natura scuri, ed 
oscurandoli di più con l'ombre, perdono in tutto la tra- 
sparenza. Ed ancora che molti si dilettino d'avergli ca- 
richi di colori, artificiatamente soprappostivi, che sbattuti 
dall'aria, e dal sole, mostrano non so che dì bello più 
che non fanno i colori naturali, meglio è nondimeno a- 
ver i vetri di loro natura chiari ; acciocché dalla grossezza 
del colore non rimangiano offuscati A condurre questa 
opera, bisogna avere un cartone disegnato con profili, 
dove siano i contorni delle pieghe de'poiini, e delle figure, 
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ì quali tTimostrinci Joto ti hanno a commettere i vetri; 
di poi si pigliano i peni de' vetri, rossi, azurri, e bianchi, 
e si scompartiscono secondo il disegno, per panni, o per 
carnagioni, come ricerca il bisogno. £ per ridurre ciascuna 
piastra di essi vetri alle misure disegnate sopra il cartone, 
si segnano detti pezzi in dette piastre , posate sopra il detto 
cartone, con un pennello di biacca; ed a ciascun pezzo 
s'assegna il .suo numero , per ritrovargli più facilmente nel 
commettergli, i quali numeri finita l'opera, si scancellano. 
Fatto questo, per tagliargli a misura, si piglia un ferro 
appuntato affocato , con la punta del quale , avendo prima 
con una punta di smeriglio intaccala alquanto la prima 
superficie dove si vuole cominciare, e con un poco di sputo 
bagnatovi , si va con esso ferro lungo que'diulorni, ma 
alquanto discosto. Ed a poco a poco movendo il predetto 
fèrro il vetro si inclina , e si spicca dalla piastra. 

Dipoi, con una punta di smeriglio si va rincttando 
detti pezzi, e levandone il superfluo; e con un ferro, clie 
e' chiamano grisatoio , ovvero topo, si vanno rodendo i 
dintorni disegnati, tale che' vengbino giusti da potergli com- 
mettere per tutto. Così dunque commessi i pezzi di vetro, 
in su una tavola piana si distendono sopra il cartone, e si 
comincia a dipiguerc per i panni l'ombra di quegli, la 
quale vuol essere di scaglia di ferro macinata, e d' un'al- 
tra ruggine, die alle cave del ferro si trova, la quale è 
rossa, o vero matita rossa e dura macinata, e con queste 
si ombrano le carni, cangiando quelle col nero e rosso, 
secondo che fa bisogno. Ma prima è necessario alle carni 
velare con quel rosso tutti i vetri, e con quel nero fare il 
medesimo a panni , con temperargli con lo gomma , a poco 
a poco dipìgaendoli, ed ombrandoli come sia il cartone. 
Ed appresso, dipinti, che e' sono, volendoli dare lumi 
fieri, sì ha un pennello di setole corto, e sottile, e con 
quello si graffiano i tetri in su il lume, e levasi di quel 
panno, che aveva dato per lutto il primo colore; e con 
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Pasticciti ola del pennello si va lumeggiando i capelli) lo 
barbe, i panni, i casamenti, e paesi come tu vuoi. Sono 
però iti questa opera motte difficoltà, e olii se ne diletta 
può mettere Tari colori sul vetro, perchè segnando su un 
colore rosso, un fogliame, o cosa minuta, volendo, che 
a fuoco venga colorito d' altro colore si può squamare quel 
vetro quonto tiebe il fogliamo, con la punta d'un ferro, 
die levi la prima scaglia cM retro, cioè il primo suolo, 
e non la passi, perchè facendo cosi , rimane il vetro dì 
colur bianco, e se gli dà poi quel rosso fatto di più mi- 
sture, che nel cuocere mediante lo scorrere, diventa giallo. 
E questo si può fare su tutti i colori : ma il giallo meglio 
riesce sul bianco, ebe in altri colorì, Taiuno a campirlo 
divien verde nel cuocerlo , perchè il ginllo, e l'azurro me- 
scolati, fanno color verde. Questo giallo non si dà mai se 
non dietro, dove non è dipiato, perchè mescolandosi, e 
scorrendo guasterebbe, e si mescolerebbe con quello, il 
quale cotto il rosso, rimane sopra grosso, che raschiato via 
con un ferro , vi lascia giallo. Dipinti , che sono i vetri , 
vogliono esser messi in una leggina di ferro con un suolo 
di cenere stacciata, e calcina cotta mescolata: ed a suolo 
a suolo i vetri parimente dislesi, e ricoperti dalla cenere 
iste ssa ; poi posti nel fornello , il quale a fuoco lento a 
poco a poco riscaldati * venga a infocarsi la cenere, c i vetri, 
perchè i colorì, che vi sono su infocati, irruggì nisco no 
e scorrono, e fanno la presa sul vetro. Ed a questo cuo- 
cere bisogna usare grandissima diligenza , perchè il troppo 
fuoco violento, li farebbe crepare, ed il poco non li coce- 
rebbe. Hè si debbono cavare finché la padella, o teggbia 
dove e' sono non si vede tutta di fuoco, e la cenere con 
alcuni saggi sopra, che si vegga quando il colore è scorso. 
Fatto ciò, si buttano i piombi in certe forme di pietra, o 
di ferro, i quali hanno due canali, cioè da ogni lato uno, 
1 Qui è della confuiione nel tram. In ilcune ediiioni è italo sosti- 
tuito ntt qualt. 
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dentro al quale si commette e serra il Tetro. E si pial- 
lano, e dirizzano, e poi su una tavola si conficcano, ed a 
pezzo per pezzo s'impiomba tutta l'opera in più quadri, 
e si saldano lotte le commettiture de'piombi con saldatoi 
di stagno; ed in alcune traverse, dove vanno i ferri, si 
mette fili di rame impiombati, acciocché postino reggere, 
e legare l'opra: la quale s'arma di ferri, che non siano 
al dritto delle figure, ma Eorti secondo le commettiture 
di quelle, a cagione, che e' non impedischino il vederle^ 
Questi sì mettono con inchiovature ne'ferri, che reggono 
il tutto. E non si fanno quadri, ma tondi acciò impedi- 
schino manco la vista. E dalla banda di fuori si mettono 
alle finestre, e ne' buchi delle pietre s' impiombano, e con 
fili di rame, clic ne' piombi delle finestre saldati siano a 
fuoco, si legano fortemente. E perchè i fanciulli, o altri 
impedimenti non le guastino, vi si mette dietro una rete 
di filo di rame sottile. Le quali opre, se non fossero in 
materia troppo frangibile, durerebbono al mondo infinito 
tempo. Ma per questo non resta, die l'arte non sia difficile, 
artificiosa, e bellissima. 

capitolo xxxm. 

Del Niello, e come per quello abbiamo le itampt di rami, e 
come l'intaglino gV arsenti, ptr [art ali imatti di bailo 
rilievo, e umilmente li crollino le grouerie. 



Il Niello , il quale non è altro , che un disegno Gat- 
teggiato, e dipìnto su Io argento , come si dipigne, e trat- 
teggia sottilmente con la penna, fu trovato da gli orefici 
fino al tempo degli antichi, essendosi veduti cavi co'ferri, 
ripieni di mistura negli ori ed argenti loro. Questo si 
disegna con lo siile su lo argento, che sia piano, e s'in- 
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taglia col bulico, clic è un ferro quadre) tagliato a unghia, 
dall'uno degli angoli e l'altro per isbìcco , che cosi calando 
verso uno de' canti, lo fa più acuto, e tagliente da due 
lati, e la punta di esso scorre, e sottilissimamente intaglia. 
Con questo si fanno tutte le cose, che sono intagliale 
ne 1 metalli, per riempirle, o per lasciarle vote, secondo 
la volontà dell'artefice. Quando hanno dunque intagliato, 
e finito col bulino; pigliano argento, e piombo, e fanno 
di esso al fuoco una cosa , che incorporata insieme è nera 
di colore, c frangibile molto, e sottilissima a scorrere. 
Questa si pesta, e si pone sopra la piastra dell'argento 
dov'è l'intaglio, il qual' è necessario, che sia bene pulito; 
ed accostatolo a fuoco di legne verdi, soffiando cu' m aulici, 
si fa, che i raggi di quello, percuotine dove è il Niello. 
Il quale, per la virtù del calore fondendosi, e scorrendo, 
riempie tutti gli intagli, che aveva fatti il bulino. Appres- 
so, quando l'argento è raffreddo, si va diligentemente 
co' raschiatoi levando il superfluo , e con la pomice appoco 
appoco si consuma, fregandolo, e con le mani, e con un 
quoìo tanto , clic e' si truovi il vero piano ; e che il tutto 
resti pulito. Di questo lavoro mirabilissimamente Maso Fi- 
niguerra fiorentino, il quale fu raro in questa professione, 
come ne fanno fede alcune paci di Niello io san Giovanni 
di Fiorenza, che sono tenute mirabili. Da questo intaglio 
di bulino son derivate le stampe di rame; onde tante carte 
c italiane e tedesche veggiamo oggi per tutta Italia; che 
siccome negli argenti s' improntata, anzi che fussero ripieni 
di niello, di terra, e si buttava di zolfo, cosi gli slampa- 
tori trovarono il modo del fare le carte su le stampe di 
ramo col torculo , come oggi abbiam veduto da essi im- 
primersi, licci un'altra sorte di lavori in argento, o in oro, 
comunemente chiamata Smalto, che è specie di pittura 
mescolala con la scultura. E serve dove si mettono l'acque, 
sì che gli smalti restino in fondo. Qucsla dovendosi lavo- 
rare in su l'oro, ha bisogno d'oro finissimo; ed in su 
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l'argento, argento almeno a lega Ui giulj. Ed è necessario 
questo modo, perché lo smallo ci possa restare, e non 
incorrere altrove, die nel suo luogo; bisogna lasciarli i 
profili d'argento, che disopra sian sottili e non si vegghiuo. 
Cosi si fa un rilievo piatto, ed in contrario a l'altro-, ac- 
ciocché, mettendovi gli smalti, pigli gli scuri, c chiarì di 
quello dall' altezza , e dalla bassezza dell' intaglio. Pigliasi 
poi smalli di vetri di vari colori, che diligentemente si 
fermino col martello. E si tengono negli scndeltini con ac- 
qua chiarissima, separali e distìnti l'uno dall'altro. E 
quegli che si adoperano all'oro, sono differenti da quegli 
che servono per l'argento. E si conducono in questa 
maniera. Con una sottilissima palettina d'argento si pigliano 
separatamente gli smalti; e con pulita pulitezza si disten- 
dono a'iuoghi loro; e vi su ne mette e rimette sopra, se- 
condo che ragnano , tutta quella quantità die fa di me- 
sliero. Fatto questo si prepara una pignatta di. terra, fatta 
a posta, che per tulio sta piena di buchi, ed abbia una 
bocca dinanzi; e vi si mette dentro la mufola, cioè un 
coperchietto di terra bucato, die non lasci cadere i carboni 
.1 basso; e dalla mufola in su si empie di carboni di cerro, 
e si accende ordinariamente. Nel voto che è restalo sotto 
il predetto coperchio, in su una sottilissima piastra di ferro, 
si mette la cosa smaltata , a sentire il caldo a poco a poco, 
c vi si tiene tanto, che fondendosi gli smalli, scorrino 
per tutto quasi come acqua. Il che fatto, si lascia raffreddare; 
e poi con una frassinella, ch'è una pietra da dare filo ai 
ferri, e con rena da bicchieri si sfrega , e con acqua chiara, 
finché si truovi il suo piano. E quando è finito di levare 
il tutto, si rimette nel fuoco medesimo, acciò il lustro nello 
scorrere l'altra volta vada per tutto. Fasseue d'un'altra 
sorte a mano, che si pulisce con gesso di Tripoli, e con 
un pezzo di cuoio, del quale non accade fare menzione; 
ma di questo l'ho fatto, perché, essendo opra dì pittura, 
come le altre, m'è parulo a proposito. 

Vìsuu Voi. 1. 17 
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CAPITOLO XXXIV. 

Della Tania, dai Lauro olla Damuthina. 

Hanno ancora i moderni, ad imitazione degli antichi, 
rinvenuto una specie di commettere ne'mclalli intagliali 
il' argento o d'oro, facendo in essi lavori piani o di mezzo 

0 ili basso rilievo, od in ciò grandemente gli hanno avan- 
zati. E così abbiamo veduto nello acciaio l'opere intagliale 
alla lausia altrimenti delti alta damaschina, per lavorarsi 
di ciò in Damasco, e per tutto il Levante eccellentemente. 
Laonde reggiamo oggi di molli broozi ed ottoni e rami 
commessi di argento ed oro, con arabeschi, venuti di 
que'paesi: e negli antichi abbiamo veduto anelli d'acciaio 
con mezze figure e fogliami molto belli. E di questa spezie 
di lavoro se ne son fatte a' dì nostri armadurc da combattere, 
lavorale tutte d'arabeschi d'oro commessi, e similmente 
staffe, arcioni di selle, e mazze ferrate, ed ora molto si 
costumano i fornimenti delle spade, de 1 pugnali , de' coltelli, 
e d'ogni ferro che si voglia riccamente ornare e guernire; 
e si fa così. Cavasi il ferro in sotto squadra, e per forza 
di martello si commette l'oro in quello, fattovi prima sotto 
una tagliatura a guisa di lima sottile, sicché L'oro viene 
a entrare nc'eavi di quella, ed a fermarvisi. Poi con ferri 
si dintorna, o con garbi di foglie, o con girare di quel 
che si vuole ; e tutte le cose co' fili d' oro passati per filiera 
si girano per il ferro , e col martello s' ammaccano e fer- 
mano nel modo di sopra. Avverliscasi nientedimeno, che 

1 fili siano più grossi ed i proflìli più sottili , acciò si 
fermino meglio in quelli. In questa professione infiniti 
ingegni hanno fallo cose lodevoli, e tenute maravigliose; e 
però non lio voluto mancare di farne ricordo , dependendo 
dal commettersi, ed essendo scultura e pittura, cioè cosa 
clic deriva dal disegno. 
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CAPITOLO XXXV. 

Delle Slampe dì legna e ilei wirto ài furie « del primo ineentor '•„.. , 
e come coti tre itampe li /anno te carie, che paiano dileguate, 
t «Olirono il lutai, il nullo e f ombre. 

Il primo inventore delle stampe di legno di tre pezzi, 
per mostrare, oltra il disegno, l'ombre, ì meni, ed i lumi 
ancora, fu Ugo da Carpi, il quale a imitazione delle stampo 
di Rame-, ritrovò il modo di queste, intagliandole in le- 
guaine di pero o di bossolo, ebe in questo sono eccellenti 
sopra tutti gli altri legnami. Fecole dunque di Ire pezzi, 
ponendo nella prima tutte le cose profiliate, e tratteggiale; 
nella seconda, tutto quello , die è tinto accanti) al pcof&lo 
con lo acquerello per ombra-, e nella lena i lumi ed il 
campo, lasciando il bianco della carta in vece di lume, e 
tingendo ì! resto per campo. 

Questa, dove è il lume ed il campo, si fa in questo 
modo. Pigliasi una carta stampata , con la prima, dove sono 
lulte le profilature ed i tratti, e così fresca fresca si pone 
in su Tasse del pero, ed aggravandola sopra con altri fogli , 
che non siano umidi, si strofina in maniera, che quella 
che è fresca lascia sull'asse la tinta di tutti i prollili delle 
figure. Ed allora il pittore piglia la biacca a gomma, e dà 
in su'l pero ì lumi; i quali dati, lo intagliatore gli incava 
tutti co 1 ferri, secondo che sono segnati. E questa è la stam- 
pa, che primieramente si adopera; perchè ella fa i lumi 
ed il campo, quando ella è imbrattata di colore ad olio: 
e per mezzo della tinta, lascia per tutto il colore, salvo 
che dove ella è incavata, che ivi resta la carta bianca. La 
seconda poi è quella delle ombre, che è tutta piana, e 
tutta tinta di acquerello , eccetto che dove le ombre non 
hanno ad essere, cliè ivi è incavato il legno. E la terza, 
che è la prima a formarsi, è quella dove il prollilalo del 



133 INTRODUZIONE 
lutto È incavato per tutto, salvo clic dove e' non Ini i 
profFili locclii dal nero della penna. Queste si stampano al 
torcalo, c vi si rimettono sotto tre volte, cioè una volta 
per ciascuna stampa, sicché elle abbino il medesimo riscon- 
tro. E certamente die ciò fu bellissima invenzione. Tutte 
queste professioni, ed arti ingegnose si vede clic derivano 
dal disegno, il quale è capo necessario di tutte; e, non 
l'avendo, non si iia nulla. Perché sebbene tutti i segreti 
ed i modi sono buoni , quello è ottimo , per lo quale ogni 
cosa perduta si ritrova, ed ogni diffidi cosa per esso di- 
venta facile, come si potrà vedere nel leggere le vite de- 
gli artefici; i quali , dalla natura e dallo studio aiutali, hanno 
fallo cose sopra umane per il mezzo solo del disegno. E 
così facendo qui fine alla introduiione delle tre arti, troppo 
più lungamente forse trattale, clic nel principio non mi 
pensai, me ne passo a scrivere le vite. 



PROEMIO DELLE VITE 



Io non dubito plinto che non sia quasi di tutli gli 
scritlori comune e certissima opinione, che la scultura 
insieme eoo la pittura fussero naturalmente dai popoli 
dello Egitto primieramente trovate; e che alcun' altri 
non siano, che attribuiscono a'Caldei le prime bozze 
dei marmi ed i primi rilievi delle statue: come danno 
anco a' Greci la invenzione del pennello e del colorire. 
Ma io dirò bene, che dell'una e dell'altra arte, il dise- 
gno, che c il fondamento di quelle, anzi l'istessa anima 
che concepe e nutrisce in se medesima tutti i parti de- 
gli intelletti, fusse perfettissimo in su l'origine dì tutte 
l'altre cose, quando l'altissimo Dio, fatto il gran corpo 
del mondo ed ornato il cielo de'suoi chiarissimi lumi, 
discese con l'intelletto più giù nella limpidezza dell'aere 
e nella solidità della terra, e, formando l'uomo, sco- 
perse, con la vaga invenzione delle cose, la prima forma 
della scultura e della pittura; dal quale uomo a mano 
mano poi { che non si dee dire il contrario ) come da 
vero esemplare fur cavate le statue e le sculture, e la 
diffioultà dell'attitudini e dei contorni; e per le prime 
pitture , qua] che elle si fussero, la morbidezza, l'unio- 
ne, e la discordante concordia che fanno i lumi con 
l'ombre. Cos'i dunque il primo modello onde uscì la 



prima immagine dell' uomo, fu ima massa di [erra; e 
non senza cagione , perciocché il divino architetto del 
tempo e della natura, come perfettissimo , volle mo- 
strare nella imperfezione della materia la via del levare 
e dell' aggingn ere, nel medesimo modo che sogliono 
fare ì buoni scultori e pittori, i quali ne'lor modelli, 
aggiungendo e levando, riducono le imperfette bozze 
a quel fine e perfezione che vogliono. Diedegli colore 
vivacissimo di carne, dove s'è tratto nelle pitture poi 
dalle miniere della terra gli islessi colori, per contraf- 
fare tutte le cose clic accaggiono nelle pitture. Bene è 
vero, che e' non si può affermare per certo quello che 
ad imitazione di cosi bella opera si facessero gli uo- 
mini avanti al diluvio in queste arti , avvegnaché veri- 
similmente paia da credere che essi ancora e scolpis- 
sero e dipignessero d' ogni maniera ; poiché Belo fi- 
gliuolo del superbo Nembrof, circa dugenl.o anni dopo 
il diluvio, fere fare h statici, donde nacque poi la ido- 
latria, e la famosissima nuora sita Semiramis regina dì 
Babilonia, nella edificazione dì quella r.ìllà, pose Ira 
gli ornamenti di quella, non solamente variate e diverse 
spezie di animali, ritratti e colorili di naturale, ma la 
immagine di se Slesia c di Nino sno marito , e le statue 
ancora di bronzo del suocero e della suocera e della an- 
tisuocera sua , come racconta Diodoro , chiamandole 
co' nomi de' Greci, che ancora non erano, Giove, Giu- 
none, ed Ope. Dalle quali staine appresero per avven- 
tura i Caldei a fare le immagini de'loro Dii, poiché cen- 
tocinquanta anni dopo Rachel, nel fuggire di Mesopo- 
tamia insieme con Jacob suo marito, furò gì 1 idoli dì 
Laban suo padre, come apertamente racconta il Ge- 
nesi. Né furono però soli i Caldei a fare sculture e pil- 
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ture, ma le fecero ancora gli Egizi, esercitandosi in 
queste arti con tanto studio , quanto mostra il sepolcro 
maravigHoso dello antichissimo re Simaudio largamente 
descritto da Diodoro , e quanto arguisce il severo co- 
mandamento fatto da Mose nelP uscire dell' Egitto, cioè 
che sotto pena delta morte non si facessero a Dio imma- 
gini alcune. Costui, nello scendere di sul monte, avendo 
trovato fahhricato il vitello d'oro e adoralo solenne- 
mente dalle sue genti, turbatosi gravemente di vedere 
concessi i divini onori all'immagine d'^una bestia, non 
solamente lo ruppe e ridusse in polvere, ma , per pu- 
nizione di cotanto errore, fece uccidere da'L evi ti molte 
migliaia degli scellerati figliuoli d'Israel che avevano 
commessa quella idolatria. Ma perchè, non il lavorare 
le statue, ma l'adorarle era peccato scelleratissimo, si 
legge nell'Esodo, che l'arte del disegno e delle sta- 
tue, non solamente di marmo, ma di tutte le sorte 
di metallo , fu donata per bocca di Dio a Beseleel 
delia tribù di Juda, c ad Oliali della tribù di Dan, 
che furono quei che fecero i due cherubini d'oro, 
i c and eli ieri , e'1 velo, eie fimbrie delle vesti sacer- 
dotali, e tante altre bellissime cose di getto nel ta- 
bernacolo, non per altro, che per indurvi le genti a 
contemplarle ed adorarle. Dalle cose dunque vedute in- 
nanzi al diluvio la superbia degli nomini trovò il modo 
di fare le statue di coloro, che al mondo vollero che 
restassero per fama immortali. Ed i Greci, che diver- 
samente ragionano di questa origine , dicono che gli 
Etiopi trovarono le prime staine secondo Diodoro, e 
gli Egizi le presono da loro, e da questi i Greci. Poi- 
ché insino a* tempi d'Omero si vede essere stata per- 
fetta la scultura c la pittura, come fa fede nel ragionar 
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dello scudo d'Achille quel divino poeta, che con tutta 
l'arte piuttosto scolpito e dipinto che scritto ce lo di- 
mostra. Lattanzio Firmiano favoleggiando le concede 
a Prometeo, il quale a similitudine del grande. Dio, for- 
mò l' immagine umana di loto ; e da lui l'arte delle sta- 
tue afferma essere venuta. Ma, secondo che scrive Pli- 
nio, quest'arte venne in Egitto da Gige Lidio, il qua- 
le, essendo al fuoco, e l'ombra di se medesimo riguar- 
dando, subito con un carbone in mano contornò se 
stesso nel muro; e da quella età per un tempo le sole 
linee si costumò mettere in opera senza corpi di colo- 
re, siccome afferma il medesimo Plinio, la qual cosa 
da Filocle Egizio con più fatica , e similmente da 
Cleante ed Ardìce Corintio e da Telefane Sicionio fu 
ritrovala. Cleofunte Corintio fu il primo appresso dei 
Greci che colori , ed Apollodoro il primo che ritro- 
vasse il pennello. Seguì Polignoto, Tasio, Zeusi, e Ti- 
magora Calcidese, Pitio, ed Alaufo tutti celebrai issimi, 
e dopo questi il famosissimo Apelle , da Alessandro 
Magno tanto per quella virtù stimato ed onorato, inge- 
gnosissimo investigatore delia calunnia e del favore, 
come ci dimostra Luciano, e come sempre fur quasi 
tutti i pittori e gli scultori eccellenti dotati dal cielo, 
il più delle volte, non solo dell'ornamento della poesia, 
comesi legge di Pacuvio, ma della filosofia ancora, 
come si vide il iWetrodoro, perito tanto in filosofia 
quanto in pittura, mandato dagli Ateniesi a Paolo Emi- 
lio per ornare il trionfo, che ne rimase a leggere filo- 
sofia a' suoi figliuoli. Furono adunque grandemente in 
Grecia esercitate le sculture, nelle quali si trovarono 
molti arleGcì eccellenti, e tra gli altri Fidia Ateniese, 
Prositele e Policlelo grandissimi maestri; così Lisippo 
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e Pirgotele in intaglio, di cavo valsero assai, e Pigma- 
lione in avorio di rilievo , di cui si favoleggia che coi 
preghi suoi impetrò fialo e spirito alla figura della ver- 
gine ch'-ci fece. La pittura similmente onorarono, c con 
premj, gli antichi Greci e Romeni; poiché a coloro, che 
la fecero maravigliosa apparire, lo dimostrarono col 
donare loro città e dignità grandissime. Fiorì talmente 
quest' arte in Roma, che Fabio diede nome al suo ca- 
sato , sottoscrivendosi nelle cose da Ini si vagamente 
dipiote nel tempio della Salute, e chiamandosi Fabio 
Pittore. Fu proibito per decreto pubblico, che le per- 
sone serve tal arte non facessero per le città ; e tanto 
onore fecero le genti del continuo all' arte ed agli arte- 
fici, che l'opere rare nelle spoglie de 'trionfi, come cose 
miracolose, a Roma si mandavano; e gli artefici egregi 
erano fatti, di servi, liberi, e riconosciuti con onorati 
premj dalle repubbliche. Gli stessi Romani tanta rive- 
renza a tali arti portarono, che, oltre il rispetto che nel 
guastare la città di Siracusa volle Marcello che s'avesse 
a un artefice famoso di queste, nel volere pigliare la 
città predetta, ebbero riguardo di non mettere il fuoco 
a quella parte dove era una bellissima tavola dipinta, la 
quale fu dipoi portata a Roma nel trionfo con molta 
pompa. Dove in spazio di tempo, avendo quasi spo- 
gliato il mondo, ridussero gli artefici stessi e le egregie 
opere loro, delle quali Roma poi si fece si bella, per- 
chè le diedero grande ornamento le statue pellegrine, 
e più che le domestiche e particolari; sapendosi che in 
Rodi città d'isola non molto grande, furono più dì tren- 
tamila statue annoverate fra di bronzo e di marmo; nè 
manco ne ebbero gli Ateniesi , ma molto più quei 
d'Olìmpia e di Delfo, e senza alcun numero quei di 
Vìuu Vol. 1. 18 
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Corinto , e furono tutte bellissime e di grandissimo 
prezzo. Non si sa egli, che Nicomede re di Licia, per 
l' ingordigia di una Venere che era di mano di Presi- 
tele, ri consumò quasi tutte le ricchezze dei popoli ? 
Non fece il medesimo Atlalo? che per avere la tavola 
di Bacco, dipìnta da Aristide, non si curò di spendervi 
dentro più di sei mila sesterzi. La qual tavola da Lucio 
Mummio fu posta, per ornarne pur Roma, nel tempio 
di Cerere con grandissima pompa. Ma con tutto che la 
nobiltà di quest* arte fusse così in pregio, e' non si sa 
però ancora per certo chi le desse il primo 'principio. 
Perchè, come già si è di sopra ragionato, ella si vede 
antichissima ne'Caldei; certi la danno alli Etiopi, ed i 
Greci a se medesimi l'attribuiscono. £ paossi non senza 
ragione pensare, ch'ella sia forse più antica appresso 
a' Toscani, come testifica il nostro Leon Batista Alber- 
ti ; e ne rende assai buona chiarezza la maravigliosa se- 
poltura di Porseua a Chiusi, dove non è molto tempo 
che si è trovato sotto terra, fra le mura del Laberinto, 
alcune tegole di terra cotta, dentrovi ligure di mezzo 
rilievo tanto eccellenti e di sì bella maniera, che facil- 
mente si può conoscere l'arte non esser cominciata ap- 
punto in quel tempo; anzi, per la perfezione di que'la- 
vori, esser molto più vicina al colmo che al principio. 
Come ancora ne può far medesimamente fede il veder 
tutto il giorno molti pezzi di que'vasi rossi e neri areti- 
ni, fatti, come si giudica per la maniera, intorno a quei 
tempi, cou leggiadrissìmi intagli e figurine ed istorie di 
basso rilievo, e molte mascherine tonde sottilmente la- 
vorate da' maestri di quell'età, come per l'effetto sì 
mostra, prati chissimi e valentissimi in tale arte. Vede.si 
ancora, per le statue trovate a Viterbo nel principio del 
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poni ideato d' ilessandro VI, la scultura essere slata iit 
pregio e; non piccola perfezione in Toscana : e , come 
che c'non si sappia appunto il tempo che elle furon 
fatte, pure e dalla maniera delle figure, e. dal modo 
delle sepolture e delle fabbriche, non meno che dalle 
iscrizioni di quelle lettere toscane , si può verisirail- 
raeute conietturare che elle sono antichissime, e fatte 
nei tempi che le cose di qna erano in buono e grande 
stato. Ma che maggior chiarezza si può di ciò avere? 
essendosi ai tempi nostri, cioè l'anno i55/j, trovala 
una figura di bronzo fatta per la Chimera di Beliero- 
fonte, nel far fossi, fortificazione e muraglia d'Arezzo : 
nella quale figura si conosce la perfezione di quell'arte 
essere stata anticamente appresso i Toscani, come si 
vede alla maniera etrusca, ma molto più nelle lettere 
intagliate iu una zampa, che per essere poche si coniet- 
tura, non si intendendo oggi da nessuno la lingua etru- 
sca , che elle possano cosi significare il nome del mae- 
stro, come d'essa figura, e forse ancora gli anni se- 
condo l'uso di que' tempi-, la quale figura è oggi per la 
sua bellezza ed antichità stata posta dal signor duca Co- 
simo nella sala delle staoze nuove del suo palazzo, dove 
sono stati da me dipinti i fatti di papa Leone X *, Ed 
oltre a questa, nel medesimo luogo, furono ritrovate 
molte figurine di bronzo della medesima maniera , le 
quali sono appresso il detto signor duca. Ma perchè le 
antichità delle cose de' Greci e degli Etiopi e de'Cal- 
dei sono parimente dubbie, come le nostre, e forse 

* Quella figura , dopo «nere itala marcita, fu polla nella pubblica 
Galleria fiorentina, e richiamo I* alleili ione di quanli finora il ione 
con pib dottrina occupali nelle cose degli antichi Elrnachi. 



più , e per il più bisogna fondare il giudizio di tali 
cose in su le co ni e Mure; che ancorché non sieno tal- 
mente deboli che in tuffo si scostino dal segno , io 
credo non mi esser ponto parlilo dal vero, e penso 
che ognuno, che questa parte vorrà discretamente con- 
siderare, giudicherà come io , quando di sopra io dis- 
si: il principio di queste arti essere stata ristessa Da- 
tura, e l' innanzi o modello la bellissima fabbrica del 
inondo , ed il maestro quel divino lume infuso per 
grazia singolare in noi, il quale non solo ci ha fatti su- 
periori agli altri animali, ma simili, se è lecito dire, 
a Dio. E se ne'lempi nostri si è veduto, come io credo 
per molti esempi poco innanzi poter mostrare, che i 
semplici fanciulli e rozzamente allevati ne'boschi, in 
sull'esempio solo dì queste belle pittore e scultore della 
natura, con la vivacità del loro ingegno da per se stessi 
hanno cominciato a disegnare ; quanto più si può e 
d'ebbe ve risi milm ente pensare, quei primi uomini, i qua- 
li, quanto manco erano lontani dal suo principio e di- 
vina generazione, tanto erano più perfetti e di migliore 
ingegno, essi da per loro, avendo per guida la natura, 
per maestro l'intelletto purgai issimo , per esempio sì 
vago modello del mondo, aver dato origine a queste 
nobilissime arti , e da picciol principio, a poco a poco 
migliorandole, condottele finalmente a perfezione. Non 
voglio già negare, clic e'non sia stato un primo che co- 
minciasse ; chè io so molto bene che e' bisognò che 
qualche volta e da qualcuno venisse il principio; uè an- 
che negherò essere stato possibile che 1' uno aiutasse 
l'altro , ed insegnasse ed aprisse la via al disegno , al 
colore, e rilievo, perchè io so che l'arte nostra è tutta 
imitazione della natura principalmente, e poi, perchè 



da sè non può salir tanto allo delle cose (, che da 
quelli che miglior maestri di sè giudica sono condot- 
te : ma dico bene, che il volere determina la mente af- 
fermare chi costui o costoro (ussero, è cosa molto pe- 
ricolosa a giudicare, e forse poco necessaria a sapere ; 
poiché reggiamo la vera radice ed origine donde ella 
nasce. Perchè, poiché delle opere che sono la vita e la 
fama degli artefici, le prime, e di mano in mano le se- 
conde e le terze, per il tempo che consuma ogni cosa, 
venner manco ; e, non essendo allora chi scrivesse, non 
potettono essere, almanco per quella vìa, conosciute 
da' posteri, vennero ancora a essere incogniti gli artefici 
di quelle. Ma, da che gli scrittori cominciarono a far 
memoria delle cose state innanzi a loro, non potettono 
già parlare di quelli de' quali non avevano potuto aver 
notizia, in modo che primi appo loro vengono a esser 
quelli, de'quali era stata ultima a perdersi la memoria. 
Siccome il primo dei poeli per consenso comune si 
dice essere Omero ; non perchè innanzi a lui non ne 
fosse qualcuno, che ne furono, sebbene non tanto ec- 
cellenti, e nelle cose sue istesse si vide chiaro; ma per- 
chè di quei primi, tali quali essi furono, era persa già 
duemila anni fa ogni cognizione. Fero, lasciando que- 
sta parte indietro, troppo per l'antichità sua incerta, 
verghiamo alle cose più chiare, della loro perfezione e 
rovina e restaurazione, e, per dir meglio, rinascita, delle 
quali con molti migliori fondamenti potremo ragionare. 

Dico adunque, essendo però vero che elle comin- 
ciassero in Roma tardi, se le prime figure furono, 
come si dice, il simulacro di Cerere fatto di metallo 
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de' beni dì Spurio Cassio, il quale, parchi; macchinava 
di farsi re, fu morto dal proprio padre senza rispetto 
alcuno, che, sebbene continuarono l' arti della scultura 
e della pittura iusino alla consumazione de' dodici Ce- 
sari, non però continuarono in quella perfezione e bon- 
tà che avevano avuto innanzi ; perchè si vede negli edi- 
lizi che fecero, succedendo l'uno all'altro gli impera- 
tori, che ogni giorno queste arti declinando, venivano 
a poco a poco perdendo fiuterà perfezione del dise- 
gno. E di ciò possono rendere chiara testimonianza 
l'opere di scultura e d'architettura che furono fatte al 
tempo di Costantino in Roma, e particolarmente l'arco 
trionfale fattogli dal popolo romano' al Colosseo; dove 
si vede, che, per mancamento di maestri buoni, non solo 
si servirono delle storie ili marino falle al tempo di 
Traiano, ina delle spoglie ancora condotte di diversi 
luoghi a Roma. E cbi conosce, che i vuoti che sono 
ne' tondi, cioè le sculture di mezzo rilievo, e parimente 
i prigioni e le storie grandi e le colonne e le cornici, ed 
altri ornamenti fatti prima, e di spoglie, sono eccellente- 
mente lavorati, conosce ancora , che l' opere , le quali 
furon fatte per ripieno dagli scultori di quel tempo , 
sono gofSssime; come sono alcune storiette di figure 
piccole di marmo sotto i tondi, ed il basamento da piè, 
dove sono alcune vittorie, e fra gli archi dalle bande 
certi fiumi che sono molto godi e sì fatti, che si può 
credere fermamente che insino allora V arte della scul- 
tura aveva cominciato a perdere del buono ; e nondi- 
meno non erano ancora venuti i Goti e 1' altre nazioni 
barbare e straniere, che distrussono, insieme con l'Ita- 
lia, tutte l'arti migliori. Ben c vero che nei detti tempi 
aveva minor danno ricevuto l'architettura che l'altre 



arti del disegno fatto non avevano, perchè nel bagno, 
che fece esso Costantino fabbricare a Laterano nel- 
4' entrata del portico principale, si vede, oltre alle 
colonne di porfido, i capitelli lavorati ili marmo, e le 
base doppie tolte d'altrove benissimo intagliate, che 
tutto il composto della fabbrica è benissimo inteso. 
Dove, per contrario, Io stucco, il musaico ed alcune in- 
crostature delle facce fatte da' maestri di quel tempo, 
non sono a quelle simili che fece porre nel medesimo 
bagno levate per la maggior parte dai tempj degli Dii 
de' gentili. Il medesimo, secondo che si dice, fece Co- 
stantino del giardino d' Equizio, nel fare il tempio che 
egli dotò poi e diede a' sacerdoti cristiani. Similmente 
il magnifico tempio di S. Giovanni Laterano fatto fare 
dallo stesso imperadore può fare fede del medesimo , 
cioè che al tempo suo era di già molto declinata la 
scultura; perchè l'immagine del Salvatore ei dodici 
Apostoli d'argento, che egli fece fare, furono sculture 
molto basse e fatte senza arte e con pochissimo dise- 
gno. Oltre ciò, chi considera con diligenza le medaglie 
di esso Costantino e l' immagine sua , ed altre statue 
fatte dagli scultori di quel tempo che oggi sono in 
Campidoglio , vede chiaramente eh' elle sono molto 
lontane dalla perfezione delle medaglie e delle statue 
degli altri imperatori: le quali tutte cose mostrano che 
molto innanzi la venuta in Italia de'Goli era molto de- 
clinata la scultura. L'architettura, come si è detto, si 
andò mantenendo, se non cosi perfetta, in miglior mo- 
do,; nè di ciò è da maravigliarsi; perchè, facendosi gli 
edilizi grandi quasi tutti di spoglie, era facile agli archi- 
tetti, nel fare i nuovi, imitare in gran parte i vecchi che 
sempre avevano dinanzi agli occhi. E ciò molto più 



agevolmente, che non potevano gli scultori, essendo 
mancata l'arte, imitare le buone figure degli antichi. E 
che ciò sia vero è manifesto ; che il tempio del prin- 
cipe degli Apostoli in Vaticano, non era ricco se non 
di colonne, di base, di capitelli, d'architravi, cornici, 
porte ed altre incrostature ed ornamenti , che tutti fu- 
rono tolti di diversi luoghi e dagli edifizi stati fatti in- 
nanzi molto magnificamente. Il medesimo si potrebbe 
dire di Santa Croce in Gerusalemme, la quale fece 
fare Costantino a' preghi della madre Elena di S. Lo- 
renzo fuor delle mura, e di S. Agnesa fatta dal mede- 
simo a richiesta di Costanza sua figliuola. E chi non 
sa che il fonte, il quale servì per Io battesimo di co- 
stei e d'una sua sorella, fu tutto adornato di cose fatte 
molto prima ? e particolarmente di quel pilo di porfido 
intagliato di figure bellissime, e d'alcuni candelieri di 
marmo eccellentemente intagliati di fogliami, e d'al- 
cuni putti di basso rilievo che sono veramente bellissi- 
mi? Insomma, per questa e molte altre cagioni, si vede 
quanto già fusse al tempo di Costanti ao venuta al basso 
la scultura, e con essa insieme 1* altre arti migliori. E 
se alcuna cosa mancava all' ultima rovina loro, venne 
loro data compiutamente dal partirsi Costantino di 
Homa per andare a porre la sede dell'imperio in Bisan- 
zio; perciocché egli condusse in Grecia, non solamente 
tutti i migliori scultori ed altri artefici di quella età, co- 
munque f ussero, ma ancora una infinità di statue e d'al- 
tre cose di scultura bellissime. Dopo la partita di Co- 
stantino, i Cesari che egli lasciò in Italia, edificando 
continuamente ed in Roma ed altrove, si sforzarono di 
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fare le cose loro quanto potettero migliori ; ma, come 
si vede , andò sempre cosi la scultura coinè la pittura e 
T architettura (li male io peggio. E ciò forse avvenne, 
perchè, quando le cose umane cominciano a declinare, 
non restamo mai d'andare sempre perdendo, se non 
quando non possono più oltre peggiorare. Parimente 
si vede, che, sebbene s'ingegnarono al tempo di Libe- 
rio papa gli architetti di quel tempo di far gran cose 
nell' edificare la chiesa di S. Maria Maggiore, che non 
però riuscì loro il tutto felicemente; perciocché, seb- 
bene quella fabbrica, che è similmente, per la maggior 
parte, di spoglie, fu fatta con assai ragionevoli mi- 
sure, non si può negare nondimeno, oltre a qualche 
altra cosa, che il partimento fatto intorno sopra le 
colonne con ornamenti di stucchi e di pitture, non 
sia povero affatto di disegno, e che molte altre cose 
che in quel gran tempio si veggiono, non argomen- 
tino l' imperfezione dell' arti. Molli anni dopo, quando 
i cristiani sotto Giuliano Apostata erano perseguitali, 
fu edificato in sul monte Celio un tempio a' santi 
Giovanni e Paolo martiri, di tanto peggior maniera 
che i sopraddetti , che si conosce chiaramente , che 
l'arie era a quel tempo poco meno clic perdala del 
tutto. Gli edifizi ancora che in quel medesimo 
tempo si fecero in Toscana, fanno di ciò pienissima 
fede. E per lacere molti altri , il tempio che fuor 
delle mura d'Arezzo fu edificato a S. Donato vescovo 
dì quella città, il quale insieme con llariauo monaco 
fu martirizzato sotto il detto Giuliano Aposlata, non 
fu di punto migliore architettura che i sopraddetti'. 
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Nè è da credere che ciò procedesse da altro, che 
dal non essere migliori architetti in quell'età: con- 
ciofussechè il detto tempio, come si è potuto vedere 
a' tempi nostri, a otto facce, fabbricato delle spoglie 
del teatro , colosseo ed altri edilìzi che erano stati 
in Arezzo, innanzi che fusse convertita alla fede di 
Cristo, fu fatto senza alcun risparmio e con grandis- 
sima spesa, e di colonne di granito, di porfido e di 
mischi, che erano stati delle dette fabbriche antiche, 
adornato. Ed io per me non dubito, alla spesa che 
si vedeva fatta in quel tempio , che , se gli Aretini 
avessono avuti migliori architetti, non avessono fatto 
qualche cosa maravigliosa ; poiché si vede in quel 
che fecero, che a niuna cosa perdonarono per fare 
quell'opera, quanto polettono maggiormente, ricca e 
fatta con buon ordine. E perchè, come si è già tante 
volte detto, meno aveva della sua perfezione l'archi- 
tettura che 1 ! allre arti perduto, vi si vedeva qualche 
cosa di buono. Fu in quel tempo similmente aggran- 
dita la chiesa di Santa Maria in Grado a onore del 
detto Ilariano *; percicchè in quella aveva lungo tempo 
abitato, quando andò con Donato alla palma del mar- 
tirio. Ma perchè la fortuna, quando ella ha condotto 
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altri al sommo (Iella ruota, o per ischcr/o o per pen- 
limento, il più delle volte lo torna ip fondo, avvenne 
dopo queste cose, che sollevatesi in diversi luoghi 
de! mondo quasi tulle le nazioni barbare contra i 
Romani, ne seguì fra non molto tempo non sola- 
mente lo abbassamento dì così grande imperio, ma 
la rovina del tutto, e massimamente di Roma stessa, 
con la quale rovinarono del tutto parimente gli ec- 
cellentissimi artefici, scultori, pittori ed architetti, la- 
sciando l'arti, e loro medesimi, sotterrate e sommerse 
fra le miserabili stragi e rovine di quella famosissima 
città. E prima andarono in mala parte la pittura e 
la scultura, come arti che più per diletto che per al- 
tro servivano, e l'altra, cioè l'architettura, come ne- 
cessaria ed utile alla salute del corpo, andò conti- 
nuando, ma non già della sua perfezione e bontà. E, 
se non fusse stato che le sculture e le pitture rap- 
presentavano innanzi agli occhi di chi nasceva di mano 
in mano coloro che n' erano slati onorati, per dar 
loro perpetua vita, se ne sarebbe tosto spento la me- 
moria dell' une e dell' altre. Laddove alcune ne con- 
servarono per l' immagine e per l' iscrizioni poste 
nell' architetture private e nelle pubbliche, cioè negli 
anfiteatri, ne' teatri, nelle terme, negli acquedotti, 
nc'tempj, negli obelischi, ne' colossi, nelle piramidi , 
negli archi, nelle conserve e negli erari, e finalmente 
nelle sepolture medesime; delle quali furono distrùtte 
una gran parte da gente barbara ed efferata, che al- 
tro non avevano d'uomo che l'effige e*l nome. Questi 
fra gli altri furono i Visigoti; i quali, avendo creato 
Alarico loro re, assalirono l' Italia e Roma, e la sac- 
cheggiarono due volte e senza rispetto di cosa alcuna. 
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11 medesimo fecero i Vandali vernili d' Affrica con 
Genserico loro re; il quale, non coulcnto alla roba 
e prede e crudeltà clic vi fece, ne menò io servii» 
le persone, con loro grandissima miseria, e con esse 
Eudossia moglie stala di Valentin! tino imperatore, stato 
ammazzalo poco avanti dai suoi soldati medesimi;! 
quali degenerali in grandissima parie dal valore antico 
romano, per esserne andati gran tempo innanzi t'utli 
i migliori in Bisanzio con Costantino imperatore, non 
avevano più costumi né modi buoni nel vivere. Anzi 
avendo perduto in un tempo medesimo i veri uo- 
mini ed ogni sorte di virtù, e mutato leggi, abito, 
nomi e lingue; tutte queste cose insieme, e ciascuna 
per sè, avevano ogni bell'animo ed alto ingegno fallo 
bruttissimo e bassissimo diventare. Ma quello ebe , 
sopra lutle le cose dette, fu di perdita e danno infi- 
nitamente alle predette professioni, fu il fervente 
zelo della nuova religione cristiana , la quale, dopo 
lungo e sanguinoso combattimento, avendo finalmente 
con la copia de 1 miracoli e con la sincerità delie ope- 
razioni, abbattuta e annullata la vecchia fede de' gen- 
tili, mentrechè ardentissimamente attendeva cou ogni 
diligenza a levar via ed a stirpare in tutto ogni mi- 
nima occasione donde poteva nascere errore , non 
guastò solamente o gettò per terra tutte le statue ma- 
raviglie e le sculture, pilture, musaici ed orna- 
menti de' fallaci Dii de' gentili; ma le memori»? an- 
cora e gli onori d'infinite persone egregie, alle quali, 
per gli eccellenti meriti loro, dalla virtuosissima anti- 
chità erano Mate poste in pubblico le statue c 1' altrr 
memorie. Inoltre , per edificare le chiese all' usanza 
cristiana, non solamente distrusse i più onorali tempj 



degl'idoli, ma per far diventare più nobile <: per 
adornare S. Pietro *, oltre agli ornamenti che da prin- 
cipio avuto avea, spogliò di colonne di pietra la mole 
d'Adriano, oggi detto castello S. Agnolo, e molle 
altre , le quali veggiamo oggi guaste. Ed avvengachè 
la religione cristiana non facesse questo per odio che 
ella avesse con le virtù, ma solo per contumelia ed 
abbattimento degli Dii de' gentili , non fu però che 
da questo ardenti ss imo zelo non seguisse tanta rovina 
a queste onorate professioni, che non se ne perdesse 
in tutto la forma. E, se niente mancava a questo 
grave infortunio, sopravvenne l'ira di Totila contro 
a Roma , che oltre a sfasciarla di mura , e rovinar 
col ferro e col fuoco tutti i più mirabili e degni 
edifici di quella, universalmente la bruciò tutta, e, 
spogliatola di tutti i viventi corpi, la lasciò in preda 
alle fiamme ed al fuoco, e, senza che in diciotto 
giorni continui si ritrovasse in quella vivente alcuno, 
abbattè e distrusse talmente le statue, le pitture, i 
musaici e gli stucchi maravigliosi , che se ne perde, 
non dico la maestà sola , ma la forma e 1' essere 
stesso. Per il che, essendo le stanze terrene prima 
de' palazzi o altri edifici di stucchi , di pitture e di 
statue lavorate , coti le rovine di sopra affogarono 
tutto il buono che a' giorni nostri s' è ritrovalo. E 
coloro che successcr poi, giudicando il tutto rovi- 
nato, vi piantarono sopra le vigne; di maniera che, 
per essere le dette stanze terrene rimaste sotto In 
terra , le hanno i moderni nominale grotte , e grot- 
tesche le pitture che vi si veggono al presente. Fi- 
niti gli Ostrogoti che da Narsete furono spenti, abi- 

' Toten >lirc S. Piolo. 



tandosi per le rovine di Roma in qualche maniera 
pur malamente, venne dopo cento anni Costante II 
imperadore di Costantinopoli e, ricevuto amorevol- 
mente dai Romani, gunslò, spogliò e portossi via tatto 
ciò che nella misera città di Roma era rimaso più 
per sorte che per libera volontà di coloro che F ave- 
vano rovinata. Bene è vero che e' non potette go- 
dersi di questa preda, perchè dalla tempesta del mare 
trasportato nella Sicilia , giustamente ucciso dai suoi, 
lasciò le spoglie , il regno e la vita tutto in preda 
della fortuna. La quale non contenta ancora de' danni 
di Roma , perchè le cose tolte non potessi no Cornarvi 
giammai, vi condusse un'armata di Saracini a' danni 
dell' isola , i quali e le robe de' Siciliani e le stesse 
spoglie di Roma se ne portarono in Alessandria , con 
grandissima vergogna e danno dell' Italia e del cri- 
stianesimo : e così tutto quello che non avevano gua- 
sto i pontefici, e S. Gregorio massimamente, il quale 
si dice che messe in bando tutto il restante delle sta- 
ine e delle spoglie degli edilìzi , per le mani di que- 
sto scelleratissimo greco finalmente capitò male. Di 
maniero che , non trovandosi più nè vestigio nè In- 
dizio di cosa alcuna che avesse del buono, gli uo- 
mini che vennono appresso, ritrovandosi rozzi e ma- 
teriali, e particolarmente nelle pitture e nelle sculture, 
incitati dalla natura e assottigliati dall' aria, sì diedero 
n fare non secondo le regole dell' arti predette, che 
non l'avevano, ma fecondo la qualità degl'ingegni 
loro. Essendo dunque a questo termine condotte 
1' arti del disegno, e innanzi e in quel tempo che 
signoreggiarono 1' Italia i Longobardi , e poi andarono 
dopo agevolmente , sebben alcune cose si facevano, 
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in modo peggiorando , che non si sarebbe potuto uè 
più goffamente nè con manco disegno lavorar di quello 
che si faceva, come ne dimostrano, olir' a molle al- 
tre cose, alcune figure che sono nel portico di S. 
Pietro in Roma sopra le porte, fatte alla maniera 
greca, per memoria d' alcuni santi padri, che per 
la S. Chiesa avevano m alcuni concili disputato. Ne 
fanno fede similmente molte cose dell' islessa maniera 
che nella città ed in tutto l'esarcato di Ravenna si 
veggiono, e particolarmente alcune che sono in S. 
Maria Ritonda fuor di quella città , fatte poco dopo 
che d' Italia furono cacciati i Longobardi : nella qoal 
chiesa non lacerò che una cosa si vede notabilissima 
e maravigliosa , e questa è la volta, ovvero cupola, 
che lu cuoprc; la quale, come che sia larga dieci 
braccia, e serva per tetto e coperta di quella fab- 
brica, è nondimeno tutta d' un pezzo solo, e tanto 
grande e sconcio, che pare quasi impossibile che un 
sasso di quella sorte, di peso di più di dngeulo mila 
libbre, fusse tanto in alto collocato. Ma per tornare 
al proposito nostro , uscirono delle mani de' maestri 
di que' tempi quei fantocci e quelle goffezze che nelle 
cose vecchie ancora oggi appariscono. Il medesimo 
avvenne dell' architettura; perchè bisognando pur fab- 
bricare, ed essendo smarrita in tutto la forma e il 
modo buono per gli arteGci morti e per 1' opere di- 
strutte e guaste, coloro che si diedero a tale esercizio 
nou edificavano cosa che per ordine o per misura 
avesse grazia nò disegno nè ragion alcuna. Onde ne 
vennero a risorgere nuovi architetti, che delle loro 
barbare nazioni fecero il modo di quella maniera di 
edifizi eh' oggi da noi son chiamati tedeschi : i quali 



facevano alcune cose piuttosto a noi moderni ridicole, 
che a loro lodevoli, finche la miglior forma, e alquanto 
alla buona antica simile, trovarono poi i migliori ar- 
tefici; come si veggono di quella maniera per tutta 
Italia le più vecchie chiese e non antiche, che da 
essi furono edificate , come da Teodorico re d' Italia 
un palazzo in Ravenna, uno in Pavia , ed un altro in 
Modena pur di maniera barbara, e piuttosto ricchi 
e grandi , che bene intesi o di buona architettura. Il 
medesimo si può affermare di S. Stefano in Rimini, 
di S. Martino di Ravenna e del tempio di S. Giovanni 
Evangelista, edificato nella medesima città da Galla 
Placidia, intorno agli anni di nostra salute ^38, di S. 
Vitale, clic fu edificato l'anno 5/(7, e della badìa dì 
Classi di fuori, ed in somma di molti altri monasteri e 
tempi edificati dopo i Longobardi. I quali tulli edi- 
lizi, come si è detto, sono e grandi e magnifici, ma di 
goffissìma architettura, e fra questi sono molte badie in 
Francia edificate a S. Benedetto, e la chiesa e mona- 
stero di Monte Casino, il tempio di S. Giovanni Batti- 
sta a Monza, fatto da quella Teodelinda reina de'Goli, 
alla quale S. Gregorio papa scrisse i suoi Dialoghi. Nel 
qual luogo essa reina fece dipignere la storia de' Lon- 
gobardi, dove si vedeva che eglino dalla parte di die- 
tro erano rasi e dinanzi avevano le zazzere, e sì tigne- 
vano fino al mento; le vcslimenta erano dì tela larga, 
come usarono gli Angli ed i Sassoni, e sotto un manto 
di diversi colorì, e le scarpe lino alle dita de' piedi 
aperte e sopra legate con certi corrcggiuoli. Simili 
a' sopraddetti tempj furono la chiesa di S. Giovanni 
in Pavia, edificata da Gundiperga figliuola della soprad- 
della Teodelìnda, c nella medesima città, la chiesa di 



S. Salvadore fatta da Ariperlo fratello della della rei- 
na, il quale sucresse nel regno a HodoalJo marilo di 
Gundipcrga la chiesa di S. Ambrogio di Pavia, edi- 
ficata da Grimoaldo re de' Longobardi , che cacciò del 
regno Pcrlerit 2 figliuolo di Riporto 5 . II quale Perlerit, 
restituito nel regno dopo la morte di Griinoaldo, edifi- 
cò pur in Pavia un monosterio nuovo, in onore dì 
nostra Donna e di S. Agata, e la reina ne edificò uno 
fuora delle mura dedicato alla Vergine Maria in Per- 
tica. Comperte * similmente figliuolo d' esso Perlerit 
edificò un monastero e tempio a S. Giorgio detto dì 
Coronate , nel luogo dove aveva avuto una gran vittoria 
con tra a Alahi , dì simile maniera. Né dissimile fu a 
questi il tempio che'l re de'Longobardi Luiprando u ,il 
quale fu al tempo del re Pipino padre di Carlo Magno, 
edificò in Pavia, che si chiama S. Piero in Ciel- 
dauro; né quello similmente che Desiderio, il quale 
regnò dopo Astolfo % edificò di S. Piero Clivate nella 
diocesi milanese; nò 'I monosterio di S. Vincenzo in 
Milano, nè quello dì 5. Giulia in Brescia, perchè tutti 
furono di grandissima spesa, ma di bruttissima e disor- 
dinata maniera. In Fiorenza poi , migliorando alquanto 
I' architettura, la chiesa di S. Apostolo, che fu edifica- 
ta da Carlo Magno, fu, ancorché piccola, di bellissima 
maniera; perchè, oltre che i fusi delle colonne, seb- 
bene sono di pezzi, hanno molta grazia, e sono condotti 

1 Nnn HoJcnIJo, n» àriotitda fu mirilo dì Guiidebeig.i : il cui 
nome il Vnari jloijiii in Guuiliperga. 

* Cioè Bcrltri. 

' Leggi: Cuoipetto, 
1 Ciac Liutpundo. 

• Intendi; Aiilulfo. 
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con bella misura, i capitelli ancora e gli ordii, girali 
per le vollicciuolc delle due piccole navale, moslrano 
die in Toscana era rimaso , ovvero risorto, qualche 
buono artefice. Insomma l'arcbit eli lira di questa chiesa 
è lale, die Pippo di ser Brunellesco non si sdegnò di 
servirsene per modello nel fare la chiesa di S. Spirilo u 
quella di S- Lorenzo nella medesima città. Il medesi- 
mo sì può vedere nella chiesa dì S. Marco di Vintila; 
la quale (per non dir titilla di S. Giorgio maggiore, sta- 
io edificalo da Giovanni Mornsim 1' anno fa co- 
minciata sullo il tlogp Justiniano e Giovanni Perlìcìaco 
appresso S. Teodosio, quando d 1 Alessandria fu man- 
dalo a Venezia il corpo ili quell'evangelista; percioc- 
ché, dopo molti incendj cnc palazzo del doge e la 
chiesa molto dannifìcaroiio, ella fu sopra i medesimi 
fondamenti finalmente rifatta alla maniera greca ed in 
quel modo che ella oggi si vede, con grandissima spesa 
e col parere di molti architetti, al tempo di Domenico 
Salvo 1 doge negli anni di Cristo r)~3, il quale, fece con- 
durre le colonne di que 1 luoghi donde le potette avere. 
E così si andò continuando iusino all' anno 1 140, es- 
sendo doge M. Piero Polani , e, come si è delto , col 
disegno di più maestri tutti greci 1 . Della medesima 

' Trofismo cor. in quii! tulle l'eiUiioni ; Dee dir Stimo. 

1 Intorno ilk edifir.ar.iooc e ri ci.fi canone del S. Urna di Veneti, 
è di leggere 1* descrizione che ne fa il Cirognara nel I loluroe cleljia 
tua Storia. Solamente qui noteremo , che il dello I empio ebbe li >■■ 
prima diificaiionc avanti l' inno n;G; c [miche in Jrito unno fu incen- 
dialo, l'anno dopo fu riedificalo, esseri ilo dope Pietro Oracolo, c si roll- 
linun la fabbrica lino al 1071, enendo doge Domenico Scino. Tal che 
per lo 1 pnjo di circa 8} inni il San Marcel tenne a « rivolle le cure 
della repubblica; la quale avev» decretalo, che non dovessero mai tor- 
nare dall'Orienti! le sue navi temi etser cariche di colonne, ilalue, mirmi 
ed altre preiioie materie da lervire per In diletta fabbrica; la qnale fu 
rn>lruila mila forma e tulio «ile delia eliirsa di S. Sona ili Coitinlinopoli. 



maniera greca furono, enei medesimi tempi, le selle 
badìe che il conte Ugo marchese di Brandiburgo fece 
fare io Toscana , come si può vedere nella Badia di 
Firenze, in quella di Settimo , e nell'altre. Le quali 
tulle fabbriche, e le vestigia di quelle che non sono 
in piedi, rendono testimonianza che 1' architettura si 
teneva alquanto in piedi, ma imbastardita fortemente 
e molto diversa dalla buona maniera antica. Di ciò 
posson anco far fede molti palazzi vecchi stali fatti 
in Fiorenza dopo la rovina di Fiesole, d'opera to- 
scana , ma con ordine barbaro nelle misure di quelle 
porte e finestre lunghe lunghe, e ne 1 garbi di quarti 
acuti nel girare degli archi , secondo 1' uso degli ar- 
chilelti stranieri di que' tempi. L'anno poi i<u3 si 
vede P arie aver ripreso alquanto di vigori: nei rie* 
diRcarsi la bellissima cliii-ia di S. Miniali) in sul monte, 
al tempo dì M. Alibrando cittadino e vescovo dì Fi- 
renze! perciocché, oltre agli ontameolì ebe dì marmo 
vi sì veggiono dentro e fuori, ni vede nella facciata 
dinanzi, che gli architetti toscani si sforzarono d'imi- 
tare nelle porle, nelle Gnestre, nelle colonne, negli 
archi e nelle cornici, quanto potettono il più, l'or- 
dine buono antiro , avendolo in parte riconosciuto 
nell' antichissimo tempio di S. Giovanni nella cittì 
loro. Nel medesimo tempo la pittura, che era poco 
meno che spenta affatto, si vide andare riacquistando 
qualche cosa , come ne mostra il musaico che fu fatto 
nella cappella maggiore della detta chiesa di S. Mi- 
niato. 

Da colai principio adunque cominciò a crescere 
a poco a poco in Toscana il disegno ed il miglio- 
ramento di queste arti, come si vide l'anno iotG 
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nel dare principio i Pisani alla fabbrica del Duomo 
loro ; perchè in quel tempo fu gran cosa metter 
mano a un corpo di chiesa così fatto di cinque na- 
vate , e quasi tutto di marmo dentro e fuori. Questo 
tempio, il quale fu fatto con ordine e disegno di 
Buschetto Greco da Dulicchio, architettore in quel- 
l'età rarissimo Ai edificalo ed ornato dai Pisani d'in- 
finite spoglie condotte per mare ^essendo eglino nel 
colmo della grandezza loro ) di diversi lontanissimi 
luoghi, come ben mostrano le colonne, base, capi- 
telli, cornicioni, ed altre pietre d' ogni sorte che vi 
si veggiono. E perchè tutte queste cose erano alcune 
piccole, alcune grandi, ed altre mezzane, fu grande 
il giudizio e la virtù di Buschetto neil' accomodarle, 
e nel fare lo spari intento di tutta quella fabbrica, 
dentro e fuori molto bcue accomodata. Ed, oltrn 
all' altre cose, nella facciata dinanzi con gran numero 
di colonne accomodò il diminuire del frontespizio 
mollo ingegnosamente j quello di varj e diversi inta- 
gli d'altre colonne e di statue antiche adornando, 
siccome anco fece le porte principali della medesima 
facciata, fra le quali, cioè alialo a quella del Carroc- 
cio , fu poi dato a esso Buschctlo onorato sepolcro 
con tre epitaffi, de' quali è questo uno in versi lati- 
ni, non punto dissimili dall'altre cose di que' lempi : 

■ Il caule Cicogna» siimi clic il Vasari radesse in errore, non bene 
interpretando lo noni lune po.ia; In quale, secondo lui, rijolu o miglior 
lettone, mail ra die BuchcUO non Ione di Dulicbio; ma il bene ila ehi 
inleie a celebrarlo .enìue paragonilo per ingegno con Ulisse, .Ino dì 
Dulichio, ijolella proso [taci; si deserti d'ogni titilli nell' undecime, 
secolo, clic mil si pub credere, iter pololo dare un architene come 
Bottinilo, dallo jles.o Vasari chiamilo la autlFtlà rarissima. Pel- 
ili™ non abbia,,,., riucuiuenll per accertarci dell* tal lem Diltle. 



Di j.i "j I: ■ Ci)( 



Quoti nix mille houm possimi /uffa juncta movivi-, 

Et quoti vix potuti per mare f erre ratis, 
Sutckettl ai su, quod crai mirabile visti, 

linna puel/arum turila levai-it oims. 

E perchè si è di sopra fatto menzione della chiesa 
di S. Apostolo di Firenze, non tacerò che in un mar- 
mo di essa dall' uno de' lati dell' aliare maggiore si 
leggono queste parole : vin. v. die vi apiulis in re- 
surrectioni: domici Kabolvs Francorum rex a Ro- 
ma revertens, ingressus Florentiam, cum magna 
gaudio et tripudio susceptus, cìvium copiam tor- 
queis aureis decoravit. Ecclesia Sanctorum Apo- 
stolorum in altari inclusa est lamina plumbea, in 
qua descripta apparet praefata fundatio et conse- 
cralio facta per abchwpiscopum Tubpisux lesùhus 
Rolando et Uummo. 

L' edificio sopraddetto del Duomo di Pisa, sve- 
gliando per tutta Italia ed in Toscana massimamente 
1' animo di molti a belle imprese, fu cagione che 
nella città di Pistoia si diede principio, l'anno io32, 
alla chiesa di S. Paolo , presente il beato Atto vescovo 
dì quella città, come si legge in un contralto fatto in 
quel tempo, ed in somma a molti altri ediGzi , de'quali 
troppo lungo sarebbe fare al presente menzione. 

Non tacerò già, continuando l'andar de' tempi , 
che 1' anno poi ìolio fu in Pisa edificalo il tempio 
tondo di S. Giovanni dirimpetto al Duomo ed in su 
la medesima piazza. E, quello che è cosa 
gliosa e quasi del tutto incredibile, si trova per ri- 
cordo in uno antico libro dell' Opera del Duomo 
detto, che le colonne del detto S. Giovanni, i pila- 
stri o li; volte furono rizzale c fatte in quindici 
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giorni e non più. E nel medesimo libro , il quale 
può chiunque n'avesse voglia vederi;, si legge che 
per fare quel tempio fu posla una gravezza d' un da- 
naio per fuoco , ma non vi si dice già se d' oro o 
di piccioli. Ed in quel tempo erano in Pisa , corno 
nel medesimo libro si vede, trentaquattro mila fuo- 
chi. Fu certo questa opera grandissima, di molta 
spesa e difficile, a condursi, c massimamente la volta 
della tribuna fatta a guisa di pera , e di sopra co- 
perta di piombo. Il di fuor! è pieno di colonne , 
d' intagli c d' istorie , e nel fregio della porta di 
mezzo è un Gesù Cristo cou dodici Apostoli di mezzo 
rilievo, di maniera greca. 

I Lucchesi ne' medesimi tempi , cioè 1' anno iodi, 
come concorrenti de' Pisani, principiarono la chiesa 
di S. Martino in Lucca, col disegno, non essendo al- 
lora altri architetti in Toscana, di certi discepoli di 
Huschelto. Nella facciata dinanzi della qual chiesa si 
vede appiccalo un portico di marmo con molti or- 
namenti ed intagli di cose fatte in memoria di papa 
Alessandro II, slato, poco innanzi che fosse assunto 
al pontificato, vescovo di quella città ; della quale 
edificazione e di esso Alessandro si dice in nove versi 
latini pienamente ogni cosa. Il medesimo si vede in 
alcune altre lettere antiche intagliale nel marmo sotto 
il portico infra le porte. Nella detta facciata sono 
alcune figure, e sotto il portico molte storie, di mar- 
mo di mezzo rilievo, della vita di S. Martino e di 
maniera greca; ma le migliori, le quali sono sopra 
una delle porte, furono fatte cento settanta anni dopo 
da Niccolo Pisano, e finite nel ia33 come si dirà 
al luogo suo, essendo operai, quando si cominciaro- 
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un. Ab elle nato od Aliprando, come per alcune let- 
tere, Del medesimo luogo intagliate in marmo, aper- 
tamente si vede. Le quali figure di mano di Niccola 
Pisano mostrano quanto per lui migliorasse 1' arte 
della scultura. Simili a questi furono per lo più anzi 
lutti gli edilizi , clie dai tempi detti di sopra (usino 
all' anno n5o furono fatti in Italia, perciocché poco 
o nullo acquisto o miglioramento si vide nello spazio 
di tanti anni avere fatto 1' architettura , ina essersi 
stata nei medesimi termini, c andata continuando in 
quella goffa maniera, della quale ancora molte cose 
si veggiono, di che non farò al presente alcuna me- 
moria, percliè se ne dirà di sotto, secondo 1' occa- 
sioni che mi si porgeranno. 

Le sculture e le pitture similmente buone, state 
sotterrate nelle rovine d 1 Italia, si stettono insino al 
medesimo tempo rinchiuse o non conosciute dagli uo- 
mini ingrossati nelle goffezze del moderno uso di 
quell 1 età, nella quale non si usavano altre sculture 
nè pitture, che quelle le quali un residuo di vecchi 
artefici di Grecia facevano , o in immagini di terra e 
di pietra, o dipignendo figure mostruose e coprendo 
solo i primi lineamenti di colore. Questi artefici, co- 
me migliori, eisendo soli in queste professioni, fu- 
rono condotti in Italia, dove portarono insieme col 
musaico la scultura e la pittura in quel modo chela 
sapevano ; e così le insegnarono agli Italiani goffe e 
rozzamente; i quali Italiani poi se ne servirono, come 
si è detto e come si dirà, insino a un certo tempo*. 

' Qui quii prr lo più ili per In maggior parie ce. 
' IJiicile pumi* ilei Vinari, nun bene inlerprelilc , !"n d>lo occn- 
lione <li ru tuli meato a ,l «leu ni maricini unitari: i quali ii ione bii- 



E gli uomini dì quei Icmpì, non essendo osali a 
veder altra houli uè maggior perfezione nelle cosi- 
dì quella clic essi vedevano , si maravigliavano, e 
quelle , ancorché baronesche 1 fossero, noudimeno 
per le migliori apprendevano. Pur gli spiriti di coloro 
die nascevano, aitati in qualche InOfjn dalla .sottilità 
dell' aria, si purgarono lauto, elie nel iiifio il cielo 
a pietà mossosi ih'i lioiili iu-jfgiii che '1 terreo toscano 
produceva ogni giorno, li ridusse alla forma primie- 
ra, E, sebbeoe gl 1 innanzi a loro avevano veduto re- 
sidui d'archi o di colossi o di statue, o pili o co- 
lonne storiate, nell'età che furono dopo . sacchi e 
le ruinc 
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Costantino , di Corinto, d'Atene e di Iloma , e d'al- 
tre famosissime città, falle fino a sotto Nerone, ai 
Vespasiani, Traiano, Adriano ed Antonino; percioc- 
ché l'altre si chiamano vecchie, nhe da S. Silvestro 
in qua furono poste in opera da un certo residuo 

gali di moilrare che in II alia non tra mi|gior penuria di archilei li , 
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de' Greci , i quali piultoslo tiguere che dipignere sa- 
pevano. Perchè essendo io quelle guerre morii gli 
eccellenti primi artefici, come si e detto, al rima- 
nente di que' Greci vecchi, c non antichi, olirò non 
era rimaso , che le prime linee in un campo di co- 
lore; come di ciò fanno fede oggidì infiniti musaici, 
che per tutta Italia lavorali da essi Greci si veggono 
per ogni vecchia chiesa di qualsivoglia città d'Italia, 
e massimamente nel Duomo di Pisa , in S. Marco di 
Vinegia, ed ancora in altri luoghi; e così molle pit- 
ture continovando fecero di quella maniera con oc- 
chi spiritati emani aperte, in punta di piedi, come 
si vede ancora in S. Miniato fuor di Fiorenza fra la 
porta che va in sagrestia e quella che va in conven- 
to : ed in S. Spirito di delta città tutta la banda del 
chiostro verso la chiesa: e similmente in Arezzo, in 
S. Giuliano ciì in S. Itartolummeo ed in altre chiese, 
ed in Romu in S. Pietro vecchio, Morie intorno in- 
torno fra le finestre ; cose, che hanno più del mo- 
stro nel lioeamenlo che effigie di quel eh 1 e' sì sia. 

DÌ scultura ne fecero similmente infinite, come 
sì vede ancora sopra la porla di S. Michele a piazza 
Padella di Fiorenza, dì basso rilievo, ed in Ognis- 
santi, e per molli luoghi sepolture ed ornamenti 
ili porle per chiese ; dove hanno per mensole certe 
figure per regger il tetto così goffe e sì ree, e tanto 
malfatte di grossezza e di maniera, che par impossi- 
bile che immaginare peggio si potesse. Sino a qui 
mi è parso discorrere dal principio della scultura 
e della pittura , e per avveulura più largamente che 
in questo luogo non bisognava ; il che ho io però 
fallo, non tanto traportato dall'affezione dell'arte, 
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quanto mosso dal benefizio ed utile comune degli 
artefici nostri; i quali , avendo veduto in clic modo 
ella da piccol principio si conducesse alla somma al- 
tezza , e come da grado sì nobile precipitasse in ro- 
vina estrema; e per conseguente la natura di que- 
sl' arte, simile a quella dell' altre, che, come i corpi 
rimani, hanno il nascere, il crescere, lo invecchiare 
ed il morire, potranno ora più facilmente conoscere 
il progresso della sua rinascila e di quella stessa per- 
fezione, dove ella è risalita ne' tempi nostri. Ed a ca- 
gione ancora, che se mai (il che non acconsenta 
Dio ) accadesse per alcun tempo per la trascuraggine 
degli uomini o per la malignila de' secoli, oppure 
per ordine de' cieli, i quali non pare che voglino le 
cose di quaggiù mantenersi molto in uno essere, ella 
incorresse di nuovo nel medesimo disordine di rovi- 
na, possano queste fatiche mie, qualunque elle si sia- 
no ( se elle però saranno degne di più benigna for- 
tuna ) per le cose discorse innanzi e per quelle che 
hanno da dirsi, mantenerla in vita, o almeno dare 
animo ai più elevali ingegni di provvederle di mi- 
gliori aiuti; tanto che con la buona volontà mia e 
con le opere di questi tali, ella abbondi dì quegli aiuti 
ed ornamenti, dei quali (siami lecito liberamente 
dire il vero ) ha mancato sino a quest' ora. Ma tempo 
è di venire oggimai alla vita di Giovanni Cimabue, 
il quale, siccome delle principio al nuovo modo di 
disegnare e dipignere, così è giusto e conveniente che 
e' lo dia ancora alle Vite, nelle quali mi sforzerò di 
osservare, il più che si possa, l'ordine delle maniere 
loro , più che del tempo. E nel descrivere le forme 
e le fattezze degli artefici sarò breve, perchè i ritraili 



loro , i quali sono da ine siali messi insieme con non 
minore spesa e fatica che diligenza * , meglio dimostre- 
ranno quali essi arteGci fussero quanto all' effigie, che 
il raccontarlo non farebbe giammai; e se d' alcune 
mancasse il ritratto, ciò non è per colpa mia, ma 
per non si essere in alcuno luogo trovato. E, se ì 
detti ritratti non paressero a qualcuno per awenlura 
simili affatto ad altri che si trovarono, voglio che 
si consideri, che il rilratto fatto d' uno quando era 
di diciotto o venti anni, non sarà mai simile al ri- 
tratto che sarà stalo fatto quindici o venti anni poi. 
A questo si aggiugne, che i ritratti disegnati non so- 
migliano mai tanto bene quanto fanno i coloriti; senza 
che gì' intagliatori, che non hanno disegno, tolgono 
sempre alle figure, per non potere nè sapere fare 
appunto quelle minuzie che le fanno esser buone e 
somigliare, quella perfezione che rade volte o non 
mai hanno i ritratti intagliali in legno. In somma 
quanta sia stata in ciò la fatica , spesa e diligenza 
mia , coloro il sapranno, che leggendo vedranno onde 
io gli abbia, quanto ho potuto il meglio, ricavali. 

1 Di delti rimili noi peniiimo di l'ire in line uni jpeciedi Album 
per chi ?orri acquisirla. E ciò, por non «(griviro di troppi jp™ li 
naitri tj ili oiic. 
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LETTERA 



DI U. GIOVAMENTI 9T A ni IH MARCELLO ADRIANI 
A MESSER GIORGIO VASARI. 

ECCELLENTI ÌBTEP1CI ANTICHI IN PITTUul , IN DUOMO ED IN Minilo, 
QUI (GaiCNT.t, 1CC1Ù NON CI il DESIDERI COSÌ 1LCUN1 DI QUELLE 
CHE APPiSTKNcnNO .ILL'lKTIEBl NOT1IU E dLOEI» DI QUESTE NOE1- 
Ll'MSS ARTI 



Io sono sialo in dubbio, M. Giorgio carissimo, se quello 
di clic voi ed il molto reverendo Don Vincemlo Borgiiini 
ini avete più Tolte ricerco, si dovea metter in opera, o no; 
cioè ÌI raccorre e brevemente raccontare 1 coloro, che nella 



■ Ultori che id cut •tnnno ua Minimo coik 
caie degli arlefici Ialini e greci , icrille con qui 
unno, che umano allora, e che erano propri ilei 
1 Forse (lui con un di mollerebbe meglio il d 
tnnilolo in aliti ilampa, e polendo anche correre 
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pittura e Della scultura ed in arti simigliami negli amichi 
tempi furono celebrati, de' quali il numero è grandissimo, 
e a che tempo essi fecero fiorire l'arti loro, c delle opere 
di quelli le più onorale e le più famose; cosa che, s'io 
non m'inganno, ha in sé del piacevole assai, ma che più 
si converrebbe a coloro i quali in colali arti fussero eser- 
citati, o come pratichi ne potessero più propriamente ra- 
gionare. Imperciocché egli é fona che, nel dettare una 
così fatta cosa, occorra bene spesso parlare di cosa che al- 
tri non sa cosi a pieno, avendo massimamente ciascuna 
atte cose e vocaboli speziali, i quali oon si sanno, e Don 
s'intendono così appunto, se DOU da coloro, i quali sono 
in esse ammaestrati. Né solo questa dubitanza, ma molle 
delle altre mi si facevano incontro, le quali tutte si sfor- 
zavano di levarmi da cotale impresa; alle quali ho messo 
incontro primieramente l'amore che io meritamente vi 
porto , il quale mi costringe a far questo, ed ogni altra 
cosa che vi sia in piacere; e di poi quello di voi stesso 
inverso di me, il quale' basterebbe solo a vincere questa 
ed ogni altra diflicultà, avvisanJo che, amandomi voi, come 
voi fate, non mi areste ricerco di cosa che mi fosse di- 
sdicevole; tale che, confidato nella affezione e giudizio vo- 
stro, mi sono messo a questa opera, la quale non sarà però 
né molto lunga, né mollo faticosa, dovendosi per lo più 
raccontare, e brevemente, cose delle da altri, che altra- 
mente non si poteva fare, trattandosi di quello che in tutto 
è fuori della memoria de' vivi, e che già, tanti secoli sono, 
è trapassalo. Duolmi bene che, dovendosi ciò, come io mi 

copioso e d'ogni parte compiuto libro, non sia tale che 
gli possa arrecare alcuna orrevolezza. Ma mi gioverà pure 
che, postogli a lato, mostrerà meglio la bellezza di lui; 
perciocché il vostro è tale, che e per le cose che entro vi 
si trattano , e per la leggiadria con la quale voi l'avete 
scritto, e per le virtù dell'animo Tostro , Io quali chiare 



vi si scorgono, é forza che egli sin sempre pregialo, e vi 
mostri a tulio il mondo intendente , gentile, e cortese, 
sittu molto rade, e die poche volle iu un medesimo animo 
sì accolgono, e massimamente d'artefice, dorè l'invidi* 
più clic allrove suole mettere a fondo le sue radici*, della 
quale infermila il voslrei libro vi musila Interamente sano : 
nel quale voi, non so se intendente-nenie più. ovvero più 
coi tese in ente avete onorate quiete arti, infra le manuali 
inoli il issi me e piacevolissime, ed insieme li maestri di quelle; 
tornando alla memoria degli uomini , con molla fatica e 
lungo studio e spesa di tempo, da quanto tempo in qua, 
dopo il disfacimento di Europa, e delle nobili arti e scienze, 
elle cominciassero a rinascere, a fiorire, e finalmente siano 
Tenute al colmo della loro perfezione : dove veracemente io 
credo ch'elle siano arrivale; tale che ( come dello altre ec- 
cellerne suole avvenire, e come altra fiata di queste me- 
desime avvenne) è più da temerne la scesa, che da spe- 
rarne più alta la salita. Né vi è bastato questa rada cor- 
tesia di mantenere in vita coloro, i quali già molti anni 
erano morii, e di cui 1' opere erano già più che smarrite, 
ed in breve per non si trovare nè riconoscersi più IL mae- 
stri che le avevano fatte, e con quelle cerco di procac- 
ciarsi nume; ma con nuova e non usala cortesia diligente- 
mente avete ricerco de' ritraiti delle loro imagini, e quelle 
con la bella arte vostra in fronte alle vile ed alle opere 

ranno sappiano non solo i costumi, le patrie, l'opere, le 
maniere e l 1 ingegno de' nobili artefici, ma quasi se li veg- 
gano innanzi agli occhi; cosa la quale avanza di gran lunga 
ogui cortesia , la quale si sia usata in verso dei morti , 
cioè di coloro, da cui non si può più sperare cosa alcuna. 
Il die è tanlo degno di maggior lode, clic non è quella 
die al presento vi posso dare io, quanto ella è più rada, 
ed usata solamente (quanto io posso ritrarre dalle antiche 
memorie) da duoi nobilissimi e dottissimi ci [ladini roiuaui 
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Marco VarroDe c Pomponio Attico; de' quali Vairone in 
un libri) che egli scrisse degli uomini chiari, oltre ai fatti 
loro pregiati e costumi laudevoli, aggiunse ancora le ima- 
gini di forse settecento di loro. E Pomponio Attico simil- 
mente, come si trova scritlo, di colali ritraiti di persone 
onorate ne messe insieme un volume', cotanto quelli animi 
gentili ebbero in pregio la memoria degli uomini grandi 
ed illustri, e tanto s'ingegnarono con ogni lor potere c 
con ogni maniera di onore far pregiati, chiari ed eterni i 
nomi e le imagini di coloro, i quali per loro virtù ave- 
vano meritato di viver sempre. 

Voi adunque spinto da un generoso e bello animo, ol- 
ire al Consuelo degli artefici, avete fatto il siralglianle in- 
verso i vostri chiari arlefini, illustri maestri, e nel vostro 
onoralo mesticro pregiati compagni, ponendoci innanzi agli 
occhi quasi vivi i Tolti loro nel vostro cosi piacevole e ben 
disposto libro, insieme con le virtù pregiate di quelli; che 
pure non vi doveva parer poco, se dell' ingegno vostro si 
vivo e della mano si nobile e si pronta era ripiena della 
vostra arte onorata in pochi anni una gran parte d'Italia 
e la nostra città in più luoghi adorna, ed il palazzo de'uo- 
slri illustrissimi principi e signori Tallone si a tulio il mondo 
ragguardevole, che egli non più della virtù e della gloria 
e della ricchezza de' suoi signori, che dell'arte vostra me- 
desima ne sarà, sempre che le pitture saranno in pregio, 
tenuto roaraviglioso; mostrando in quelle, oltre a mille al- 
tri leggiadri e gravi ornamenti, i quali in quello per tulio 
si veggono, le giuste imprese, le perigliose guerre, le Bere 
battaglie, e l'onorate vittorie avule già dal popolo fioren- 
tino, e novellamente dai nostri illustrissimi principi, con 
le imagini islcsse dì quelli onorali capitani e franchi guer- 
rieri, e prudenti cittadini, i quali in quelle va loro samviitu 
e saviamenle adoperarono: cosa che, non solo diletta gli 
occhi de' riguardanti , ma inolio più alletta l'animo vago 
d'onore e di gloria ad opeie somiglianti. Ma non è luogo 



ai presente ragionar di voi, il quale da voi stesso con l'o- 
pere in «ila vi lodale a bastanza, e viepiù nei secoli av- 
venire ne sarete lodato ed ammirato, i quali sema alcuna 
animosità, che bene spesso s'oppone al vero, sinceramente 
ne giudicheranno. 

Ma per venire a quello che voi mi domandate, dico, 
che impossibil cosa sarebbe volere veracemente raccontare 
chi l'ussero coloro, i quali primiera monte dettero princi- 
pio a queste arti , non essendo la memoria loro per la 
lunghezza del tempo e per la varietà delle lingue e per 
molti altri casi, che seco porta il girar del cielo, alla no- 
tizia nostra trapassata, e medesimamente quale di loro fusse 
prima, o più pregiata ; pure all' una cosa ed all' altra sì 
può agevolmente sodisfare, parte con la memoria degli an- 
tichi scrittori, e parlo con le congetture che seco reca la 
ragione e 1' esempio delle cose; perciocché e'si conosce 
chiaramente, per quanto ne scrive Erodoto antichissimo 
istorico, il quale cercò molto paese e molte cose vide, e 
molte ne udì, e molle ne- lesse, gli Egizi essere siali an- 
tichissimi di chi ' s' abbia memoria, e della religione, qua- 
lunque fusse la loro, solenni osservatori, i quali li loro 
lddii sullo varie figure di nuovi e diversi animali adora- 
vano, e quelle in oro, in argento ed in altro metallo, ed 
in pietre preziose, e quasi in ogni materia, che forma ri- 
cever potesse, ras se rubra va no ; delle quali imagini alcuna 
insin o alli nostri giorni si sono conservate, massi ma mente- 
essendo stali, come ancora se ne vede segnali manifesti, 
quei popoli potentissimi e copiosi di uomini, ed i loro re 
ricchissimi, ed olire a modo desiderosi di prolungare la me- 
moria loro per secoli infiniti, ed olire a questo di mara- 
viglioso ingegno e d'industria singolare c scienza pro- 
fonda, cosi nelle divine cose come nelle umane; il ohe si 
conosce da questo chiaramente: imperocché quelli, che fra 
gli Greci furono di poi tenuti savi e scienziati olire agli 
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altri uomini, andari) no in Egitto; e da' savi e da' sacerdoti 
di quella nazione molte cose appararono, e le loro scienze 
aggrandirono, come ai dice aver fatto Pitagora, Democrito, 
Platone, c molli altri; che non parerà in quel lempo die 
potesse essere alcuno interamente scienziato, se al sapere 
di casa non si aggiugneva della scienza forestiera, ebe al- 
lora si leneva che regnasse in Egitto. Appresso costoro mi 
avviso io che fosse in gran pregio l* arte del ben disegnare 
e del colorire e dello scolpire e del ritrarre in qualunque 
maniera, ed ogni maniera dì forme; perciocché dell' archi 
lettura non si debbe dubitare che essi non fusaero gran 
maestri, vedendosi di loro arie ancora le piramidi ed al- 
tri edifici stupendi, che durano e che dureranno, come io 
mi penso, secoli inG niti : senza che e' pare che dietro agi' im- 
peri grandi, ed alle ricchezze ed alla tranquillila degli 
stati sempre seguitino le lettele e la scienze ed arti colali 
appresso, cosi nel comune come nel privalo; e questo 
non si debbe stimare che sia senza alcuna ragione; impe- 
rocché, essendo l' animo dell' uomo , per mio avviso, per 
sua natura desideroso sempre d' alcuna cosa , ne mai sa- 
lio, avviene che, conseguilo slato, ricci iene, diletto, virtù 
ed ogni altra cosa, che fra noi molto s'apprezza, viepiù 
desidera vita, come più di tutte cara, e quaulo far più si 
puote lunghissima, e non solo nel corpo suo proprio, ma 
molto più nella memoria: il che fanno i falli eccellerti 
primieramente, e poi coloro ì quali con la penna gli rac- 
contano e gli celebrano; di che non piccola parte si debbe 
attribuire a' pittori, agli scultori, agli architettori, ed altri 
maestri, i quali hanno virtù, con le arti loro, di prolun- 
gare la figura, i fatti, ed i nomi degli uomini, ritraendoli 
e scolpendoli; e perciò si vede chiaramente che quasi tulle 
quelle nazioni che hanno avulo imperio e sono stale man- 
suete, e per conseguente facoltà di poter ciò fare, si sono 
ingegnate dì fare la memoria delle cose loro con tali ar- 
gomenti lunga, quanto loro è stato possibile. A questa ca- 



gitine ancora, c forse la primiera, si vuole aggiugnere la 
religione ed il culto degli Dei, qualunque esso sialo si sìa, 
intorno il quale in buona parte coloro , che di ritrarre in 
qualunque modo hanno saputo l'arte, si sono esercitati. 
Questo, come poco Sonami dicemmo, veggiamo noi aver 
fatto gli Egizi, questo i Greci, questo i Latini, e gli an- 
tichi Toscani e i moderni, e quasi ogni altra ustione, la 
quale per la religione e per la umanità sia stata celebrata ; 
i quali le immagini di quelli, che essi sotto diversi colori 
adoravano, hanno prima semplicemente o net legno inta- 
gliato o con ruta pittura adombrato o in qualunque altro 
modo ritratto; e, come nelle altre cose degli uomini suole 
avvenire, a poco a poco andandosi innalzando, queste an- 
cora, non solamente a divozione e santità, ma a pompa ed 
a magnificenza hanno recato , come anco sì conosce aver 
fatto T architettura, la quale, dalle umili e private case 
semplicemente e sema arte murate, a far templi e palassi 
altissimi e teatri e logge con gran maestria e spesa si diede. 
Questi adunque pare che fussero i principi! di colali erti, 
le quali in tanta nobiltà e maraviglia degli uomini per in- 
gegno dei loro maestri egregi salirono, che e' pare, che non 
contenti dello imitar la natura, cou quella alcuna volta ab- 
biano voluto gareggiare. Ma di tutte queste, die molte sono 
e che tulle pare che vengano da un medesimo fonte, qual 
sta più nobile non è nostro intendimento dì voler cercare 
al presente, ma si bene quali fussero quelli di chi sia ri- 
man memoria, e clic in esse ebbero alcuno nome, e che 
primieramente le esercitarono. E però che ci pare ohe 
l'origine di tutte colali arti sia il disegno semplice, il quale 
è parte di pittura, o che da quella ha principio, facendosi 
ciò nel piano, parleremo primieramente de' pittori, e poi 
di coloro che di terra hanno formata, e di quelli che in 
bronzo o in altra materia nobile fondendola hanno ritratto, 
ed ultimamente di coloro i quali nel marmo , o in altra 
sorta di pietra, con lo scarpello levandone hanno scolpito: 



fra i quali Terranno ancora coloro i quali dal rilievo più 
alto o più bassi) hanno alcun nome avuto. 

Diccsi adunque, lasciando stare gli Egizi dei quali non 
è certezza alcuna, in Grecia la pittura avere avuto suo 
principio; alcuni dicono in Sidone, ed alcuni in Corinto , 
ma tutti in questo convengono, ciò essersi fatto prima sempli- 
cemente con una sola linea circondando l'ombra d'alcuno, 
dipoi con alcuno colore con alquanto più di faticarla qual 
maniera di dipignere sempre è slata , conte semplicissima , 
in uso, ed ancora è: e questa dicono aver insegnato la prima 
Tolta , altri, Filocle di Egitto, ed altri Cleante da Corinto. I 
primi, clie in questa si esercitarono, si trova essere stato Ar- 
dici; da Corinto e Tclefane Sicionio, li quali, non adope- 
rando altro che un color solo, ombravano le lor figure 
dentro con alcune linee. E perciocché, essendo 1' arte loro 
ancor rozza, e le figure d'un color solo, non bene sì co- 
nosceva di cui elle fossero imagioi, ebbero costume di scrì- 
vervi a pie chi essi avevano voluto ras sembra re. 

Il primo che trovasse i colori nel dipignere, come di- 
cono aver fatto fede Aralo, fu Clcofanto da Corinto; e 
questi non si sa così bene se ei fu quello stesso il quale 
disse Cornelio 5 tuo ti: esser venuto con Demarato padre 
di Tarquinio Prisco, che fu re delti Romani, quando, da 
Corinto sua patria partendosi, venne in Italia per paura 
di Cipselo prencipe di quella città, oppure un altro ; co- 
mecché a questo tempo in Italia fusse l' arte del dipignere 
in buona riputazione , come si può congetturare agevol- 
mente; parciocebè in Ardea antichissima città , nè molto 
lontana da Roma , oltre al tempo di Vespasiano impe- 
radore si vedevano ancora in alcuno tempio nel muro 
coperto alcune pitture, le quali erano, motto innanzi che 
Roma fusse, state dipinte, sì bene mantenute, che elle pa- 
revano di poco innanzi colorite. In Lanuvio parimente 
ne' medesimi tempi, cioè innami a Roma, e forse del me- 
desimo maestro, una Atalanta ed una Elena ignude di bel- 
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lissiina forma ciascuna, le quali lunghissimo tempo furono 
consertate intere dalla qualità del muro dove erano state 
dipinte; avvegnaché un Ponzio ufficiale di Gaio ini per ad ore, 
struggendosi di voglia d'averle, si fosse sforzato di torle 
quindi, ed a casa sua portamele, e lo arebbe fatto se la 
forma del muro l'avesse sofferto. Donde si può manifesta- 
mente conoscere, in quei tempi, e Torse mollo più ebe in 
Grecia e molto prima, la pittura essere stata in pregio in 
Italia. Ma poiché le cose nostre sono iu tutto perdute, e 
ci bisogna andare mendicando le forestiere, seguiremo la 
incominciata istoria di raccontare gli altri di cotale arte 
maestri, quali da prima si dicano essere stati; benché nè i 
Greci ancora non hanno cosi bene distinto i tempi loro 
in questa parte; perciocché e' ai dice essere stata molto in 
pregio una tavola, dove era dipinta una battaglia de' Ma- 
gneti con sì bella arte, che Gandaulc re di Lidia l' aveva 
comperata altro e tanto peso d'oro, il che venne a essere 
intorno alla eia di Romolo primo fondatore di Roma e 
primo re de' Romani, che già era cotale arte in tanta stima; 
onde slamo fonati confessare l'origine di lei essere mollo 
più antica, e parimente coloro i quali un solo colore ado- 
perarono; l'età de'quali non cosi bene si ritrova: e pari- 
mente Jgione, che per soprannome fu chiamato Monocre- 
raada da questo, perciocché con un solo colore dipinse, it 
quale affermano essere stato il primo ne Ile cui figure si 
conoscesse il mastio dalla femmina; e similmente Eumaro 
d'Atene, il quale s'ingegnò di ritrarre ogni figura; e 
quello, che, dopo lui venendo, le cose da lui trovate mollo 
meglio trattò, Gimone Clconeo, il quale prima dipinse le 
figure in iscorcio , ed i volti altri in giù, altri in su, 
ed altri altrove guardanti , e le membra parimente con 
i suoi nodi distinse, che primo mostrò le vene ne' cor- 
pi , e ne' vestimenti le crespe. Paneo ancora fratello di quel 
Fidia, nobile statuario, fece di assai bella arte la battaglia 
degli Ateniesi con i Persi a Maratona ; che già era a tale 
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venula l'arie, die nell'opera di costui si videro primiera- 
mente ritratti i capitani nelle loro figure stesse, Milziade 
Ateniese, Callimaco, e Gincgiro*, e ik' barbari Dario e Ti- 
saferae- Drieto al quale alquanti vennero, i quali questa 
arte fecero migliore, de' quali non si lia certa notizia; in- 
tra i quali fu Polignoto da Taso, il primo che dipinse le 
donne con vesti lucenti e di belli colori, ed i capi di 
quelle con ornamenti vari e di nuove maniere adornò: c 
ciò fu intorno agli anni 33o dopo Roma edificata. Per co- 
stui fu la pittura mollo insilata. Egli primo nelle figure 
umane mostrò aprir la bocca, scoprire i denti, ed i volli 
da quella antica rozzezza fece parere più arrendevoli e 
più vivi. Rimase di lui frale altre una tavola, che si vide 
in Roma assai tempo nella loggia di Pompeo, nella quale 
era una bella Ggura armala con lo scudo, la quale non 
bene si conosceva se scendeva o saliva. Egli medesimo a 
Delfo dipinse quel tempio nobilissimo, egli in Alene la 
loggia, che dalla varietà delle pitture che drente vi erano 
fu chiamata la Varia-, e l'uno e l'altro di questi lavori 
fece in dono, la qual liberalità molto gli accrebbe la ri- 
putazione e la grazia appresso a tulli i popoli della Gre- 
cia; talmente che gli Anfizioni, che era un consiglio co- 
mune di gran parte della Grecia, che a certi tempi per 
trattare delle bisogne pubbliche a Delfo si ragunava, gli 
stanziarono che dovunque egli andasse per la Grecia fosse 
graziosamente ricevuto e fattoli pubblicamente le spese. A 
questo tempo medesimo furono due altri pittori d' un me- 
desimo nome, de' quali Micone il minore si dice esser slato 
padre di Timarete, il quale esercitò la medesima arte della 
pittura. A questo tempo stesso, o poco più olire, furono 
Aglaofone, Cefisodoro, Frilo, ed Evcnore padre di Parra- 
sio, di cui si parlerà a suo luogo; e furono costoro assai 
chiari, ma non lauto però, che essi meritino che per loro 
virtù o per loro opere si metta mollo tempo, studiandoci 
massimamente d'andare all'eccellenze dell'arte, alla quale 
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arrecò poi gran chiarezza Apollodoro Ateniese intorno al- 
l' anno 3^5 ila Roma edificata', il quale primo cominciò a 
dar fuori figure bellissime, ed arrecò a quest'arte gloria 
grandissima; di cui molti secoli poi si vedeva in Asia a 
Pergamo una (avola entrovi un sacerdote adorante, ed in 
un'altra uno Aiace percosso dalla saetta di Giove, di tanto 
eccessiva bellezza, che si dice innanzi a questa non si es- 
ser veduta opera di questa arte, la quale allettasse gli oc- 
chi de' riguardanti. Per la porta da costui primieramente 
aperta entrò Zeusi di Eraclea dodici o tredici anni poscia, 
il quale condusse il penuello ad altissima gloria, e di cui 
Apullodoro, quello stesso poco innanzi da noi raccontato, 
scrisse in tersi, l'arte sua, toltagli, portarne seco Zeusi. 
Fece costui con questa arte ricchezza infinita, tale clic ve- 
nendo egli alcuna rolla ad Olimpia, là dove ogni cinque 
anni concorreva quasi tutta la Grecia a vedere i giuochi 
e gli spettacoli pubblici, per pompa a lettere d'oro nel 
mantello portava scritto il nome suo, acciò da ciascuno po- 
tesse esser conosciuto. Stimò egli cotanto l'opere sue, die 
giudicando non si doicr trovare pregio pari a quelle, si 
mise nell'animo non di Tenderle, ma di donarle; e cosi 
donò una Atalanla al comune di Gergcnto, e Pane Dio 
dei pastori ad Archelao re. Dipinse una Penelope, nella 
quale, oltre alla forma bellissima, si conoscevano ancora 
la pudicizia, la pazienza, ed altri bei costumi che in one- 
sta donna si ricercano. Dipinse un campione, di quelli 
che i Greci chiamano atleti, e di questa sua figura cotanto 
si satisfece, che egli stesso vi scrisse sotto quel celebrato 
motto: Troverassi chi lo invidi, ma chi il ras.sf.mbri 
no. Videsi di lui un Giove nel suo trono sedente con 
grandissima maestà con tutti li Dei intorno; uno Ercoli; 
nella zana che con ciascuna delle mani strangolava un ser- 
pente, presente Amfitrione ed Almena madre, nella quale 
si scorgeva la paura slessa. Parve nondimeno che questo 
artefice facesse i capi delle sue figure un poco grandetti. 
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Fu contultoclò accurato mollo; tanto che dovendo fare a 
nome de' Croton iati una bella figura di femmina, dove pa- 
reva che egli molto valesse, la quale sì doveva consacrare 
al tempio di Giunone, che egli aveva adornato di molte 
altre nobili dipinture, chiese di avere comodità di vedere 
alcune delle loro più belle e meglio formate donzelle: che 
in quel tempo si teneva che Crotone , terra di Calavria, 
avesse la più bella gioventù dell'uno e dell'altro sesso, 
che al mondo si trovasse: di che egli fu tantosto compia- 
ciuto: delle quali egli elesse cinque le più belle, i nomi 
delle quali non furono poi taciuti da' poeti; come di tutte 
le altre bellissime , essendo state giudicate colali da chi 
ne poteva e sapeva meglio di tutti gli altri uomini giudi- 
care; e delle più belle membra di ciascuna nè formò una 
figura bellissima, la quale Elena volle die fosse, togliendo 
da ciascuna quello che in lei giudicò per rettissimo '. Dipinse 
oltre d'i bianco solamente alcune altre ligure molto celebrate. 

Alla medesima età ed a lui nell'arte concorrenti furono 
Timante, Androcide, Eupompo, e Parrasio, con cui ( Par- 
rasio dico ) si dice Zeusi avere combattuto nell'arte in que- 
sto modo: che, mettendo Zeusi uve dipinte con si bell'ar- 
te, che gli uccelli a quelle volavano , Parrasio messe in- 
nanzi ud velo sì sottilmente in una tavola dipinto come 
se egli ne coprisse una dipintura, che credendolo Zeusi 
vero non sema qualche tema d' esser vinto, chiese che, le- 
vato quel velo, una volta si scoprisse la figura; ed accor- 
gendosi dello inganno , non senza riso, allo avversarlo si 
rese per violo, confessando di buona conscienza la per- 
dita sua, conciosslachè egli avesse ingannato gli uccelli, e 
Parrasio sè, così buon maestro. Dicesi il medesimo Zeusi 
aver dipinto un fanciullo, il quale portava uve, alle quali 

' Quella cosa tuoi entro inltrpret.1i uni giudi «manieri le, e irailulj, 
con gnu riguardo, come airi fallo Zeuii; imperaceli* da cjueilo pren- 
derà da piii modelli Io più perfette parli , ipejio ha indotlo gtl artefici 
moderni a fare delle figure più ideili the naturali. 
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volando gli augelli seco stesso s' adirava, parendogli nou 
aver dato a cotale figura intera perfezione, dicendo, se il 
fanciullo cosi bene fusse ritratto, come Tute sono, gli au- 
gelli dovrebbooo pur temerne. Mantennesi in Ro ma lungo 
tempo nella loggia di Filippo una Elena, e nel (empio 
della Concordia un Marsia legato, di mano del medesimo 

Parrasio, come noi abbiamo detto, fiorì in questa me- 
desima età, e fu di Efeso città di Asia, il quale in molte 
cose accrebbe e nobilitò la pittura. Egli primo diede in- 
tera proporzione alle figure, egli primo con nuova sotti- 
gliezza e vivacità ritrasse i volti, e dette una certa leggia- 
dria ai capelli, e grazia infinita e mai non più vista alle 
facce, ed a giudizio d'ogni uomo, a lui si concesse la glo- 
ria del bene ed interamente finire, e negli ultimi termini 
far perfette le sue figure, perciocché in cotale arte questo 
si tiene che sia la eccellenza. Dipignere bene i corpi ed il 
mezzo delle cose e bene astai, ma dove molti sono stati 
lodati; terminare e finir bene e con certa maestria rinchiu- 
dere dentro a se stessa una figura, questo è rado, e po- 
chi si sono trovati li quali in ciò sieno stali da commen- 
dare; perciocché I* ultimo d' una figura debhe chiudere se 
stesso talmente, che ella spicchi dal luogo dove ella è di- 
pinta, e prometta molto più di quello che nel vero ella La, 
e che si vede: e colale onore gli diedero Antigono e Se- 
nocrate, i quali di cotale arte e delle opere della pittura 
ampiamente trattarono, non pure lodando ciò in lui e 
molle altre cose, ma ancora celehrandonelo oltre a modo. 
Rimasero di lui e di suo stile in carte ed in tavole alcune 
adombrale figure, con le quali non poco si avanzarono po- 
scia molli di cotale arte. Egli, come poco fa dicemmo, fu 
tale nel bene ed interamente finire l'opere sue, che pa- 
ragonato a se stesso, nel mezzo di loro apparisce molto mi- 
nore. Dipinse con bellissima invenzione il Genio, e come 
sarebbe a dire aolto una figura stessa la natura del popola 
V»saii Voi. I, 23 
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ateniese, quale ella era: dove in un subiello medesimo 
volle die apparisse il vario, l' iracondo, il placabile, il cle- 
mente, il misericordioso, i) superbo, il pomposo, l' umile, 
il feroce, il timido, e 'I fugace, che tale era la condizione 
e natura ili quel popolo. Fu mollo lodalo di lui un capi- 
tano di nave armato di corazza; ed in una tavola, elicerà 
a Rodi, Meleagro, Ercole, e Perseo, la quale abbronzata 
tre volte dalla saetta, e non iscolorita, accresceva la mara- 
viglia. Dipinse ancora uno Archigallo , della quale figura 
fu tanto vago Tiberio imperadore, elio per poterla vagheg- 
giare a suo diletto, se la fece appiccare in camera. Videsi 
di lui ancora una balia di Ccelì col bambino in braccio, 
figura molto celebrata, e Flisco e Bacco con la Virtù op- 
presso, e due vezzosissimi fanciullini, ne'quali si scorgeva 
chiara la semplicità della età, e quella vita semi pensiero 
alcuno. Dipinse in oltre un Sacerdote sacrificante con un 
fanciullo appresso un ministro del sacrificio con la grillanda 
e con l' incenso. Ebbero gran fama due figure di lui armate, 
1' una, die in battaglia correndo pareva che sudasse, e l'al- 
tra, che per stanchezza ponendo giù 1' arme, pareva che 
ansasse. Fu lodata anco dì questo artefice medesimo una 
tavola, dove era Enea, Castore, e Polluce, e simigliante- 
niente un'altra, dove era Tclefo, Achille, Agamennone, ed 
Ulisse. Valse ancora molto nel ben parlare, ma fu superbo 
oltre a misura, lodando sè slesso arrogantemente e l'arte 
sua, chiamandosi per soprannome or grazioso, ed ora coti 
rotali altri nomi dichiaranti lui essere il primo, e conve- 
nitegli il pregio di quell'arte, e d'averla condotta a somma 
perfezione, e sopra tutto d'essere disceso da Apollo; e che 
l'Ercole, il quale egli aveva dipinto a Lindo città di Rodi, 
era tale quale egli diceva più volte essergli apparito in vi- 
sione. Fu, cou lutto ciò, vinto a Samo la seconda volta da 
Timante, Il che male agevolmente sopportò. Dipinse an- 
cora per suo diporto in alcune picciole tavolette congiun- 
gimenti amorosi molto lascivi. In Timanle, il quale fu al 
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medesimo tempo, si conobbe una molto benigna natura. 
Di cui intra le altre ebbe gran nome, e clic è posta da 
quegli che insegnano l'arte del ben dire per esempio di 
convenevolena, uoa tavola dove é dipinto U sacrificio che 
sì fece di Ifigenia figliuola di Agamennone, la quale stara 
dinanzi allo altare per dover essere uccisa dal sacerdote, 
d'intorno a cui erano dipinti molli, die a tal sacrificio in- 
tervenivano, e tutti assai nel sembiante mesti, e fra gli al- 
tri Menelao zio della fanciulla alquanto più degli altri; né 
trovando nuovo modo di dolore che si convenisse a pa- 
dre in cosi fiero spettacolo, avendo negli altri consumata 
mila I' arte, con un lembo del mantello gli coperse il viso , 
quasi che esso non potesse patire di vedere sì orribile 
crudeltà nella persona della figliuola; che cosi pareva die 
a padre si convenisse. Molte altre cose ancora rimasero di 
sua arie, le quali lungo tempo fecero fede dell' eccellenza 
dello ingegno e della mano di lui, come fu un Polifemo, 
in una piccola tavoletta, clic dorme; del quale volendo die 
si conoscesse la lunghezza , dipinse appresso alcuni satiri 
che con la verga loro gli misuravano il dito grosso della 
Diano; ed insomma in tulle l' opere di questo artefice sem- 
pre s' intendeva molto più di quello che nella pittura ap- 
pariva; e comecché l'arte vi fusse grande, l'ingegno sem- 
pre vi si conosceva maggiore. Bellissima figura fu tenuta 
di questo medesimo, e nella quale pareva che apparisse 
tutto quello che può far l'arte, uno di quei semidei che 
gli antichi chiamarono eroi, la quale poi a Roma lungo 
tempo fu ornamento grande del tempio della Pace. 

Questa medesima età produsse Eussenida, che fu disce- 
polo d' Aristide, pittore chiaro, ed Eupompo il quale fu 
maestro di Panfilo, da cui dipoi imparò Apclle. Durò as- 
sai di questo Eupompo una figura di gran nome rassem- 
brante uno di quei campioni vincitori de' giuochi olimpici 
con la palma in mano. Fu egli di tanta autorità appresso 
i Greci, che, dividendosi prima la pittura in due maniere, 



l'una chiamala asiatica-, !' altra greca, egli partendo la greca 
in due, di tutto ne fece Ire, asiatica, s'icionia, ed attica. 
Da Panfilo fu la battaglia e la vittoria degli Ateniesi a 
Fliunte dipinta, e dai medesimo , Ulisse, come è descritto 
da Omero, in mare sopra una nave rozza a guisa di fo- 
dero. Fu di nazione Macedonico, ed il primo di cotale arte 
che fosse nelle lettere scienziato, e principalmente nell'arit- 
metica e nella geometria, senza le quali scienze egli soleva 
dire non si potere nella pittura fare mollo profitto. Inse- 
gnò a prezzo, nè volle meno da ciascuno discepolo in dicci 
ano! di uno talento, il qual salario gli pagarono Melanlio 
ed Apollo; e potè tanto l'esempio di questo artefice, che 
prima in Sidone, e poi in tutta la Grecia, fu stabilito clic 
fra le prime cose, che s'insegnavano nelle scuole a'fan- 
ciulli nobili, fusse il disegnare, che va innanzi al colorire, 
e che l'arte della pittura si accettasse nel primo grado 
delle arti liberali. E nel vero appresso i Greci sempre fu 
tenuta questa arte di molto onore, e fu esercitata non solo 
da' nobili, ma da persone onorale ancora, con espressa 
pribiziuoe che i ser«i nun si ammettessero per discepoli di 
colale ade. Laonde non si troia che, ne iu pittura né in 
alcuno altro lavoro che da disvino proceda, sia alcuno no- 
minalo die fusto stalo servo. Ma innanzi a questi ultimi, 
de' quali uoi abbiamo parlato, forse venti floui, si trova es- 
sere siali di qualche nome Ecliiooee Terimanto. Di Ecbione 
furono in pregili queste figure: Bacco, la Tragedia e la 
Commedia in forma di donne, Se mirami* la quale di serva 
diveniva regina di Babilnnio, una Suocera che portava la 
faccllina innanzi a una Nuora che ne andava a marito, nel 
volto della quale si scorgeva quella vergogna che a pul- 
zella in colale alto e tempo si richiede. 

Ma a tulli i di sopra detti , e coloro che di sotto si 
diranno, trapassò di gran lunga Apollo, che visse intorno 
alla duodecima c centesima Olimpiade, che dalla fondazione 
di Roma batte intorno a anno, né solamente nella per- 
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fczione dell'arte, ma ancora noi numero delle figure, per- 
ciocché egli solo molto meglio di ciascuno e molto più ne 
dipinse, e più arrecò a tale urte d' aiuto, sentendone an- 
cora volumi, i quali di quella insegnarono la perfezione. 
Fu cuslui maratiglioso nel fare le sue opere graziose; ed. 
avvengachè al suo tempo fussero maestri mollo eccellenti, 
l'opere de' quali egli soleva molto commendare ed ammi- 
rare, nondimeno a tutti diceva mancare quella leggiadria, 
la quale da'Greci, e da noi è chiamata grazia: nell'altre 
cose molti essere da quanto lui , ma iu questa non aver 
pari. Di quesl' altro si dava egli anche vanto, che riguar- 
dando i lavori di Protogene con maraviglia di fatica grande 
e di pensiero infinito, e commendandogli oltre a modo, in 
tutti diceva averlo pareggialo, e forse in alcuna parte essere 
da lui vinto, ma in questo senza dubbio essere da più, per- 
ciocché Protogene non sapeva levar mai la mano d'io sul 
lavoro. Il che, detto da cotale artefice, si vuole avere per 
ammaestramento, che spesse fiale nuoce la soverchia dili- 
genza. Fu costui non solamente nell'arie sua eccellentis- 
simo maestro, ma d'animo ancora semplicissimo e molto 
sincero, come ne fa fede quello che di lui e di Prologene 
dicono essere avvenuto. Dimorava Protogene Dall' isola dì 
Rodi sua patria, dove alcuna volta venendo Apelle con de- 
siderio grande di vedere l'opere di lui, che le udiva mollo 
lodare, ed egli solamente per fama lo conosceva, diretta- 
mente si fece menare alla bottega dove ei lavorava, e giun- 
sevi appunto in tempo che egli era ito altrove : dove, en- 
trando Apelle, vide che egli aveva messo su una gran ta- 
vola per dipignerla, ed insieme una vecchia sola a guar- 
dia della bottega, la quale, domandandola Apelle del mae- 
stro, rispose lui essere ito foore. Domandò ella lui ehi 
fusse quegli ebe ne domandava : questi, rispose lostamcule 
Apelle; e, preso un pennello, tirò una linea di colore so- 
pra quella tavola di maravigliosa sottiglieita, ed andò via, 
Torna Vrotogcne, la secchia gli conta il fallo, guarda egli 
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e, considerala la sottigliezza di quella linea, »* avvisò troppa 
beni: ciò non essere opera d'altri clic di Apelle, che in 
altri non catterebbe opera tonto perfetto; e, preso il pen- 
nello, sopra queir iste ssa d' Apelle d'altro colore ne tirò 
un 1 altra più sottile, e disse alla vecchia: dirai a quel buono 
uomo, se ci torna, mostrandogli questa, che questi è que- 
gli che ci va cercando: e così, non molto poi, atvenne, 
che tornato Apelle ed udito dalla vecchia il fatto, vergo- 
gnando d'esser vinto, con un terso colore partì quelle 
lince stesse per lungo il mezzo, non lasciando più luogo 
veruno ad alcuua sottigliezza: onde tornando Protogene, 
e considerato la cosa, e confessando d'esser vinto, corse 
al porto cercando d' Apelle, e seco nel menò a casa. Que- 
sta tavola, senza altra dipintura vedervisi entro, fu tenuta 
degna per questo fatto solo d'esser lungo tempo mante- 
nuta vira, e fu poi, come cosa nobile, portata a Roma, c 
ne! palazzo dogi' impera dori veduta volentieri da ciascuno, 
e sommamente ammirata, e più da coloro che no potevano 
giudicare, tutto che non vi si vedesse altro che queste li- 
nee tanto sottili, elio poi appena si potevano scorgere; e 
fra le altre opere nobilissime fu tenuta cara: e per quel- 
l' istesso, clic entro altro non visi vedeva, allcttava gli oc- 
chi de'riguardanli. Ebbe questo artefice in costume di non 
lasciar mai passare un giorno solò, che almeno non ti- 
rasse una linea, ed in qualche parie esercitasse l'arte sua; 
il che poi venne in proverbio. Osava egli similmente met- 
tere l'opere sue finite in pubblico, ed appresso star na- 
scoso, ascoltando quello che altri ne dicesse, eslimando il 
vulgo d'alcune cose essere buon conoscitore, e poterne 
ben giudicare. Avvenne ( come si dice ) che un calzolaio 
accusò in una pianella d' una figura non so che difetto, e 
conoscendo il maestro che e'diceva il vero, la racconciò. 
Tornando poi l'altro giorno il medesimo calzolaio, e ve- 
dendo il maestro avergli creduto nella pianella, cominciò 
a voler dire non so che di una delle gambe; di che sde- 
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modo caro ad Alessandro Magno, binici che quel re lo 
ondava spesso a visitare a bottega, prcndondu diletto di 
vederlo lavorare ed insieme d'udirlo ragiuoarc. Ed ebbe 
tanto di grazia e di autorità appresso a questo re, benché 
stizzoso e bitiarro, die ragionando esso alcune volte del- 
l'erte di lui meno che saviamente, con bel modo gP im- 
poneva silenzio, mostrandogli ì fillorini che macinavano 
i colori ridersene. Ma quale Alessandro lo stimasse nell'ari, 
si conobbe per questo, eh' egli proibì a ciascuna dipintore 
il ritrarlo, fuori che ad àpclle. E quanto egli lo amasse 
ed avesse caro si vide per quest'altro; perciocché, aven- 
dogli imposto Alessandro che gli ritraesse nuda Cansaco, 

molto, ed accorgendosi per segni manifesti che nel mirarla 
fiso Apelle s'era acceso della bellezza di lei, concedendo- 
gli Alessandro tutto il suo affetto, glie ne fece dono, senta 
aver riguardo anco o lei, che, essendo amica di re e di 
Alessandro re, le convenne divenire amica d'un pittore. 
Furono alcuni che stimarono che quella Ycocre Dionea 
tanto celebrala fusse il ritratto di questa bella femmina. 
Fu questo Apelle molto umano inverso gli arteGci de'suoi 
tempi, ed il primo clic dette riputazione delle opere di 
Protogene in Rodi. Perciocché egli, come il più delle volte 
suole avvenire, tra i suoi cittadini non era stimato molto. 
E domandandogli Apelle alcuna volta quanto egli stimasse 
alcune sue figure, rispose non so che piccola cosa; onde 
egli dette nomo di voler perse comperar quelle che egli 
avea lavorato e lavorerebbe, per rivenderle per sue a prezzo 
molto maggiore; il che fece aprire gli occhi a'Rodiani, né 
volle cederle loro, se non arrogevano al prezzo, con non 
poco utile di quel pittore. E cosa incredibile quello che 



è scritto di lui, cioè che egli ritraeva sì bene e sì appunlo 
le iraagini altrui dal naturale, die uno di questi , die nel 
guardare in viso altrui fiso sogliono indovinare quello che 
ad alcuno sia avvenuto nel pastaio tempo, o debba avve- 
nire nel futuro, i quali si chiamano Jisionomanti , guar- 
dando alcun ritratto fatto da Apelle, conobbe per quella 
quanto quegli di cui era il ritratto dovesse vivere, o fusse 
vivi ito. Dipinse con un nuovo modo Antigono re, che 
l'uno degli occhi aveva meno, in maniera che il difetto 
della faccia non apparisse; perciocché egli lo dipinse col 
viso tanto volto, quanto bastò a celare in lui quel man- 
camento, non parendo però difetto alcuno nella figura. Eb- 
bero gran nome alcune imagini da luì fatte di persone 
che morivano: ma fra le molte sue e molto lodate opere, 
qua! fosse la più perfetta non si sa così bene. Augusto 
Cesare consacrò al tempio di Giulio suo padre quella Ve- 
nere nobilissima, che è per uscir del mare, e da quell'atto 
stesso fu chiamata Anadiomène; la quale da' poeti greci fu 
mirabilmente celebrata ed illustrata; alla parte di cui, che 
s'era corrotta, non si trovò chi ardisse por mano; il che 
fu grandissima gloria di colai artefice. Egli medesimo co- 
minciò a quelli di Coo un'altra Venere, e ne fece il volto 
e la parte sovrana del petto, e si pensò, da quel che se 
ne vedeva , che egli arebbe e quella prima Dionea e sè 
stesso in questa avanzato. Morte così bella opera interoppe , 
né si trovò poi chi alla parte disegnata presumesse aggiu- 
gner colore. Dipinse ancora a quelli di Efeso nel tempio 
della lor Diana un Alessandro Magno con la saetta di Giove 
in mano, le dita del quale pareva che fusscro di rilievo, e la 
saetta che uscisse fuor della tavola, e ne fu pagato di mo- 
neta d'oro, non a novero, ma a misura. Dipinse molte 
altre figure di gran nome, e Clilo familiar di Alessandro 
in atto di apprestarsi a battaglia con il paggio suo che gli 
porgeva la celala. Kofi bisogna domandare quante volle né 
ìu quante maniere e 1 ritraesse Alessandro, o Filippo suo pa- 



dre, che furono infinite , c quanti altri re o personaggi 
grandi ei dipignesse. In Roma si vide di lui Castore e 
Polluce con la Vittorio, ed Alessandro trionfante con l'iina- 
gine della Guerra con le mani legate ditiro al carro ; le 
quali due tavole Augusto consacri) al suo foro nelle pari) 
pili onorale di quello, e Claudio poi, cancellandone il volto 
di Alessandro, vi fece riporre quello d' Augusto. Dipinse 
uno eroe ignudo, quasi in quest'opera volesse gareggiare 
con la natura. Dipinse ancora a prova con certi altri pit- 
tori un cavallo: dove temendo del giù d ilio degli nomini, 
ed insospettito del fatare de' giudici inverso i suoi avyer- 
sarj, cinese che se ne stesse al giudizio de' cavalli stessi ; 
ed, essendo meuati i cavalli d'attorno a' ritraili di ciascuno, 
ringhiarono a quel d'Apollo solamente; il qual giudizio 
fu stimato verissimo. Ritrasse Antigono in corazza con il 
cavallo dietro, ed in altre maniere molte: e di tutte le sue 
opero, quelli che di cosi fatto opere s'intesero, giudicarono 
l'ottima essere un Antigono a cavallo. Fu bella anco di 
lui una Diaoa, secondo che la dipinse in versi O/nero-, e 
pare che il dipintore in questo vincesse il poeta. Dipinse 
inoltre con nuovo modo e bella invenzione la Calunnia, 
prendendone questa occasione. Era egli in Alessandria, in 
corte di Tolomeo re, e per la virtù sua in molto favore. 
Ebbevi dell' arte stessa chi 1' invidiava , e cercando di farlo 
mal capitare, l'accusò di congiura contro a Tolomeo, di 
cosa- nella quale non solo non aveva colpa veruua Apelle, 
ma né anco era da credere clic un tal pensiero gli fuss'e 
mai caduto nell'animo. Fu nondimeno vicino al perderne 
la persona, credendo ciò il re scioccamente: e perciò ri- 
pensando egli seco stesso ai pericolo, il quale aveva corso, 
volle mostrare con 1' arte sua che, e come, pericolosa fosse 
la Calunnia. E così dipinse un re a. sedere , con orecchie 
lunghissime, e che porgeva innanzi la mano, da ciascuno 
de' lati del quale era una figura, il Sospetto o l'Ignoranza. 
Dalla parte dinanzi veniva una femmina mollo bella e bene 
Vistai Vol. I. av 



addobbala con sembiante fiero ed adiralo; e essa oorf 
la sinistra teneva una facdliita accesa e con la destra stra- 
scinava per i capelli un doloroso giovane, il quale pareva 
che con gli occhi e con le roani levate al cielo gridasse 
misericordia, e chiamasse li Dei per testimonio della villi 

pallida nel volto e molto sozza, la quale pareva che pure 
allora da lunga infermità si sollevasse; questa si giudicò chi: 
fusse l'Invidia. Dietro alla Calunnia, come sue scrreoti e 
di sua compagnia, seguivano due altre figure, secondo che 
si crede, clic ras sembra vano l'Inganno e l'Insidia. Dopo 
questo era la Penitenza atteggiata di dolore, ed involta in 
panni bruni, la quale si batteva a palme, e pareva che die- 
tro guardandosi mostrasse la Verità in forma di donna mo- 
destissima e mollo contegnosa. Questa tavola fu motto lo- 
dala, e per la tirlù del maestro, e per la leggiadria del- 
l'arie, e per la invenzione della cosa, la quale può molto 
giovare a coloro li quali sono proposli ad udire le accuse 
degli uomini. Furono del modesimo artefice molle altre 
opere celebrate dagli scrittori, le quali si lasciano audore 
per brevità, essendosene mccotitate forse più che non bi- 
sognava. Trovò nell'arte molte cose e molto utili, le quali 
giovarono molto a quelli che dipoi le appararono. Que- 
sto non si trovò giammai dopo lui chi lo sapesse adope- 
rare; e questo fu un color bruno, o vernice che si debba 
chiamare, il quale egli sottilmente distendeva sopra l'opre 
già finite; il quale con la sua riverberazione desiava la 
chiarezza in alcuni dei colori e li difendeva dalla polvere 
e non appariva se non da ehi ben presso il mirava; e ciù 
faceva con isquisita ragione , acciocché la chiarezza d' al- 
cuni accesi colori meno offendesse la vista di chi da lon- 
tano, come per vetro, li riguardasse, temperando ciò col 
più e col meno, secondo giudicova convenirsi. 

Al medesimo tempo fu Aristide Tubano, il quale, come 
si dice, fu il primo che dipignesse l'animo c le passioni 
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di quelln. Fu alquanto più rozio nel colorire. Ebbe gran 
nome una tavola di costui, dove era ritratto, fra la strage 
d'una terrò presaper forza, oaa madre la quale moriva di fr- 
rile, ed appresso aveva il figliuolo die carpone si tracia 
alla poppa, e «ella madre pare™ temenza el.fl'l figliuolo 
non bevesse cou il latte il saugue ili lei già mona. Que- 
lli! tavola, esumandola bellias.ma, fece portare ... Mace- 
doaia, a i'. sua pallia, Alessandro Hegui Dipinse ...... 

la battaglia d'Alessandro con i Persi, mettendo in una 
stessa tavola cento figure, avendo prima pattuito con Mnasoiia 
principe degli filalensi cento mine per ciascuna. Dì que- 
sto medesimo si polrebbono raccontare altre figure molto 
ciliare, le quali ed a Roma ed altrove furono molto in 
pregio assai tempo, e fra l' altre uno infermo lodato infi- 
nitamente : perciocché ei valse tanto in questa arie, clie 
si dice il re Alialo aver comperato una delle sue tavole 
cento talenti. 

Visse al medesimo tempo e fiorì Protogene suddito 
de' Uodiani, di cui alquanto di sopra si disse, povero molto 
nel principio del suo mestiere, e di cui si dice che egli 
aveva da prima esercitato la pittura in cose basse, e quasi 
aveva lavoralo a opera, dipignendo le navi; ma fu diligente 
molto, c nel dipiguere tardo e fastidioso, nè così bene 
in esso si soddisfaceva. Il vanto delle sue opere porla In 
Ialiso, il quale insino al tempo di Vespasiano impcradore 
si guardava ancora a Roma nel tempio della Pace. Dicono 
die, nel tempo che egli faceta cotale opera, non mangiò 
altro che lupini dolci, sodisfacendo a un tempo medesimo 
essi alla fame ed alla sete per mantenere l'animo ed i sensi 
più saldi e non vinti d' alcun diletto. Quattro volte mise 
colore sopra colore a questa opera, riparo contro alla vec- 
cuiezia e schermo contro al tempo, acciò consumandosi l' uno 
succedesse V altro di mano in mano. Vedevasi in questa fa- 
vola stessa un cane di maravigliosa bellezza fatto doU'artn 
ed insieme dal caso in colai modo. Voleva egli ritrarre in- 
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torno allo bocca del cane quella schiuma la quale fanno i 
cani faticali ed ansanti, nè poteva in alcun modo entro so - 
disfamisi-, ora scambiata pennello, oro con la spugna scan- 
cellata Ì colori, ora insiemi- gli mescolava, ebe arebbe pur 
voluto die ella uscisse della bocca dell'animale, c non cb.- 
la paresse di fuora appircata, nù si contentava io modo 
veruno. Tonto clic, avendovi faticato iulornn molto, ni- 
riuscendogli . • i l'ultima volu clic la prima, con istiua 
trasse la spugna die egli aveva in mano piena di quei co- 
lori nel luogo slesso dove egli dipigneva. Maravlgliosa cosa 
fu a vedere: quello, che non aveva polufo fare con tanto 
studio e fatica l'arie, lo fece il caso in un tratto solo. 
Perciocché quelli colori tennero appiccati intorno alla bocca 
del cane di maniera, che ella parve proprio schiuma elio 
di bocca' gli uscisse. Questo slesso dicono essere avvenuto 
a Neacle pittore nel fare medesimamente la schiuma olla 
bocci d'un cavallo ausante, o avendolo apparato da Pro- 
togene, o essendogli avvenuto i] caso medesimo. Questa fi- 
gura di Protogeue fu quella che difese Rodi da Demetrio 
re, il quale fieramente con grande esercito la combatteva. 
Perciocché, potendo agevolmente prendere la terra dalla 
parlo dove si guardava questa tavola, che era luogo men 
forte, dubitando il re che la non venisse arsa nella furia 
«V soldati , Tolse l'impeto dell'oste altrove, ed intanto 
gli trapassò 1' occasione di vincere la terra. Statasi, in 
questo tempo Prnlogene iu una sua villetta quasi sotto le 
mura della città, cioè dentro alle Ione di Demetrio c nel 
suo rampo. Né per combattere che si facesse, né per pe- 
ricolo clic ei portasse, lasciò mai di lavorare. E chiamato 
una fiala dal re , e domandato in su che egli si fidasse, 
che cosi gli pareva star sicuro fuor delle mura, rispose : 
perciocché egli sapeva molto bene che Demetrio ateta 
guerra con i Rodi a ni, e non con le orli. Fece Demetrio, 
piacendogli la risposto dì questo artefice, guardare che non 
fusse da alcuno noiato o offeso. E, perchè egli non si 
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avesse a scioperare, spesso andava a visitarlo; e, tralasciala 
la cura delle armi e dell'oste, molle volle «lava a vederlo 
dipigiiere fra i romori del campo, ed il percuotere delle 
mura. E quinci si disse poi die quella dipintura, die egli 
allora aveva fra mano, fu lavorata sollo il coltello. E que- 
sto fu quel Salirò di niaravigliosa bellezza, il quale, per- 
ciocché egli appoggiandosi a una colonna SÌ riposava, ebbe 
nome il Salirò riposa illesi; il quale, quasi nullo altro pen- 
siero lo toccasse, mirava fiso una sampogna ebe egli teneva 
in mano. Sopra quella colonna aveva anco quel maestro 
dipinta una quaglia, tanto pronta e tanto bella, die non 
èra alcuno die sema maraviglia la riguardasse: alla quale 
le dimestiebe tulle cantavano, invitandola a combattere. 
Molte altre opere di questo artefice si lasciano indietro, 
per andare agli altri che ebbero pregio di cotale arie. Fra 
i quali fu al medesimo tempo Asclepiodoro, it quale nella 
proporzione valse un mondo; e però da Apelle era in que- 
sto maravigliosa meii le lodato. Ebbe da Binasene principe 
degli Elalensi, per dodici Dei dipintigli, trecento mine per 
ciascuno. Fra questi merita d'esser raccontato Iticomaco 
figliuolo o discepolo di Aristodemo, il quale dipinse Pro- , 
serpiua rapita da Plutone; la qua! (avola era in Roma nel 
Campidoglio sopra la cappella della Gioventù. Ènei me- 
desimo luogo un'altra pur di sua mano, dove si vedeva 
una Vittoria, la quale io alio ne porlava un carro insieme 
con i cavalli. Dipinse anco Apollo e Diana e Rea madre 
degli Dei sedente sopra un leone. Medesimamente alcune 
giovenche con alquanti satiri appresso in allo di volere, in- 
volandole, trafugar via, ed una Scilla die era a Roma nel 
tempio della Pace. Niuno di lui in questa arte fu più pre- 
sto di mano ; e si dice die avendo tolto a Jipignerc un 
sepolcro, che faceva faro a Teleste poeta Arislrato principe 
de'Sicioni, in termine di non molto tempo, ed essendo 
venuto tardi all'opera, e ciucciandosene e minacciandolo 
Arislralo , egli in pochissimi giorni lo delle compilo 
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con prestezza e destrezza maravigli osa. Discepoli suoi fu- 
rono Aristide fratello suo, ed Ansicele figliuolo, e Filo- 
zeao d'Erelria^ di cui si dice essere stata una tavola fatta 
per Cassandro re, entrovi ritrattala battaglia d'Alessandro 
con i Persi; la qual fu tale, etie non merita d'essere la- 
sciata indietro per alcun'allra. Fece molte altre cose an- 
cora, imitando la prestezza del maestro, e trovando nuove 
vie e più brevi di dipignere. A questi si aggiungono Hi- 
cofano gentile e pulito artefice, e Perseo discepolo d'Apelle, 
il quale molto fu da meno del maestro. Furono al mc- 
diiimu tempo alcuni altri, die, paitendosi da quella ma- 
inerà grandi- ili quelli delti di sopro, esci citarono l'inge- 
gno e ratte io cose molto più basse, ma rbe furono te- 
nule in pregio assai, né meno siimaie dille altre. Tra ■ 
quali fu Pireo, clic ilipigneva e ritraeva bollc^bc di bar- 
bieri, di calzolai, taverne, asini, lavoratori, e così fatte cose; 

dipintore delle cose basse; le quali nondimeno, per essere 
iavorate con bella arte, non erano stimale meno ebe le 
magnificile o Ip onorale. Altri fu die dipinse molto bene 
le scene delle commedie, e da questo ebbe nome; ed al- 
tri altre diverse cose, variando assai dalli gravi e celebrali 
pittori, non senza grande utile loro, e diletto alimi. 
' Fu anco poi all'età d'Augusto un Ludio, il primo elio 

aspello ville, logge^, giardini, spalliere fronzute, selve, ho- 
sclietli, vivai, laghi, riviere, liti, e piacevoli imogini di vian- 
danti, di naviganti, di vctluioli, ed altre simili cose in 
bella prospettiva: altri che pescavano, cacciavano, vende ni- 
nnavano, femmine che correvano, e, fra queste, molte pia- 
cevolezze o cose da ridere mescolate. Ma e'pare che non 
sieno stati celebrati di quelli colali alcuni, tanto quanto 
quegli antichi, i quali in tavole solamente dipinsero, cper- 
ció e in grandissima riverenza l' antichità: perciocché quei 
primi artefici non adoperavano l'arte loto se noa in cose 



rlie si potessero tramutare, e fuggire le guerre c gl'in- 
cendj e l' altre rovine; ed agli antichi tempi in Grecia, nè 
in pubblico nè in privato, non si trova mura dipinte da 
nobili artefici. Prologene visse in una tua coletta eoa poco 
d'orto senza ornamento alcuno di sua arte. Aprile ninno 
muro dipinse giammai. Tutta l'arie di questi solenni mae- 
stri si dava olii comuni, ed il piitor buono era cosa pub- 
blica riputalo. Ebbe alcun nome poco innanzi alla eia 
d'Augusto un Arellio, il quale fu tanto dissoluto nell'umore 
delle femmine, che mai non fu sena; e perciò, dipignendo 
Dee, sempre vi si riconosceva dentro alcuna delle da lui 
■mate, e le meretrici stesse. 

Tra questi detti sopra non si vuol lasciar indietro Pau- 
sia Siciouio, discepolo di quel Panfilo che Tu anco mae- 
stri) d' Apelle; il quale pare clie fusse il primo che co- 
minciò a dìpignere per le caso i palchi e lo volte, il che 
innanti non s'era usato. Dipigneva costui per lo più ta- 
volette piccole, e massimamente fanciulli; il che i suoi ev- 
versarj dicevano farsi da lui, perciocché quel modo di la- 
vorare era molto lungo, onde egli, per acquistare nome di 
sollecito e presto dipintore, quando voglia o bisogno gliene 
venisse , fece in un giorno solo una tavolo , la quale da 
questo fu chiomata il lavoro d'un solo giorno, cnlrovi un 
fanciul dipinto molto bello. Fu innamorato costui in sua 
giovanezza d'una fanciullelta di suo terra che liceva gril- 
loitde di fiori, e recò nell'arte una infinità di fiori di 
mille maniere, quasi facendo con lei , cui egli amava, a 
gora; ed in ultimo dipinse lei con una grillanda di fiori 
in mano, la quale ella tesseva, e questa tavola fu stimato 
di grandissimo preno, e da colei, che v'era entro dipinta, 
ebbe nome la Grillandatesseute; il ritratto della quale, di 
mano d'un altro buon maestro, comperò Lucullo in Alene 
due talenti. Fece questo artefice medesimo alcune altre 
opere molto magnifiche, come fu un sacrificio di buoi, del 
quale se ne adornò in Roma la loggia di Pompeo Magno, 
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all'eccellenza della quale opera ed all' invenzione si sono 
provati d'arrivare molli, ma niuno vi aggiunse giammai. 
Egli primieramente , volendo mostrare con bell'arte la 
grandezza d'un bue, lo dipinse non per lo lungo, ma in 
iscorcio ed in tal maniera , ohe la lunghezza vi appariva 
giustissima; e poi, conciossiachè tutti coloro, die vogliono 
far parere in piano alcuna cosa di rilievo, adoperano co- 
lor chiaro c bruno mescolandoli insieme con certa ragione 
e proporzione, egli lo dipinse tutto di color bruno, c del 
medesimo fece apparir l'ombre del corpo: grande arte 
certamente, nel piano far parere le cose di rilievo, e nel 
rotto intere. Visse coslui in Sicione, ehè lungo tempo fu 
questa terra quasi la casa della pittura , ed onde tutte le 
nobili tavole, che molte ve ne ebbe per debito del comune 
pegnorate, furono poi portate a Roma da Scauro Edile. 
Per adornare nella sua magnifica festa il foro romano. 
Dopo questo, Fausia Eufranore da Ismo avanzò tutti gli 
altri di sua età , e visse intorno agli anni della olimpiade 
che balte intorno all'anno di Roma 43o, avvenga 
che egli lavorasse anco in marmo, in metallo, ed in ar- 
gento colossi ed altre figure; che fu molto agevole ad im- 
prendere qualunque si fusse di queste arti; ma bene le 
esercitava con molta fatica, ed in tutte fu ugualmente lo- 
dalo. Ebbe vanto d'essere il primo che alle ìmagini de- 
gli eroi desse tale maestà, quale a quelli si conviene; c 
che nello sue figure usasse ottimamente le proporzioni, co- 
mecché nel fare i corpi alle sue figure paresse un poco 
sotlile,e ne'capi e nelle mani maggior del dovere. L'opere 
di lui più lodate sono una battaglia di cavalieri , dodici 
Dei, un Teseo, sopra il quale soleva dire, il suo essere 
pasciuto di carne, e quel di Parrasio di rose. Vcdevasi del 
medesimo a Efeso una tavola molto nobile, dove era Ulisse, 
il quale, fingendosi stolto, metteva a giogo un bue ed un 
cavallo, c Palamede che nascondeva la spada in un fascio 
di legne, 
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ÀI medesimo tempo Tu Clelia, una tavola di cui, con- 
tenente gli Argonauti, comperò Ortensio oratore, credo, 
quarantaquattro talenti, ed a questa sola a Tuscolo sua villa 
fabbricò una cappelletta. Di Jiu fra nove fu discepolo Anti- 
doto, di cui si diceva essere in Atene uno con lo scudo 
in alto di combattere, uno che giocava alla lotta , uno che 
sonava il flauto, lodati eccessivamente. Fu costui per se 
chiaro assai, ma molto più per essere stato suo discepolo 
Nicla Ateniese, quegli che cosi bene dipinse le femmine, 
ed il chiaro e lo scuro nelle sue opere così bene rassem- 
brò; di maniera che le opere di lui tulle parevano nel 
piano rilevale- nel che egli si sforzò e valse molto. L'opere 
di costui molto chiare furono una Nemea, la quale a Soma 
da Sillano fu portata d'Asia; medesimamente un Bacco, 
il quale era nel tempio della Concordia, uno Iacinto, il 
quale Cesare Augusto, piacendogli oltre modo, portò seco 
a Roma d'Alessandria, poiché esso l'ebbe presa; e perciò 
Tiberio Cesare nel tempio di lui lo cousacrò a Diana. A 
Efeso dipinse il sepolcro mollo celebralo di Megalisia 
sacerdotessa di Diana; in Atene l'inferno d'Omero, che 
nella greca lingua sì chiama Ntcia, il quale egli dipinse 
con tanta attenzione d'animo, e con tanto affetto, elio 
bene spesso domandava ì suoi famigliari, se egli quella 
manina aveva desinato, o no; la qual pittura, potendola 
vendere, alcuni dicono a Alialo re, ed altri a Tolomeo, 
sessanta talenti, volle piuttosto farne dono olla patria sua. 
Dipinse in oltre figure molto maggiori del naturale, ciò 
furono Calipso , Io, Andromeda, Alessandro, che a Roma 
si vedeva nella loggia di Pompeo, ed un'altra Calipso a 
sedere. Fu nel ritrarre le hestie maraviglioso, ed i cani 
principalmente. Questi è quel Siria, di cui soleva dire 
Pressitele, domandato qual delle sue figure di marmo egli 
avesse per migliore, quelle a coi Nicia ateva posto l'ultima 
mano; tanto dava egli a quella ultima politura, con la quale 
si finiscono le statue. Fu giudicalo pari a questo Nicia, e 
Yisui Voi. L SS 



farse maggiore, uno Atenìone Maronite, discepolo di Glau- 
cone da Corinto, tutto clic nel colorire fusse alquanto più 
sosterò, ma tale nondimeno clic quella severità dilettava, 
e che nell' arte di lui sì mostrava molto sapere. Dipinse 
nel (empio di Cerere Eleusina nell'Attica Filarco, ed in 
Atene quel gran numero di femmine, che in certi sacri- 
fir.) andavano o processione con canestri in capo. Dledcgli 
gran nome un eavallo dipinto, con uno che lo menava; e 
medesima men le Achille, il quale, sotto abito femminile 
nascoso , era trovato da Ulisse; e, se egli non fusse morto 
molto giovane, non aveva pari alcuno. 

Fu anco quasi a questa eia medesima in Alene Metro- 
doro filosofo insiemeraentc e pittore, e grande nell'una e 
nell' altra professione, di maniera che , poiché Paolo Emi- 
lio ebbe vinto e preso Perse re dì Macedonia , chiedendo 
agli Ateniesi che gli procacciassero un filosofo che inse- 
gnasse a* figliuoli, ed un pittore che gli adornasse il trionfo , 
gli Ateniesi di comun parere gli mandarono Metrodnro 
solo, giudicandolo sufficiente all'una cosa ed all'altra; il 
che approvò Paolo medesimo. Fu anco poi al tempo di 
Giulio Cesare dittatore uno Timomoco di Bisanzio , il quale 
dipìnse un Aiace ed una HI e dea , le quali tavole furono 
vendute ottanta talenti. Di questo medesimo fu molto lo- 
dato un Oreste ed una Ifigenia , e Lecito, maestro d! eser- 
citare i giovani nelle palestre, ed ancora alcuni Ateniesi 
in mantello, altri in atto di aringare, ed altri a sedere: e, 
comecbè in tutte queste opere sia lodalo mollo, pare non- 
dimeno che l'arte lo favorisse molto più nel Gorgone. 

Di quel Paiisia, dello di sopra, fu figliuolo e discepolo 
Aristolao pittore molto severo , del quale furono opere 
Epaminonda, Pericle, Medea, la Virtù, Teseo, ed il ritrailo 
della plebe di Alene, ed un sacrifizio di buoi. Ebbe an- 
cora a chi piacque Meiiocare discepolo di quello stesso 
Pausia , I» viriti e diligenza del quale intendevano sola- 
nenie rolnro che crono dell'arie. Fu roizo nel colorire. 
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ma abbondante molto. Tra le opere di cui 1 sono celebrate 
queste: Esculapio con le figliuoli, Igi'a, Egle, e Pane, e 
quella figura neghittosa che chiamarono Ocno, die è un 
posero uomo che tesse una fune di stramba, ed un asino 
drieto die la si mangia non accorgendosene egli, E que- 
sti, che noi insino a qui abbiamo raccontali, furono di 
cotale arte tenuti i principali. A ggiugn erannosi alcuni al- 
tri che gli secondarono appresso a ; non già per ordine di 
tempo , non si potendo rinvenire l'età loro così appunto: 
come Arisioclide, il quale ornò il tempio del Delfico Apollo 
ed Antifilo, di cui è molto lodato un fanciullo che soffia 
nel fuoco , tale che tutta una stanta se ne alluma ; me- 
desimamente una bottega di lana, dorè si veggono molto 
femmine iu diverso maniere sollecitar ciascuna il suo la- 
voro; un Tolomeo in caccia, ed un Satiro bellissimo con 
pelle di paniera indosso. Aristofane ancora è in buon 
nome per un Anchelao ferito dal cignale, con Astipale do- 
lente oltra modo, ed inoltre per una tavola entrovi Priamo, 
la semplice Credenza, l'Inganno, Ulisse, e Deifebo.An- 
drobio ancora dipinse una Scilla, mostro marino, che 
tagliava l'ancore del na.ilio de* Persi ; Anemone una Da- 
nae in mare portata da venti, ed alcuni corsali, i quali 
con istupore la rimiravano, la regina Stratonica, un Er- 
cole, ed una Deianira. Ma oltre a modo furono di lui 
chiare quelle, che erano in Roma nelle logge di Ottavia; 
ciò furono un Ercole nel monte Età, che, nella pira ar- 
dendo e lasciando in terra [■ umano, era ricevuto in cielo 
nel divino consesso di comun parere degli Dei, e la sto- 
ria di Hettuno e d'Ercole inlorno a Laomedonte. Alci- 
damo anco dipinse Dio S1 ppo, che le giuochi olimpici alla 
lotta insieme ed alle pugna aveva vinto, come era in pro- 

' Qui qqtl cui .11 per quale; ti è bel modo. 
1 Si noi! q Utsla beltijiimo modo, cb, ,ale pennti-o dopo luì, no- 
crdtltcra a lui ce. 



verbio, senza polvere. Uno Cresi loco, il quale fu discepolo 
(PApelIc, ritrasse Giove; e ne! vero con poca riverenza, 
in allo di voler purlorire Bacco , lagnantesi a guisa (li 
femmina fra le mani delle levatrici, con molle delle Dee 
intorno, le quali dolenti e lacrimanti ministravano al parto, 
lino Clcsidc , parendogli aver ricevuto ingiuria da Slra- 
lunica regina, non essendo stato da lei accettalo, come 
pareva se lì convenisse , dipinse il Diletto in forma dì 
femmina insieme con un pescatore, clic si diceia essere 
amalo dalla regina, e lasciò questa tavola in Efeso in pub- 
blico, e, noleggiata una nave, con gran prestezza favo- 
rito dai venli fuggi via. La regina uon volle die ella fosssc 
quindi levata, comecliè questo artefice l'avesse molto 
bene rasscmbrala in quella figura, ed il pescatore altresì 
ritrailo al naturale. Kicearco dipinse Venere e Cupido 
fra le Grazie, ed uno Ercole mesto in atto di pentirsi 
della pazzia. Wealcc dipinse ima battaglia navale nel Nilo 
fra i Persi e gli Egizi , e, perciocché le acque del Nilo 
per la grandezza di quel fiume rassembrano il mare , ac- 
ciocché la cosa fusse riconosciuta, con bel trovalo egra- 
zia maravigliosa dipinse alla riva uno asinelio che beveva, 
e poco più olire un gran cocodrillo in aguato per pren- 
derlo. Filisco dipinse una bottega d'uu dipintore con tulli 
i suoi ordigni, ed un fanciullo che soffiava nel fuoco. Teo- 
doro un che soffiava il naso: il medesimo dipinse Oreste 
clie uccideva la madre ed Egislo adultero, ed in più ta- 
vole la guerra Troiana, la quale era in Roma nella loggia 
di Filippo, eduna Cassandra nel tempio della Concordia, 
Leonzio dipinse Epicuro filosofo pensoso, e Demetrio re. 
Taurisco uno di coloro die scagliavano in aria il disco, 
una Clilenneslra, uno Polinice, il quale si apprestava per 
tornare nello slato, ed un Capaneo. Non si deve lasciare 
indietro uno Erigono macinalore di colori nella bottega 
di Nealce, il quale salse in tanta eccellenza di quest'arte, 
che non solo egli fu di gran pregio, ma di lui ancora 



rimase discepolo quel Pausia . di cui disopra abbiamo 
dello che fu molto chiaro Del dipignere. Bella cosa è au- 
cora , e degna d'essere raccontala, che molte opere ultime 
e non finite di colali maestri furono più stimate e più 
tenute care e con maggior piacere e maraviglia riguardale, 
clic le perfettissime e l' intere: quale fu l'Iride di Aristide, 
i Gemelli di ISicomaco, la Medea di Timomaco, e la Ve- 
nere di Apelle, di cui disopra dicemmo. Queste tavole 
furono in grandissimo pregio e sommamente dilettarono, 
vedendosi in loro, per i disegni rimasi, i pensieri dello 
artefice; e quello, che di loro mancavo, con un certo 
piacevo! dispiacere, più si aveva caro clic il perfetto di 
molte belle e da buon maestri opere compiutamente for- 
nite. E questi voglio che insino a qui, fra quasi infiniti 
che in colale arte fiorirono, mi basti avere raccontati, li 
quali per lo più o furono Greci, o delle parti alla Grecia 

Ebbero ancora di colale arte pregio alcune donne, le 
quali di loro ingegno e maestria abbellirono l'arte del 
ben dipignere; infrale quali Tiuiarete, figliuola di iti icone 
pittore, dipinse una Diana, la quale in Efeso fu fra le 
molte e molto nobili c<l antiche tavole celebrata. Irena, 
figliuola e discepola di Cratino, dipinse nna fanciulla nel 
tempio di Cerere in Altica ; Alcislcne uno saltatore , 
Arislarte, figliuola e diiccpola di Piearco, uno Esculapio. 
Mania di Marco Varrone nella sua giovinezza adoperò 
il pennello e ritrasse figure, massimamente di femmine, 
e la sua islessa dallo specchio; e , secondo si dice, ninna 

lunga Sopilo e Dionisio pittori della sua età, i quali di 
loro arte molti luoghi empierono ed adornarono. Dipinse 
anco una Olimpiade, della quale non rimase altra memo- 
ria se non eh' ella fu maestra di Autobaio. 

Fu in qualche pregio anco appresso i Romani cotale arte, 
poscia che i Fahj, onorati cittadini non sdegnarono aver so- 
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prannonie il Dipintore. Tra i quali il primo, che così fu per 
soprannome chiamalo, dipinse il tempio della Salute l'anno 
55o dalla fondazione di Roma ; la quale dipintura durò 
oltre all'età di molti imperadorì, ed inaino che quel tem- 
pio fu abbruciato. Fu ancora .in qualche nome Pacuvio 
poela, dalla cui mano fu adorno il tempio di Ercole nella 
piana de) mercato de' buoi. Costui, come si diceva, fu 
figliuolo d' una sorella di Ennio poela , e fu chiara in 
lui cotale arte mollo più per essere stala accompagnala 
dalla poesia. Dopo costoro non trovo io in noma da per- 
sone nobili colale arte essere slata esercitata, se già non 
ci piacesse meltorc in questo numero Turpilio cavalier 
romano, il quale a Verona dipinse molte cose, le quali 
molto tempo durarono. Lavorava costui con la sinistra 
mano; il che di ninno altro si sa essere avvenuto; di cui 
opera furono mollo lodale alcune picciole tavolette. Aterio 
Labeone ancora, il quale era stalo pretore, ed aveva te- 
nuto il governo della provincia di Harbona, dipinte. Ma 
questo studio negli ultimi tempi appresso i Romani era 
venuto in dispregio e riputato vile. Non voglio però la- 
sciar di dire quello che di cotale arie giudicassero i primi 
maggior cittadini di Roma. Perciocché a Q. Podio , nipote 
di quel Pedio che era stato consolo ed aveva trionfato, 
e elio da Giulio Cesare nel testamento era stalo lasciato 
in parte erede con Augusto, essendo nato mutolo, fu giu- 
dicalo da Messala, quel grande oratore, della cui famiglia 
era l'avola di quel fanciullo mutolo, che si dovesse inse- 
gnare a dipignere { il che fu confermalo da Augusto ), il 
quale saliva dì cotale arte in gran nome, se in breve non 
avesse finito i giorni suoi. Pare che l' opere di pittura co- 
cominciasscro in Roma ad essere in pregio al tempo di 
Valerio Massimo , quando Messala il primo pose nella cu- 
ria di Ostilio, dove si strigneva il senato 1 , una battaglia 

' Qui Jott ji" adunava, ji raccoglierà. 
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dipinta, nulla quale egli aveva in Cicilia vinto i Cartagi- 
nesi e Ierono re l'anno Julia fondazione di Roma ^ij». 
Fece questo medesimo poi L. Scipione, ì! quale consacrò 
ne! Campidoglio una tavola, dove era dipinta la vittoria 
che egli ave»» avuto iu Asia. E si dice che il fratello Sci- 
pione Africano 1' ebbe molto a male , conciofossecosaché 
in quella battaglia medesima il figliuol di lui fusse rimaso 
prigione. Giovò molto all'essere fatto consolo a Ostilio 
Mancino il mettere in pubblico uno simil tavola , dove era 
dipiato il lito e l'assedio di Cartagine, ebe se lo arrecò 
a grande ingiuria il secondo Affricano, il quale consoli' 
P aveva soggiogata ; perciocché Mancino stava presente, 
mostrando al popolo, che desiderava di intenderle, cosa 
per cosa, e questa pubblica cortesia, come noi dicemmo, ad 
ottenere il sommo magistrato gli fece gran favore. Fu dipoi 
molti anni l'ornamento della scena di Appio Pulcro tenuto 
maraviglioso , il quale si dice che fu di si bella prospet- 
tiva , che le cornacchie, credendolo vero , al letto dipinto 
volavano per sopra posarvisi, Ma le dipinture forestiere, 
per quanto io ritraggo, allora cominciarono ad essere care 
e tenute maravigltose, quando L. Mummio, il quale per 
over vinta l'Acab, parte della Grecia, ebbe soprannome 
l'Acato, consacrò al tempio di Cerere una tavola di Ari- 
stide; perciocché nel vendere la preda avendo tenuto poco 
conto di molte cose nobili, ed udendo dire che Alialo re 
1" aveva incantata un gran numero di denari, maraviglian- 
dosi del pregio, ed estimando per cagione d'esso che in 
quella tavola dovesse essere alcuno virtù, forse a lui na- 
scosa, volle che la vendita si stornasse, dolendosene e la- 
mentandosene mollo quel re. E questo tavola, delle fore- 
stiere, si crede che fusse lo prima che si recasse in pubblico. 
Ma Cesare dittatore dipoi diede loro grandissima riputa- 
zione, avendo, oltre a molte altre, consacrato ne) tempio 
di Venere, origine di sua famìglia, un Aiace ed ona Medea, 
figure bellissime. Dopo lui Marco Agrippa , piuttosto roizo 
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di situi! leggiadrie che altrimenti , comperò da quelli dì 
Cìrico di Asia due tavole , Arare e Vmere , e le mise ia 
pubblico, ed egli stesso con lungo e bel sermone s'inge- 
gnò di persuadere, acciocché ciascuno ne potesse pren- 
dere diletto, e clic più se ne adornasse la città , ebe tutte 
colali opere si dolessero recare a comune; il che era 
mollo meglio che, quasi in perpetuo esilio, per i contadi 
e nelle ville de' privati lasciarle invecchiare e perdersi. 
Oltre a queste poi Cesare Augusto nella più bella ed or- 
nala parie del suo Foro pose due tavole bellissime l'ima- 
gine della Guerra legata al carro del trionfante Alessan- 
dro di mano di Apelle, ed i Gemelli e la Vittoria. Dopo 
costoro, recandosi la cosa ad onore e magnificenza, furono 
molti, i quali nei loro magni Gel ii templi ed ampie logge 
ed altri superbi edlfiii pubblici infinite ne consacrarono. 
Ed andò tanto oltre la cosa, ed a tanto onore se la reca- 
rono ( potendo ciò che volevano i principi romani ed i 
possenti cittadini ), che in brieve tutta la Grecia e I' Asia 
ed allre paiti del mondo ne furono spogliate, e Roma 
non solo in pubblico, ma in privato ancora se ne rivestì 
e se ne adornò , durando questa sfrenata voglia molte e 
molle etadi -, e molti imperadori se ne abbel 111 odo. 

E come questo avvenne nelle cose dipinte, cosi, e molto 
più, nelle statue di bronzo e di marmo, delle quali a Roma 
ne fu portato d'altronde, e ne fu fatto sì gran numero, 
che si teneva per certo eie vi fusse più statue che uo- 
mini! delle orti delle quali e de' maestri più nobili di esso 
è tempo ornai ebe, come abbiamo fatto de' pittori e delle 
pitture, così anco alcune cose ue diciamo, quanto però 
paro che al nostro proponimento si convenga. E perocché 
egli pare che il rilrarre di terra sia coniune a molle arti, 

fico, né cosi ben disegnare le figure, le quali si deono 
formare, diremo che questa arte sia madre di tutte quelle, 
che in tulio o iu parie in qualunque modo rilevano, 
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massimamente clie noi troviamo elio queste figure ili terra 
in quei primi secoli furono in molto onore , ed a Roma . 
massimamente, quando i cittadini vi erano rozzi ed il co- 
mune porero, dove ebbero molte imagini di quelli Dei , 
die essi adoravano, di terra colta; e ne' sacri ficj appresso 
di loro furono in uso i vasi di terra. E molto più si crede 
che piacesse alti Dei la semplicità e povertà di quei secoli, 
die l'oro e l'argento e pompa di coloro, li quali poi 
vennero. Il primo che si dice aver ritratto di terra fu Di- 
butade Sicionio, che faceva le pentole in Corinto, e ciò 
per opera d'una sua figliuola, la quale, essendo innamo- 
rata d'un giovane che da lei si doveva partire, si dice 
che a lume di lucerna con alcune linee aveva dipinta 
l'ombra della faccia di colui, cui ella amava, dentro alla 
quale poi il padre, essendogli piaciuto il fatto ed il di- 
segno della figliuola , di [erra ne trasse l'imagine, rile- 
vandola alquanta dal muro; e questa figura poi asciutta, 
con altri suoi lavori , mise nella fornace ; e dicono che 
ella fu consecrata al tempio delle Hinfe, e che ella durò 
poi insino al tempo clic Mummio consolo romano disfece 
Corinto. Altri dicono che in Samo isola fu primieramente 
trovate questa arte da uoo Ideoco fleto ed un Teodoro 
molto innanzi a questo detto di sopra , ed in oltre , che 
Demarato, padre di Tarquinio Prisco, fuggendosi da Co- 
rinto sua patria, aveva portato seco in Italia arte colale, 
conducendo in eua compagnia Eucirapo ed Eutigrammo 
maestri di far di terra, e che da costoro colale arte si 
sparse poi per l' Italia , ed io Toscana fiorì molto e molto 

11 primo poi, che ritraesse le imagini degli uomini 
col gesso stemperato , e del cavo poi facesse le figure di 
cera , riformandole meglio , sì dice essere stato Lisistrato 
Sicionio fratello di Lisippo. E questi fu il primo che ri- 
trasse dal vivo, essendosi sforzali innanzi a lui gli altri 
maestri di far le statue loro più belle che essi potessero. 
Vìj»»i Voi. I. 2G 



£ fu questo moilo dì formare di (erra tanto comune, clic 
ninno, pur buon maestro elle ei fusse, si mise a fare sta- 
tue di bronzo, fondendolo, o di marmo o di altra nobile 
materia, levandone, che prima non ne facesse di terra i 
modelli. Onde si può credere die questa arte, come più 
semplice e molto utile, fusse molto prima die quella, la quale 
cominciò in bronzo a ritrarre. Furono in questa maniera 
■li figure dì terra qoiia molto lodati Dimofilo e Gorgaso, i 
quali parimente furono dipintori, ed a Roma dell'una e 
dell' altra loro arte adornarono il tempio di Cerere , lascian- 
dovi versi scrìtti, significanti die la destra parte del tempio 
ira opera di Dì mutilo, la sinistra dì Gorga io. E Marca 
Vairone scrive die innanzi a costoro lutti- opere colati, 
die ne' templi a Roma si vedevano, erano stale fatte dVTo- 
scani, e die, quando >i rifece il tempio dì Cerere, molte 
il. quelle :*ii3i;;i-. jr, ri» h.im M_le del muco d^t a'c'jiu 
levate, i quali, rlu -Illudendole dentro a tavolette d'asse, 
le portarono vìa. Colcostone fece anco in Alene molle 
imaginì di terra ; e dalla sua bottega quel lungo, die in 
Alene fu poi cotanto celebralo , e dove lurono poste tante 
statue, da cotale arie Tu dna malo Ceramico. Il medesimo 
Marco Varrone lasciò scritto che a suo lempo in Roma 
fu un buono maestro di cntale arte, il quale egli molto 
beo conosceva, ed era chiamato Possonio, il quale, oltre a 
molte opere egregie, ritrasse di terra alcuni pesci, si belli e 
si somiglianti, die non gli aresle saputo discernere dai veri 
e dai vìvi. Loda il medesimo Varrone molto un amico di 
Lucullo, i modelli del quale si solevano vendere più cari 
che alcun" altra opera di qualunque artefice; e die di mano 
di costui fu quella bella Venere die sì chiamò Genitrice, 
la quale innanzi che fusse iuteramenle compiuta, avendone 
fretta Cesare, fu dedicala e consacrala nel Foro. Di mauo 
di questo medesimo uu modello di gesso d' un vaso grande 
da viuo, die voleva far lavorare Ollavio cavalier romano, 
si vendè un toluolo. Loda mollo Varrone il dello di Pras- 
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tilde, 11 quale disse die questa arte di far di terra era 
madre di ogni altra che in marmo o in limino faccia 
figure di rilievo, o In quale altra si Toglia materia ; e 
die quel nobile maestro non si mise mai a fare opera al- 
cuna colale , die prima di terra non De facesse il 'mo- 
dello. Dice il medesimo autore che questa arte fu molti) 
onorala in Italia , c spezialmente in Toscana. Onde Tar- 
quinia Prisco re de' Romani chiamò un Turiano maestro 
molto celebrato , a coi egli dette a fare quel Giove di 
terra cotta, che si doveva adorare e consacrare nel Cam- 
pidoglio, e similmente i quattro cavalli aggiogali, i quali 
si vede tono sopra il tempio; e si credeva ancora che del 
medesimo maestro fusse opera quello Ercole , clic lungo 
tempo si vide a Roma, e, d dia materia, di che egli era, fu chia- 
mato l'Ercole di terra colta, ila perciocché questa arte, 
comechè da per sé ella sia mollo nobile ed origine delle 
più onorale, tuttavia, perocché la materia in che ella 
lavora è vile, e l'opere di essa possono agevolmente rice- 
ver danno e guastarsi, e per Io più a fine si fa di quelle 
che si fondono di bromo e sì lavorano di marmo, e pe- 
rocché coloro , che in essa si esercitarono e vi ebber 
nome, sono anco in queste altre chiari, lasceremo di ra- 
gionare più di lei , e verremo a dire di coloro che, di 
bronzo ritraendo, furono in maggior pregio-, che volere 
ragionare di tulli sarebbe cosa senza fine. 

Furono appresso i Greci, i quali queste arti mollo 
più che alcun' altra nazione, e mollo più nobilmente l'e- 
sercitarono, in pregio alcune maniere di metallo l' una dal- 
l' altra differenti, secondo la lega di quello. E quinci av- 
venne che alcune figure d'esso si chiamarono corintie; 
altre deliaco, ed altre eginetiche; non clic il metallo di 
quesia o di quella sorte in questo o in quel luogo per 
natura si facesse, ma per arte mescolando il rame chi con 
oro, chi con argento, e chi con istagno , e chi più echi 
meno, le quali misture gli davano poi proprio colore, e 
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più e roen pregio, ed inoltre il proprio nome. Ma fu in 
maggiore stima il metallo ili Corinto, o fussc in vaselta- 
mento o fussc in figure, le quali furono di tal pregio, e 
di si rara ed eccessiva bellezza , che molli grandi uomini, 
quando andavano attorno, le portavano per tutto seco; e 
si trova scritto clic Alessandro Magno, quando era in 
campo, reggeva il suo padiglione con istatue di metallo 
di Corinto, le quali poi furono portate a Roma. Il primo, 
che fusse chiaro in questa sorte di lavoro, si dice essere 
stato quel Fidia Ateniese cotanto celebrato, il quale, ol- 
ire allo aver Tatto nel tempio Olimpico quel Giove dello 
avorio sì grande e sì venerando, fece anco molle statue di 
bronzo; ed avvengacbè atanli a lui quest'arte fusse stata 
mollo in pregio, ed in Grecia ed in Toscana ed altrove, 
nondimeno si giudicò die egli di cotanto avanzasse ciascuno 
clic in tale arte avesse lavoralo, ebe lutti gli altri ne di- 
venissero oscuri e ne perdessero il nome. Fiorì questo 
nobile artefice, secondo il conto de'Greci, nell'olimpiade 
otlanlatreesima, che batte al conto de'Romani intorno al- 
l'anno trecentesimo dopo la fondazione di Roma; e durò 
l'arte in buona riputazione dopo Fidia forse centocinquanta 
anni , o poco più , seguendo sempre molti discepoli i 
primi maestri , i quali in questo spazio furono quasi die 
senza numero; e queste due o Ite etadl produssero il fiore 
di questa arte, benché alcuna volta poi essendo caduta, 
risorgesse, ma non mai con tanta nobiltà né con tanto 
favore; 1' eccellenza della quale mi sforzerò porre in queste 
carte, secondo che io trovo da altri esserne stato scritto. 
E prima si dice che furono fatte sette Amazzoni , le quali 
si consecrarono in quel lauto celebralo tempio di Diana 
Efesia a concorrenza da nobilissimi arlefici , benché non 
lutle in un medesimo tempo; la bellezza e la perfezione 
delle quali non si potendo cosi bene da ciascuno estimare, 
essendo ciascuna d'esse degna molto di essere commen- 
data, giudicarono quella dover essere la migliore e la più 
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bella , che i più degli artefici , che alcuna ne avessero 
fatta , commendassero più dopo la sua propria. E cosi 
loccù il primo Tanto a quella di Policlcto , il secondo a 
quella dì Fidia , il terzo a quella di Cresilla: e così dì 
mano in mano, secondo questo ordine, l'altre ebbero la 
propria loda; e questo giudizio fu riputato ferissimo , ed 
a questo poi stette ciascuno, avendole per tali. Fidia ol- 
tre a quel Giove d'avorio che noi dicemmo, la quale 
opera fu di tanto eccessiva bellezza che niuno si trovò 
che eoo ella ardisse di gareggiare; ed oltre a una Minerva 
pur d'a»orio, che si guardava in Atene nel tempio di quella 
Dea, ed oltre a quella Amazzone, fece anco di bronzo 
una Minerva di bellissima forma; la quale dalla bellezza 
fu la Bella chiamata, ed un'altra ancora: la quale da 
Paolo Emilio fu al tempio della Fortuna consacrata, e due 
altre ligure greche con il mantello, le quali Q. Gatulo 
pose nel medesimo tempio. Fece di più una figura di sta- 
tura di colosso, ed egli medesimo cominciò e mostrò, 
come sì dice , a lavorare con lo scarpello di basso rilievo. 

Tenne dopo Fidia Folicleto da Sidone, della cui mano 
fu quel morbido e delicato giovane di bronzo con la benda 
intorno al capo, e che da quella ha il nome , il quale fu 
stimato e comperato cento talenti, e del medesimo anco 
fu quel giovinetto fiero e di corpo robusto, il quale dalla 
asta che ei teneva iu mano , come suona la greca favella, 
fu Doriforo nomiuato. Fece ancor egli quella nobil figura, 
la quale fu chiamata il Regolo della arte, dalla quale gli 
artefici , come da legge giustissima , solevano prendere le 
misure delle membra , e delle fattezze che essi intendevano 
di fare , estimando quella in tutte le parti sue perfettis- 
sima. Fece ancora uno che si stropicciava, ed uno ignudo 
che andava sopra un piè solo, e due fàneinlletli nudi 
che giocavano a'dadi, i quali da questo ebbero il nume, 
i quali poi lungo tempo si videro a Roma nel palazzo di 
Tito imperadore: della quale opera non si vide mai la più 
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compilila. Fece medesimamente un Mercurio die ai mostrata 
in Lisimachia, ed uno Ercole che era in Roma con Anteo 
insieme; il quale egli, in aria sostenendolo e stringendolo, 
uccideva; ed oltre a queste molte altre, le quali, come 
opere ili ..tlimo maestro, furono per tutto estimate perfet- 
tissime , onde si tiene per fermo clic egli desse ultimo 
compimento a questa arie. Fu proprio di questo nobile 
artefici! temperare, e con tale arte sospendere le sue figure, 
che elle sopra un pie solo tutte si reggessero , o almeno 
clic paresse. 

Quasi alla medesima età fu anco celebralo infinitaroeMe 
Miroiie per quella bella giovenca che egli formò di bromo, 
la quale fu in versi lodali molto commendala. Fece anco 
un enne di mni-.ivigliosa bellcua , ed uno giovane clie 
scagliava in aria II disco, ed un satiro, il quale pareva che 
stupisse al suono della sampogna, eduna Minerva, ed al- 
cuni vincitori de' giuochi delfici, i quali per aver vinto a 
due o a (ulti, Prillarli o Pancratisli si solevano chiamare. 
Fece anco quel bello lircole che era in Roma dal Circo 
Massimo in casa Pompeo Magno. Fece i sepolcri della ci- 
cala e del grillo, come ne'suoi versi lasciò scritto Eri nna 
poetessa. Fece quello Apollo, il quale, avendolo involato 
Antonio triunviro a quelli di Efeso, fu loro da Augusto 
rcndnlo, essendoli ciò in sogno sialo ricordalo. Fu tenuto 
che coslui, per la varietà delle maniere delle figure, o per 
il maggior numero che egli ne fece e per le proporzioni 
di tutte le sue opere, fusse più diligente e più accorto di 
quei di prima ; ma par bene die nel fare i corpi ponesse 
maggiore studio, die nel ritrarre l'animo e nel dare 
spirilo alle figure, e che ne'capelli e nelle barbe non 
fusse più lodalo , die si fusse sialo l* antica roi- 
zeiza degli altri. Fu violo da Pitagora Italiano da 
Reggio in una figura falla da lui e posto nei tempio dì 
Apollo a Delfo, la quale rassembrava uno di quei cam- 
pioni, che alla lolla ed alle pugna insiememente combat- 



[evano, e che si chiamavano Pancratisti. Vinselo anche 
Leonzio, il quale a Delfo a concorrenza pose alcuue fi- 
gure di giocatori olimpici, lolpo similmente il finse in una 
bella figura <i'un fanciullo che teneva un libro, e d'un 
«Uro che portava fruite; le quali figure ad Olimpia poi si 
vedevano, dove le più nobili e le più ragguardevoli di 
tutta la Grecia si consacravano. Di questo medesimo ar- 
tefice era a Siracusa un zoppo, il quale, dolendosi nello 
andare, pareva che a chi il mirava parimente porgesse do- 
lore. Pece ancora uno Apollo, il quale con l'arco ucci- 
deva il serpente. Questi i! primo molto più artificiosa- 
mente e eoo maggior soniglieli» ritrasse ne' corpi le vene 
ed i nervi ed i capelli, e ne fu molto commendalo. Fu 
un altro Pitagora da Samo, il quale primieramente si eser- 
citò nella pittura, e poi si diede a ritrarre nel bronzo, e 
dì volto e di statura si dice die era molto somigliante a 
quel detto poco fa, che fu da Mcggio, e nipote di sorella 
e parimente discepolo, di mano di cui a Roma si videro 
alcune imngiiii di Fortuna nel tempio della istessa Dea , 
molto belle, mezze ignude, e perciò commendate, c mollo 
volentieri vedute. Dopo costoro fiori Lisippo.il quale la- 
vorò un gran numero di figure, e più molto ebe alcuno 
altro; il che si confermò alla morte sua, perciocché del 
pregio di ciascuna soleva serbarsi una moneta d'oro, e 
quella in sicuro luogo tener guardata, e si dice che gli 
eredi suoi no trovarono secento dieci, ed a tal numero si 
tiene elle arrivassero le figure da lui fatte e lavorate; la 
qual cosa appena par che si possa credere; ma nel vero 
che egli in questo ogni altro artefice vincesse non si può 
dubitare, e fra le opere lodate di lui sommamente piacque 
quella figura, la quale pose Agrippa allo entrare delle sue 
stufe, della quale invaghì cotanto Tiberio imperadore, che 
banche in molte cose solesse vincere il suo appetito , 
ni assi inamente nel principio del suo imperio, in questo 
nondimeno non si potette tenere, clic, mettendovene un'al- 
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Ira simile, non facesse quella quindi levare, ed in camera 
sua portarla: la quale fu con lauta inslanza da tutto il po- 
polo romano nel teatro e con tanti gridi richiesta, e die 
ella quivi li riponesse, donde ella era stata levala, che 
Tiberio, benché molto l'avesse cara, ne voile fare il po- 
polo romano contento, ritornandola al suo luogo. Era 
questa imagine d'uno che si stropicciava, figura che trop- 
po bene conveniva al luogo dove Agrippa 1' aveva desti- 
nata. Fu molto celebrato questo artefice in una figura 
d'una femmina cautalrice ebbra, e in alcuni cani e cac- 
ciatori maravigliosamente ritratti; ma molto più per un 
carro del sole con quattro cavalli, che egli fece a richie- 
sta de'Rodiani. Ritrasse questo nobile artefice Alessandro 
Magno in molte maniere, cominciandosi da puerizia, e 
d' età in età seguitando, una delle quali statue piacendo 
oltre a modo a Nerone, la fece tutta coprire d'oro, la 
quale poi, essendone stata spogliata, fu tenuta molto più 
cara vedendovisi entro le ferite e le fessure, dove era stalo 
l'oro commesso. Ritrasse il medesimo anche Efestione 
molto intrinseco d'Alessandro; la qual figura alcuni 
crederono che russe di mano di Policleto , ma s' ingan- 
narono , perciocché Policleto fu forse cento anni innanzi 
ad Alessandro. Il medesimo fece quella caccia di Ales- 
sandro , la quale poi fu consacrata a Delfo nel tempio 
di Apollo. Fece in oltre in Atene una schiera di Sa- 
tiri. Ritrasse con arte maravigliosa , rassam orandoli viti , 
Alessandro Magno c tutti gli amici suoi ; le quali fi- 
gure Metello, poiché ebbe vinta la Macedonia, fece tra- 
portare a Roma. Fece ancora carri con quattro cavalli in 
molte maniere, e si tiene per certo che egli arrecasse a 
questa arte molta perfezione, e nei capelli, i quali ritrasse 
mollo meglio che non avevano fatto i più antichi, e nello 
leste, le quali egli fece molto minori di loro. Fece anco 
i corpi più assettali e più sottili, di maniera che la gran- 
dezza nelle statue n'appariva più lunga: nelle quali egli 



Digitizod t>y Google 



osservò sempre maravigliosa proporzione , partendosi dalla 
grossezza degli antichi ; e solerà dire che in nomi a lui i 
maestri di colale arte avevano fallo le figure secondo clie 
elle erano, ed egli secondo che elle parevano. Fu proprio 
di questo urìefice in tutte quante le opere sue osservare 
ogni sottigliezza con grandissima diligenza e grazia. Ri- 
masero di lui alcuni figliuoli, diari in questa arte mede- 
sima, e sopra gli altri Euticrale, al quale più piacque la 
fermezza del padre che la leggiadria, e s'ingegnò più di 
piacere nel grave e nel severo, che nel dolce e nel pia- 
cevole dilettare, dove il padre massimamente fu celebrato. 
Di costui fu in gran nome l'Ercole che era a Delfo, ed 
Alessandro cacciatore, e la battaglia de' Tespiensì, ed un 
ritratto di Trofonio al suo oracolo. Ebbe pur discepolo 
Tisicrate, anch'esso da Sicione, e s'apprese molto alla 
maniera di Llsippo, talmente che alcune figure appena si 
riconoscevano se elle erano dell'uno o dell'altro maestro, 
come fu un vecchio Tebano , Demetrio re , Peuceste, 
quello che campò in battaglia e difese Alessandro Magno; 
e furono questi colali cotanto stimati, ed in tanto pregio 
tenuti, ebe chi In scritto di colali cose gli loda eccessiva- ' 
utente; come anco un Telefane Foceo, il quale per altro 
non fu appena conosciuto, perciocché in Tessaglia, lad- 
dove egli era quasi sempre vivuto, l'opere sue erano slate 
sepolte, riondimeno, per giudizio di alcuni scrittori, fu 
posto a paro di Policlcto e di Mirone e di Pitagora. E 
molto lodata di lui una Larissa, uno Apollo, ed un cam- 
pione vincitore a tulli i cinque giuochi. Alcuni dissero 
che egli non è slato in bocca de'Greci, perocché egli si 
diede a lavorare in tutto per Dario e per Serie, re bar- 
bari, e che nei loro regni fini la vita. Prassitele ancora, 
Bvvengaché nel lavorare in marmo, come poco poi dire- 
mo, fu sse tenuto maggior maestro, e perciò vi abbia avuto 
drento gran nome, uoudimeno lavorò anche in bronzo 
mollo eccessiva niente, come ne fece fede la Rapina dì 
Vìsàzi Voi (. 27 



310 LL1THHJ DI IHUMHDIIUTI 1UBI1HI 

Froserpina fatta da lui, e l'Ebrietà, ed uno Bacco ed un 
Satiro insieme, di sì maravigliasti bellezza, che si chiamò 
it Celebrato, ed alcune altre figure, le quali erano a Roma 
ne! tempio della Felicità, ed una bella Veuere , la quale 
al tempo di Claudio ìmperadore , ardendo il tempio, si 
guastò, la quale era a nulla altra seconda. Fece molte 
altre figure lodate, ed Armodio ed Aristogitone , die in 
Atene uccisero il tiranno, le quali figure, avendosele Xerse 
di Grecia portate nel regno suo. Alessandro, poiché ebbe 
vinto la Persia, le rimandò graziosamente agli Ateniesi, ed 
iuollre uno Apollo giovinetto, clic con P arco teso slava 
per trarre a una lucertola, la quale gli veniva incontro 
e da quello alto ebbe nome la figura, che si chiamò Lu- 
certola uccidente. Vìdonsi di lui parimente due bellissime 
figure, T una rsssembrante una onesta mogliern che pian- 
geva, e l'altra una femmina di mondo che rideva , e si 
crede ebe questa fusse quella Friuc, famosissima meretrice, 
e nel volto di quella onesta donna pareva l'amore die 
ella portava al marito, ed in quello della disonesta fem- 
mina l'ingordo preito che dia chiedeva agli amauli. Pare 
che anco fusse ritraila la Cortesia di questo artefice in 
quel carro de' quattro cavalli che fece Calamide cotanto 
celebralo, perciocché questo artefice in formar cavalli non 
trovò mai pari, ma nel Tare le figure umane non fu tanto 
felice. Egli adunque all'opera di Calamide, la quale era 
imperfetta, diede il compimento, aggiungendovi il guida- 
tor de'cavalli, di arte maravigli osa. Fu anco molto chiaro 
in quest'arie un IGcllc, il quale, oltre ad altre figure, 
fece n nome degli Ateniesi una bella liona 1 con questa oc- 
casione. Era in Atene una femmina chiamala Liona, mollo 
familiare di Aristogitone e di Armodio per conto di amore, 
i quali, in Atene uccidendo il tiranno, voltano ioruare il 

' Liana [irr Lianusn. Il Voc. non ha qutit> vote che pur ■ niirtbbe 
rifilimi, uoiebé iu qiuklic giidlma poi tornir nic s lio di liaaelia. 
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[inpolo nella su» liberti; costei, essendo consapevole della 
congiura, fu presa, e con crudelissimi tormenti insino a 
morie lacerala Don confessò mai cosa alcuna di colai con- 
giura : laonde volendo poi gli Ateniesi pur fare onore a 
questa femmina, per non far ciò a una meretrice, impo- 
sono a questo artefice che ritraesse una liona, ed accioc- 
ché in questa figura sì riconoscesse il fatto ed il valor di 
lei, vollono die esso la facesse senza lingua. Briaxi fece 
Apolline, un Selcucore, ed un Batto che adorava, ed una 
limone, i quali si videro a Roma nel tempio della Con- 
cordia. Cresita ritrasse uno ferito a morte , nella qual fi- 
gura si conosceva quanto ancora restasse di vita , e quel 
Pericle Ateniese, il quale per soprannome fu chiamato il 
Celeste. Cefisodoro fece nel porlo degli Ateniesi una Mi- 
nerva maravigliosa, ed uno altare nel tempio di Giove 
nel medesimo porto. Canato fece uno Apollo che si chiamò 
Filesio, ed un cervio con tanta arte sopra i piedi sospe- 
so, che sotto, or da una, or da un'altra parie, sì poteva 
tirare un sottilissimo filo. Fece medesimamente alcuni fan- 
ciulli a cavallo, come se al palio a tutta briglia corressero. 
Uno Clierea ritrasse Alessandro filaguo e Filippo suo pa- 
dre, e Clesila un armato di asta, ed un'Amazzone ferita. 
Un Demetrio ritrasse Lisimaco, la quale era stata sacerdo- 
tessa di Minerva ben sciama quattro anni, ed una Minerva 
che si chiamò Musica, perocché i draghi , i quali erano 
ritratti nello scudo di quella Dea, erano talmente falli, 
che, quando erano percossi, al suono della celerà rispon- 
deauo ; il medesimo un Sarmone a cavallo, il quale aveva 
scritto dell 1 arie del cavalcare. Un Dedalo fra questi fu mollo 
celebrato, il quale fece duoi fanciollelti, i quali I' un l'altro 
nel bag no si stropicciavano. Di Eufranore fu un Paride, il 
quale fu molto lodato, che in un subietto medesimo si rico- 
nosceva il giudice delle Dee, l'amanle di Eleua, e l'uccìdi- 
lore oT Achille. Del medesimo era a Soma una Minerva di 
sotto al Campidoglio, che si chiamava Catuleiana, peroc- 
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cbè ve l'aveva consagrata Lulaiio Catulo, ed (ina figura 
Jella Buoni Ventura; la quale con 1' una delle mani te- 
nera una lama, c con T altra spighe di grano e di papa- 
veri. Il medesimo fece una Lalona, die di poco pareva 
die fusse uscita di partii, e si vedeva a ltoma nel tempio 
delta Concordia, la quale teneva in braccio i suoi figliuo- 
lini Apollo c Diana. Fece inoltre due figure in forma di 
colosso, l'una era la Virtudu e l'altra Olito, di maravi- 
glia belleiia; ed in olire una donna die adorava, ed al 
sacrificio ministrava, e Filippo ed Alessandro sopra carri 
di cavalli in guisa di trionfanti. Bulico, discepolo di Mi- 
rouo, fece un fanciullo clic soffiava nel fuoco, sì bello, clic 
sarebbe slato degno del maeslro, e gli Argonauti, eduna 
aquila, la quale, avendo rapito Ganimede, nel portava in 
aria si destramente, die ella con gli artigli non gli noce- 
va in parie alcuna. Ritrasse anco Autolieo, quel bel gio- 
vane vincitore alla lotta, a nome di cui Zcnofonle scrisse 
il libro del suo Simposio, e quel Giove tonante, die fra 
le statue di Campidoglio fu tenuto maraviglìoso; un Apollo 
medesimamente con la diadema. Io trapasserò qui molli, 
de' quali, essendosi perdute l'opere, i nomi appena si ri- 
trovano; pure ne aggi ugneremo alcuni degli infiniti, fra ■ 
quali fu uno Hicerato, di cui mano a Roma nel tempio 
della Concordia si vedeva Esculspio ed Igia suo figliuola : 
di Firomaco una quadriga, la quale era guidata da Alci- 
biade rilratto. Policle fece mio Ermafrodito di singoiar bel- 
letta e leggiadria. Stidacc da Cipri fece un ministro di Peri- 
cle, il quale sopra la altare accendeva il fuoco per arrostirne 
il sacrificio. Sillanione ritrasse uno Apollodoro, anche egli 
della arte, ma cosi fastidioso e cosi appunto, die non si con- 
tentando mai di sua arte (e v'era pur dentro eccellente ) 
ben spesso rompeva e guastava le figure sue belle e finite, 
onde trasse il soprannome, clic si cbiamò Apollodoro il 
bina ito, e lo ritrasse tanto bene, che tu a resti detto clic 
non fusse imagiue di uomo, ma la binaria ritraila al na- 
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turale. Fece amo uno Adi il le , mollo celebralo, ed un 
maestro di esercitare i giovani alla lolla, ed altri giochi 
anticamente cotanto celebrati ed aggraditi: fece medesima- 
menle una Amazzone, la quale dalla bellezza delle gambe 
Tu detta la Btllegambe; e per questa sua eccellenza Ne- 
rone, dovunque egli andava, se la faceva portar dietro. 
Costui medesimo Fece di solili lavoro un fauciullello, molla 
poi tenuto caro da quel Bruto, il quale morì nella lisi- 
taglia di Tessaglia, e ne acquistò nome, che poi sempre 
si chiamò l'Amore di Bruto. Teodoro, quegli che a Santo 
fece un laberiulo, ritrasse anco se medesimo di bronzo, 
6gura a cui non mancava altro che il somigliare, nel te- 
sto, per ogni tempo celebratisi! ma, di finissimo lavoro, la 
quale nella man destra teneva una lima, e con tre dita 
della sinistra reggeva un carro con quattro cavalli di opera 
sì minuta, ebe una mosca sola, similmente di bronzo, con. 
1' ale sue copriva il carro, la guida, ed i cavalli ; e questa 
statua li vide lungo tempo a Preueste. Fu ancora eccellente 
in questa arte un Xenocrale discepolo, chi dice di Tisì- 
crate, e chi di Euticrate, il quale vinse I' uno di eccel- 
lenza di arte, e l'altro di numero di figure, e della arte 
sua scrisse volumi. Molti furono ancora, che in tavole di 
bronzo di rilievo scolpirono le battaglie di Eumene, e di 
Aitalo re di Pergamo contro a' Franciosi, i quali passa- 
rono in Asia. Tra costoro furono Firomaco, Sintonico, od 
Antigone, il quale scrisse anco della arte sua. Boeto, benché 
fusse maggior maestro nel lavoro di scarpello in argento, 
nondimeno di sua arte si vide di bronzo un fanciullo, che 
strangolava una oca. E la maggiore e la miglior parte di 
colali opere furono a Roma da Vespasiano imperadore 
consagrate al tempio della Pace; e molto maggior numero 
dalla forza di Nerone lolle di molli luoghi, dove elle erano 
tenute care, ed in quel suo gran palazzo, che egli si fab- 
bricò in Roma, portate, ed in varj luoghi per ornamento 
di quello disposte. Furono, oltre ai molli raccontati di 



SU IETTEB1 DI ClOtHKSlTIST» 1HIHI 

sopra, altri infiniti, i quali ebbero qualche nome in questa 
arie; li quali raccontare al presente credo che sarebbe 
open perduta, bastando al nostro proponimento aver fallo 
memoria di coloro die ebbero neh" arte maggior pregio. 
Furono oltre a questi alcuni aliti ciliari per ritrarre con 
iscarpello in rame, argento, ed oro calici ed allro vasella- 
mento da sacrificj e da credenze, come un Lesbocle, un Pro- 
doro, un Pitodico, e Poiignoto,che furono anco pittori molto 
ciliari, e Sintonico, c Scino.il quale dissono clic fu discepolo 
di Crizia. 

Fu questa arte di far di bronzo anticamente molto 
in uso iti Italia, c lo mostrava quello Ercole, ilquale dicono 
essere slato da Evandro consagrato a Roma nella piatta del 
mercato de' buoi, il quale si chiamata l' Ercole trionfale, pe- 
rocché quando alcuno cittadino romano entrata in Roma 
trionfando, si adornava anco l'Ercole di abito trionfale. Me- 
desimamente lo dimostrava quel lano che fu consagralo da 
Numa Pompilio, il tempio del quale, o aperto, o chiuso, 
data segno di guerra o di pace; le dita del quale erano 
talmente figurate, che elle significavano Irecento sessanta 
cinque, mostrando clic era Dio dello anno e della età. Mo- 
stratanlo ancora molte altre statue pur di bronzo di ma- 
niera toscana sparse per tutta quanta l'Italia. E pare che 
sìa cosa degna di maraviglia, che, essendo questa arte tanto 
antica in Italia, i Romani di quel tempo amassero più 
gli Iddei, che essi adoravano, ritraiti di terra, o di le- 
gno intagliali, che di bronzo, avendone l'arte; percioc- 
ché, insili!) ai tempo, nel quale fu da' Romani tinta l'Asia, 
colali imagini di Dei ancora si adoravano. Ma poi quella 
semplicilà e poterla romana, cosi nelle pubbliche come 
nello private cose, divenne ricca c pomposa, e si mutò 
in tutto il costume, c fu cosa da non lo creder agetol- 
mente, in quanto poco di tempo ella crebbe, che al tempo 
che M. Scauro fu edile, che egli fece per le feste pub- 
bliche lo apparalo della piana, che era ufizio di quel 



magistrato, si «Mero, in un teatro solo fallo per quella 
feala, ed in una scena, tremila statue di bronzo provve- 
dutevi ed accattatevi, come allora era usanza di fare, di 
più luoghi. Munitimi, quel clie vinse la Grecia , ne empiè 
Homa : molle ve ne portò Lucullo, ed in poco tempo no 
fu spogliata l'Asia e la Grecia in gran parie, e contut- 
toclò fu chi lasciò scrino die a Rodi in questo lampo 
n'erano ancora tre migliaia, ne minor numero in Atene, 
né minore ad Olimpia, e mollo maggiore a Delfo: delle 
quali le più nobili, e lì maestri d'esse noi di sopra n li- 
biamo in qualche parie raccontato. Rè solo le imagini de- 
gli Dei, e le figuro degli uomini rassembrarono, ma an- 
cora d' altri animali; infra i quali nel Campidoglio nel 
tempio più secreto di Giunone si vedeva un cane ferito, 
che si leccava la piaga, di ri eccessiva simigliamo , che 
appena pare che si possa credere; la bellezza della qua! 
figura quanto i Romani stimassero, si può giudicare dal 
luogo dove essi la guardavano, e molto più che coloro, 
ai quali si aspettava la guardia del tempio cou ciò che 
dentro vi era, non si stimando somma alcuna di denari 
pari alla perdila di quella figura, se ella filile stala invo- 
lata, la dotavano guardare a pena della testa. H è bastò al- 
li nobili artefici imitare e rassembrare alle cose, secondo 
che elle sono da natura, nia fecero ancora slatuc altissimo 
e bellissime molto sopra il naturale, come fu l'Apollo in. 
Campidoglio, allo Irenla braccia ; la qual figura Lucullo 
fece portare a Doma delle terre d'oltre il mar maggiore; 
e qual fu quella di Giove nel Campo Marzio, la quale 
Claudio Augusto vi cousagrò, che, dalla vicinanza del 
teatro di Pompeo, fu chiamato il Giove Pompeiano; e 
quale ne fu anco una in Taranto fallavi da Lisippo alta 
ben trenta braccia, la quale con la grandezza sua da Fa- 
bio Massimo si difese, allora quando la seconda volta 
prese quella città, non si potendo quindi se non cou gran 
fatico leTare; che, come ne porlo l'Ercole che era in 
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Campidoglio, così anco ne arebbe seco quella a Roma 
portala. Ma tutte l'altre maraviglie di cosi fotte cose avanzò 
ili gran lunga quel colosso elle ai Rodiani in onor del 
Sole, in cui guardia era quell'isola, fece Garete da Lin- 
do, discepolo di Lisippo, il quale dicono elio era alto 
settanta bracria; la qual mole, dopo cinquantasei anni die 
ella era slata piantata, fu da un grandissimo Irerauoto ab- 
battuta, ed in (erra distesa, e tutta rotta; la quale si mi. 
rava poi enn infinito stupore de' riguardanti, ohe il dito 
maggiore del piede appena che un ben giusto uomo avesse 
potuto abbracciare, e le altre dita, a proporzione della 
figura fatte, erano maggiori che le statue comunali. Yede- 
Tansì per le membra vote caverne grandissime e sassi en- 
troti di smisurato peso, con li quali quello artefice aveva 
opera così grande contrappcsata e ferma. Dicesi che ben 
dodici anni faticò intorno a questa opera, e che trecento 
talenti entro vi si spesero, i quali si trassero dolio ap- 
parecchio dello oste, che vi aveva lascialo Demetrio re, 
quando lungo tempo vi tenne l'assedio. Né solo questa 
figura sì grande era in Rodi , ma cento ancora maggiori 
delle comunali di meravigliosa bellezza, dì ciascuna delle 
quali ogni città e luogo si sarebbe potuto onorare ed ab- 
bellire. Nè fu solamente proprio de' Greci il far colossi, 
ma se ne vide alcunn anco in Italia; come fu quello che 
si vedeva nel monte Palatino alta libreria di Augusto, 
d' opera e di maniera toscana, dal capo al pie di cinquanta 
cubili, maraviglioso, non si sa se più pur 1' opere, o per 
la temperatura e lega del metallo, cliè l' uua cosa el al- 
tra aveva molto rara. Spurio Carvilio fece fare anco au- 
licamente un Giove delle celale e pettorali e stinieri ed 
altre armadure di rome di Sanniti, quando, combattendo 
con essi scongiuratisi a morte, li vinse, e lo contagrò al 
Campidoglio: la quol figura era tanto alla, che di molti 
luoghi di Roma si poteva vedere; e si dice che della li- 
matura di questa statua fece anco ritrarre l' imagine sua, 
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ta quale era posta a più di quella grande. Davano anco 
nel medesimo Campidoglio maraviglia due teste grandis- 
sime, l'unn fatta da quel Carete medesimo, di cui sopra 
dicemmo, e l'altra da un Decio, a prova, nella quale 
Decio rimise tanto da meno, clic l'opera sua, posta al 
paragone di quell'altra, pareva opera di artefici; meno 
che ragionevole. Ma di tutte colali statue fu mollo mag- 
giore una, clic al tempo di Nerone fece in Francia Zenc- 
doro; la quale era alta quattrocento piedi, in forma di 
Mercurio, intorno alla quale egli aveva faticalo dieci anni; 
ma, perocché egli era per questo in gran nome, mandò 
a chiamarlo a Roma Nerone, e per lui si mise a fare una 
imagine in forma dì colosso centoventi piedi alta; la qua- 
le, morto Nerone, fu dedicata al Sole, non coliseli tendo 
i Romani che di lui, per le sue scelleratezze, rimanesse 
memoria tanto onorata : nel qual tempo si conobbe che 
l'arte del ben legare e ben temperare il metallo ero per- 
duta, essendo disposto Nerone a non perdonare a somma 
alcuna di denari, purché quella statua avesse d' ogni parte 
la sua perfezione; nella quale quanto fu maggiore il ma- 
gistero , lauto più a rispetto degli antichi vi pare il di- 
fetto nel metallo. 

Ora lo avere degli infiniti , che ritrassero in bronzo, 
i più nobili insiuo a qui raccontalo , vogliamo che al pre- 
sente ci baili; passeremo a quelli, i quali in marmo scol- 
pirono, c di questi anche sceglieremo le cime, secondo 
chu noi abbiamo trovato scritto nelle memorie degli anti- 
chi, seguendo l'ordine incomincialo. Dicesi adunque che 
i primi maestri di questa arte, di cui ci sia memoria, fu- 
rono Dipeuo e Scilo, i quali nacquero nello isola di Creti 
al tempo che i Persi regnarono, che, secondo il conto 
degli anni do' Greci, viene a csseie intorno allo olimpiade 
cinquantesima, cioè dopo alla fondazione di Roma anni 
ceulo settantatrù. Costoro se ne andarono inSicioue,lo 
quale fu gran tempo madie c nutrice di tutte quante que- 
Y«»ri Voi. I. 28 
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ste arti nobili, e dove esse più che altrove si esercitaro- 
no; e, perciocché essi erano tenuti buon maestri, fu dato 
loro dal comune di quella città a fare di marmo alcune 
figuro dei loro Dei ; ma innanzi che essi l' avessero com- 
piute, per ingiurie, che loro pareva ricevere da quel co- 
mune, quindi si partirono; onde a quella città soprav- 
venne una gran fame ed una gran carestia. Laonde, do- 
mandando quel popolo agli Dei misericordia, fu loro dallo 
oracolo d'Apollo risposto che la troverebbero ogni volta 
che quegli artefici fossero fatti tornare a Gnire le inco- 
minciale figure 5 la qual cosa ì Sicionj con molto spendio 
e preghiere finalmente ottennero, e furono queste ima gì ni 
Apollo, Diana, Ercole, e Minerva. Non molto dopo co- 
sloro, in Chio, isola dello Arcipelago, furono medesima- 
mente altri nobili artefici di ritrarre in marmo, uno chia- 
mato Mala, ed un suo Ggliuolo Micciade, ed un nipote 
Anlermo, i quali fiorirono al tempo d'Ipponatte poeta, 
che si sa chiaro essere stato nella olimpiade sessantesima. 
E se si andasse cercando l'avolo e '1 bisavolo di costoro, 
si troverebbe certo questa arte avere avuto origine con 
le olimpiadi stesse, e fu quello Ipponatte poeta, mollo 
brullo uomo e molto contraffatto nel viso. Onde questi 
artefici, per beffarlo con I" arte loro, lo ritrassero, e, per 
far ridere il popolo, lo misero in pubblico; di ebe egli 
sdegnandosi, che sliizosissimo era, con i suoi versi, i 
quali erano mollo velenosi, gli trafisse nel vivo, ed in ma- 
niera gli abominò, che si disse che alcuni di loro per 
dolore della ricevuta ingiuria se stessi impiccarono. Il che 
non fu vero , perciocché poi per l' isole vicine fecero molte 
figure, e in Delo massimamente, sotto le quali scolpirono 
■versi, che dicevano che Dolo fra l'isole della Grecia era 
in buon nome non solo per la eccellenza del vino , ma 
ancora per le opere dei figliuoli di Anlerno scultori. Mo- 
stravano i Lasii uno Diana fatta di mano di costoro, ed 
in Chio. isola, sì diceva esserne un'altra poHa iti luogo 



mollo rilevalo di un lempio, In Taccia della quale, a co- 
loro die entravano nel tempio, pareva severa ed adirala, 
ed a coloro che ne uscivano, placata e piacevole. A Roma 
erano di mano dì questi artefici nel tempio di Apollo Pa- 
latino alcune figure postevi e consagratevi da Augusto in 
luogo più alto e più ragguardevole. Vedevanscne ancora 
in Delo molte altre, ed in Lebedo , e delle opere del 
padre loro Ambracia, Argo c Clcone, città nobili, furono 
molto adorne. Lavorarono solamente in marmo bianco, 
die si cavava Dell' isola di Paro, il quale, come anco scrisse 
Vairone, perocché delle cave a lume di lucerna si traeva, 
fu chiamato marmo di lucerna. Ma furono poi trovali al- 
tri marmi molto più bianchì , ma forse non cos'i fini, come 
è anco quel di Carrara. Avvenne in quella cave , come si 
dice, cosa che appena par da credere, che, fendendosi 
con i eonj un masso di questo marmo, sì scoperse nel 
mezzo una imagine d'una testa di Sileno; come ella vi 
fusse entro non si sa così bene, e si crede che ciò a caso 
avvenisse. 

Dicono che quel Fidia, di cui di sopra abbiamo detto 
che sì bene aveva lavoralo in metallo, e fatto d'avorio 
alcune nobilissime statue, fu anco buon maestro di ritrarre 
in marmo, e che di sua mano fu quella bella Venere che 
si vedeva a Roma nella loggia di Ottavia; e che egli fu 
maestro di Alcmane Ateniese, in questa arte molto pre- 
giato, dell'opere di cui molte gli Ateniesi ne'Ioro tempj 
consacrarono, e, fra le altre, quella bellissima Venere, 
la quale per essere stata posta fuor delle mura fu chia- 
mata la Fuor-ài-città , alla quale si diceva che Fidia aveva 
dato la perfezione, e, come è in proverbio, avervi posto 
l'ultima mano. Fu discepolo del medesimo Fidia anco 
Agoraclito da Paro, a lui per il fiore della età molto caro; 
onde molti credettero che Fidia a questo giovane donasse 
molte delle sua opere. Lavorarono questi due discepoli di 
Fidia a prova ciascuno una Venere, e fu giudicato linci- 
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tore l'Ateniese, non già per in belleiza dell'opera, ma 
perciocché i cittadini Ateniesi, che ne dovevano esser giu- 
dici, più favorirono l'artefice lor cittadino, clie il fore- 
stiero; di che sdegnalo Agoraclito, vendè quella sua figura 
con patto , che mai ella non si dovesse portare in Atene, 
e la chiamò lo Sdegno; la quale fu poi posta pur nello 
terra Attica in un borgo che si chiamava Rannunte; la 
qua] figura Marco Varrone usava dire che gli pareva che 
di bellezza avanzasse ogni altra. Erano ancora di mano di 
questo medesimo Agoraclito nel tempio della Madre de- 
gli Dei, pure in Atene, alcune altre opere molto eccel- 
lenti. Ma, che quel Fidia maestro di questi due fusse di 
tulli gli artefici colali eccellentissimo, niuno fu, che io 
creda, che ne dubitasse giammai, né solo per quelle no- 
bilissime figure grandi di Giove d'avorio, né per quella 
Minerva d'Atene, pur d'avorio c d'oro, di venlisei cu- 
biti d' altezza ; ma non meno per le picriole e per le mi- 
nime, delle quali in quella Minerva n'era un numero in- 
finito, le quali non si debbono lasciare, che elle non si con- 
tino. Dicono adunque che nello scudo della Dea, e nella 
parte che rileva, era scolpila la battaglia che già antica- 
mente fecero gli Ateniesi con le Amazzoni, e, nel cavo 
di drente, i Giganti che combattevan con gli Dei, e nelle 
pianelle il conflitto de' Centauri e de'Lapìli, e ciò con 
tanta maestria e sottigliezza, che non vi rimaneva parta 
alcuna che non fusse maravigliosamente lavorala. Nella 
base erano ritratti dodici Dei, che pareva che conosces- 
sero la vittoria , di bellezza eccessiva. Similmente faceva 
maraviglia il drago ritratto nello scudo, e sotto l'asta una 
Sfinge di bronzo. Abbiamo voluto aggiungere anco questo 
dì quel nobile artefice, non mai abbastanza lodato , acciò 
si sappia l'eccellenza di lui non solo nelle grandi opere, 
ma nelle minori ancora e nelle minime, ed in ogni sorta 
dì rilievo essere stata singolare. 

Fu dipoi Prassitcle , il quale nelle figure di marmo , 
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mmochc egli fusse anco eccellente nel metallo, fu mag- 
giore di se stesso. Molte delle sue opere in Atene si ve- 
devano nel Ceramico. Ma fra le molte eccellenti, e non 
solo di Pressitele , ma ili qualunque altro maestro singolare 
in tulio il mondo, è più chiara e più famosa quella Ve- 
nere, la qual sol per vedere, o non per altra cagione 
alcuna, molli di lontano paese navigavano a Gnido. Fece 
questo artefice due figure di Venere , 1' una ignuda e 1* al- 
tra vestita, e le vendè un medesimo pregio: la ignuda 
comperarono quei di Guido, la quale fu tenuta di gran 
lunga migliore , e la quale Nicomede re volle da loro com- 
perare, offerendo di pagare tutto il debito die aveva il 
lor comune, clic era grandissimo; i quali elessero io nan zi 
di privarsi d' ogni altra sostanza e rimaner mendichi , die 
dì spogliarsi di così bello ornamento -, e fecero saviamente , 
perciocché quanto aveva di buono quel luogo , che per 
altro non era in pregio, lo aveva da questa bella statua. 
La cappelletto, dove ella si teneva chiusa, si aprica d' ogni 
intorno, talmente che la bellezza della Dea, la quale non 
aveva parte alcuna die non movesse a maraviglia , si poterà 
per tutto vedere. Dicesi che fu chi , innamorandosene , si 
nascose nel tempio, e che 1' abbracciò, c che del fatto ne ri- 
mase la macchia , la quale poi lungo spazio si parve Erano 
in Guido parimente alcune altre imagini pur di marmo 
d'altri nobili artefici , come un Bacco di Briaxi , ed un 
altro di Scopa, ed una Minerva, le quali aggiugnevano in- 
finita lode a qu-Ha bella Venere; perciò queste altre, av- 
vengachè di buoni maestri , non erano in quel luogo tenute 
di pregio alcuno. Fu del medesimo artefice quel hcl Cu- 
pido , il quale Tullio rimproverò a Vcrre nelle suo accusa- 
zioni, e quell'altro, per il quale ere solamente tenuta 
chiara la eli là di Tespia in Grecia , il quale fu poi a Ruma 
grande ornamento della scuola di Ottavia. Di mano del 
medesimo si vedeva un altro Cupido in Pario, colonia della 
Propontide, al quale fu fallo la medesima ingiuria che a 
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quella Venero da Guido, perciocché uno Alchida Rodiano 
se ne innamoro , e dello amore vi lasciò il segnale. A Roma 
erano molte delle opere di questo Frassilele: una Flora, 
uno Triptoltmo , ed una Cerere nel giardino di Servilio, 
e nel Campidoglio una figura della Buona Ventura, ed al- 
cune Baccanti, ed al sepolcro di Pollione uno Sileno , uno 
Apollo e NaUano. Rimase di lui un figliuolo chiamato Ce- 
fisodoro, erede del patrimonio e dell' arie insieme, del quale 
è lodata a maraviglia a Pergamo di Alia una figura, le dila 
della qual parevano più veracemaule e carne che a marmo 
impresse. Di costui mano erano ecco io Roma uoaLalona al 
tempio d'Apollo Palatino, una Venere al sepolcro di Asioio 
Pollione, f dentro alla loggia di Ottavio al tempio d> Giu- 
none uno Kwubpio ed una Diana. 

Scopa ancora al medesimo tempo fu di chiarissimo 
nome, e con ì dotti di sopro contese del primo oaorc. 
Fece egli una Venere , ed uo Cupido , ed un Fetonte , 
Ì quali coi> gì 3ii diioilone , e cerimonie crani) a Samotracia 
adorati, e lo Apollo, dello II Palalioo dal luogo dove egli 
fu consacralo, ed una Vesta che sedeva nel giardino di 
Servilio j e due ministre della Dea oppressoli , alle quali 
due altre simigliami pur del medesimo maestro si vede- 
vano fra le cose di Pollione -, di cui ancora erano mollo 
tenute in pregio nel tempio di Gneo Dormilo nel circo 
Flaminio un Nettuno, una Telidc con Achille, e le sue 
ninfe a sedere sopra i delfini ed altri mostri marini, e 
Tritoni , e Forco , ed un coro d' altre ninfe , tutte opera 
di sua mano; le quali sole, quando non avesse mai fallo 
altro in sua vita, sarieuo basiate ad onorarlo. Fuor dì 
queste , molle altre se ne vedevano in Roma, le quali si 
sapeva certo che erano opera di questo artefice; e ciò era 
un Marte a sedere, un colosso del medesimo al tempio 
di Bruto Callalco dal Circo , che si vedeva da chi andava 
in verso la porta Labicana; e nel medesimo luogo una 
Venere tutta ignuda , che si tiene che avami di bellez» 
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quella famosa da Gnido di Pia ss itele. Ma in Roma, per 
il numero grande die da ogni parte Te n* era italo portato , 
appena che elle si riconoscessero , che , oltre alle narrate , 
Te ne aveva molte altre bellissime. I nomi degli artefici, 
che le avevano Catte, s' erano in tutto perduti , siccome av- 
venne di quella Venere, che Vespasiano imperadore con- 
sacrò al tempio della Pace , la quale per la sua bellezza 
era degna d' essere , di qualunque de' più nominati arte- 
fici, opera. Il simigliarne avvenne nel tempio di Apollo 
di una Kiobe con i figliuoli, la quale dallo arco di Apollo 
era ferita, e parerà che ne morisse; la quale non bene 
sì sapeva se eli* era opera di Prassi Lei e , o pure di Scopa. 
Similmente si dubitava di uno lano, il quale eveva con- 
dotto di Egitto Augusto, e nel suo tempio V aveva con- 
sagrato. La medesima dubitanza rimaneva di quel Cupido 
che aveva in mano 1' arme di Giove , che si vedeva nella 
curia di Ottavia, il quale si teneva per certo che fusse 
imagine nella più fiorila età d' Alcibiade Ateniese ; il 
quale fu di si rara bellezza , che tutti gli altri giovani della 
sua età trapassò. Parimente non si sa di cui fussero mano 1 
i quattro Satiri , che erano nella scuola di Ottavia , de* 
quali uno mostrava a Venere Bacco bambino , ed un altro 
Libera, pure bambina; il terzo voleva racchetarlo, che 
piangeva; il quarto con una tazza gli porgeva da bere 
le due ninfe, le quali con velo pareva che lo volessero co- 
prire. Nel medesimo dubbio si rimasero Olimpo, Pane, Cla- 
rone, ed Achille, non se ne sapendo il maestro vero. 
Ebbe Scopa al suo tempo molli concorrenti: Briaxì , Ti- 
moteo, e Lcocare, de' quali insieme ci convien ragionare, 
perciocché insieme lavorarono di scarpello a quel famoso 
sepolcro di Mausolo re di Caria, il quale fu tenuto una 
delle selle maraviglie del mondo, Fatteli dopo lo morte 
d'esso da Artemisia sua moglie, il quale si dice essere 

' Queilj Impomicine non * lidia: tuoi dire di' cai mano /mitro te. 



morto l'anno secondo della centesima olimpiade, cioè 
1' anno 3ag dalla fondazione di Roma. La forma di questo 
sepolcro sì dice essere stala cotale. Dallo parte di tramonta- 
na e di mezzogiorno si allargava pur ciascuno lato piedi ses- 
santatrè; da levante e ponente fu alquanto più stretto. L' al- 
tezza sua era venticinque cubiti, ed intorno intorno era 
retto da sedici colonne. La parte da levante lavorò Scopa; 
quella da tramontana Uria xi , a mezzodì Timoteo , da oc- 
cidente Leocare; ed innanzi ebe l'opera fusse compiuta 
mori Artemisia, e nondimeno quei maestri condussero il 
lavoro a fine, il quale da ogni parte fu bellissimo. Uè sì 
seppe così bene ciii di loro fusse più da essere commen- 
dato, essendo stata l'opera di ciascuno perfettissima. A 
questi quattro si aggiunse un quiuto maestro , il quale so- 
pra il sepolcro fece una piramide di pari altezza di quello , 
c sopra vi pose un carro con quattro cavalli d'opera sm- 
gularissima. Serbatasi in Roma dì mano di quel Timoteo 
una Diana nel tempio di Apollo Palatino, alla qual figura , 
ebe venne senza , rifece la testa Evandro Aulanio. Fu an- 
cora di gran maraviglia uno Ercole di Mcnestrato ; ed 
una Ecate nel tempio di Diana di Efeso, dì marmo tal- 
mente rilucente, che i sacerdoti del tempio solevano av- 
vertire cbi vi entrava , ebe non mirassero troppo fiso quella 
imagi ne , perocché dal troppo splendore Li vista resterebbe 
abbagliata. Furono anco nello antiporto di Alene poste le 
tre Grazie, le quali non si devono ad alcuna delle altre 
figure posporre; le quali si dice che furono opere di un 
Socrate, non quello pittore, ma un altro , benché alcuno 
voglia clie sia il medesimo ebe il dipintore. Di quel Mirane 
anenra , il quale nel far di metallo fu cotanto celebrato, si 
vedeva a Smirna una vecchia ebbra , di marmo , fra le altre 
buone figure molto celebrala. As'mio l'ollione , come nelle 
olire cose fu mollo sollecito ed isquisilo , cosi aoco s' in- 
gigliò che le cose da lui fatte a lunga memoria fussero 
singolari e ragguardevoli, e le adornò di molte figure di 
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□Itimi artefici ragunandole da ciascuna parte ; le quali chi 
volesse ad una ad una raccontare arebbe troppo che scri- 
vere. Ma, in fra le mollo lodate, vi sì ledevano alcuni 
Centauri, ì quali via se ne portavano ninfe, e le Muse, 
e Bacco, e Giove, e l'Oceano, e Zete, ed Anfione, e 
molte altre opere di eccellentissimi maestri. Medesimamente 
nella loggia di Ottavia, sorella di Augusto, era uno Apollo 
di mauo di Filiseo Hodiano , ed una Latona , ed una Diana, 
e le nove Muse, ed un altro Apollo ignudo, l'uno dei 
quali, quello che sonavo la lira, si credeva essere opera 
di 'rimarchiti e. Dentro ella loggia di Ottavia nel tempio 
di Iunone era la Iunone stessa di mano di Dionisio e di 
Policle; un'altra Venere era, nel medesimo luogo, di 
Filisco; l'altre figure, che vi si vedevano, erano opera 
di Prassitcle, e molte altre nobili statue di ottimi mae- 
stri. Fu, per il luogo dove ella era posta , stimata molto 
bella opera un carro con quattro cavalli, ed Apollo e 
Diana sopra d'una pietra sola; i quali Augusto , in onore 
di Ottavio padre suo, aveva consagrato nel colle Palatino 
sopra l'arco in un tempio adorno di molte colonne; e 
questo ai diceva essere slato lavoro di Lisia. Nel giardino 
di Servilio furono molto lodati uno Apollo dì quel Cai a- 
rnide, chiaro maestro, ed un Callistene, quel che scrisse 
la storia di Alessandro Magno, di mano di Amfistrato. Di 
molli altri, che si conosceva per l'opere che erano stali 
nobili maestri, è smarrito il nome per ìl gran numero 
delle opere e degli artefici, che infinite ed infiniti furo- 
no, come anco mancò poco che non si perderò no coloro 
sì buoni maestri , li quali formarono quel Laocoonte dì 
marmo, il quale fu a Roma nel palazzo di Tilo ini pera- 
dorè; opera da agguagliarla a qualsivoglia celebrata di 
pittura, o di scultura, o d'altro; dove di un medesimo 
marmo sono ritraiti il padre e duoi figliuoli con duoi ser- 
penti, i quali gli legano; ed in molti modi gli stringono, 
come prima gli aveva dipinti Virgilio poeta ;-i quali oggi- 
Vinai Vol. 1. 39 
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In noma si veggono anco saldi in Belvedere, ed il ritrailo 
d'essi in Firenze nel cortile della casa de' Siedici: il qual 
lavoro insieme fecero Agesandro , Polidoro , ed Atenodoro 
Rodiani; degni per questo lavoro solo d'essere, a paro 
degli altri celebrali, lodati. 

Furono i palami degl' imperadori romani di figure 
mollo buone adornati di Cralero , Filodoro , Potette, 
Ermolao, e d'un Pitodoro, e d' Artemonc mollo buoni 
maestri ; ed il Panico di Agrippa , oggi chiamato la Ri- 
tonda , fornirono di molte belle figure Diogene Ateniese, 
e Cariatide. Sopra le colonne del qual tempio, ed in luogo 
molto allo nel frontespizio, fra le molte, erano celebrale 
molte opere di costoro; ma per l'allena, dove elle fu- 
rono poste, la binili e bellezza d' esse non si poteva così 
bene disccrnere. In questo tempio era uno Ercole, al 
quale i Cartaginesi anticamente sacrificavano umane vittime. 
Innanzi die si entrasse nel tempio si vedevano Ha buoni 
maeslri scolpili lutti quelli clic furono della schisila di Agrip- 
pa. Fu grandemente celebralo da Vairone uno Archcsilao, 
del quale lasciò scritto ebo aveva veduta una liona con al- 
cuni Amorì intorno, i quali con essa scherzavano, de'qaali 
alcuni la tenevano legata , sllri con un corno le volevano 
dar bere, ed allri la calzavano, e tutti di un marmo me- 
desimo. Non si vuole lasciare indietro uno Sauro, ed un 
Batraco, artefici così chiamati, i quali fecero i templi com- 
presi nella loggia di Ottavia, e furono di Grecia e Spar- 
tani, e, come si diceva, molto ricchi - e vi spesero assai 
del loro con intenzione di mettervi il loro nome; il quale 
avviso venendo lor fallilo, con nuovo modo lo significaro- 
no, scolpendo ne' capitelli delle colonne ranocchi e lucer- 
tole, che quello viene a dire Batraco, e questo Sauro. 

Oltre a questi , nominali di sopra, furono alcuni, che 
studiarono in fare nella arie cose piccolissime; infra i quali 
JUirmecide, uno scultore cosi chiamato, fece un carro con 
quattro cavalli e con la guida d'essi si piccoli, che una 
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mosca con l'ale gli arebbe potuto coprire; e Callicrale, 
di coi le gambe delle scolpile formiche e l'altre membra 
a pena che si potessero vedere. Polrebbcsi, oltre a questi 
detti, ancora aggiugnere molli altri, i quali ebbero alcuno 
nome ; ma. però che ci pare averne raccolti tanti che ba- 
stino, finiremo in questi, massimamente essendo stato no- 
stro intendimento raccontare i più onorati e famosi, e l'o- 
pere di essi più perfette; e questi, come dì sopra delit- 
tori si disse, furono per lo più Greci; che, avvengachè i 
Toscani a' tempi mollo antichi fussero di qualche nome in 
queste arti, e di loro maestria si vedessero molte statue, 
nondimeno, a giudizio di ciascuno , i Greci ne ebbero il 
vanto per la bontà è virtù delle loro figure, e per il nu- 
mero grande d'esse, e degli artefici, i quali studiosamente 
si sforzavano non solamente per il premio che essi ne 
traevano, che era grandissimo (contendendo infra di loro 
i comuni e le città con molta ambizione di avere appresso 
di loro le più belle c le migliori opere che tali arti po- 
tessero fare), ma molto più per gloria di tal nome; per 
cagione della quale essi talmente faticarono, che dopo una 
iuGnità dì secoli, e dopo molte rovine della Grecia, ancora 
ne dura il nome ; avvengachè l'opere d 1 essi , o sieno in 
lutto perdute, o più non si riconoscano. Perciocché le pit- 
ture, come cosa fatta in materia , la quale agevolmente o 
da sé si corrompe, o d'altronde riceve ogni ingiuria, sono 
in lutto disfatte, e le statue di bromo, o da chi non co- 
nosce la bontà d'esse, o da chi non le stima, hanno mu- 
talo forma; ed i marmi, oltre ad essere per le rovine che 
avvengono, mutandosi per il girar del cielo ogni cosa, la 
maggior parte rotti e sepolti, sono anche, ad arbitrio di 
chi più può, stali sovente qua e là traportali , ed i nomi 
degli artefici, che erano in essi, perdutisi e mutatisi, co- 
me avvenne ad infiniti, i quali la potenza romana d'al- 
tronde in lungo tempo porlo a Roma , onde , partendosi 
poi Costantino imperadore , e traportando l'imperio in 
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Grecia, molte delle più belle statue seguendo l'imperio, 
e lasciando Italia, in Grecia, là donde elle erano Tenute, 
se ne tornarono, e Costantino stesso, e li altri imperadori 
poscia delle isole e delle cittadi della Grecia scelsero le 
migliori , c , come si trota scritto, il seggio imperiale ne 
adornarono', dote poi al tempo di Zenone iroperadore, 
per un grandissimo incendio, il quale disfece la più bella 
e la miglior parte di Costantinopoli, molte ne furono gua- 
ste : infra le quali fu quella bella Venere da Gnido di 
Pressitele, di cui di sopra facemmo menzione, e quel ma- 
raviglioso Giove Olimpico fatto per mano di Fidia, e molle 
altre nobili dì marmo e di bromo. E, fra lì altri dsoui, 
te ne fu uno grandissimo, ebe fi abbruciò una libreria, 
nella quale si dice ebe rogo osti centoventi migliaia 
di volumi, e questo fo intorno agli anni della salute 
e poi un'altra fiala, forse settanta anni dopo, della me- 
desima citta arse un'altra perle più nobili', dove medesi- 
mamente s'era ridotto il fiore di rosi nobili arti: e così a 
Roma da' Barbati, ed in Costantinopoli dal fuoco, fu spento 
il più bello splendore clie avessero colali arti; laonde in 
quelle ebe sono rimase, e ebe si veggiono in Roma , ed 
altrove, riconoscervi il maestro credo che sia cosa mala- 
gevolissima, essendo slato io arbitrio di ciascuno porvi il 
nome di questo o di quello; avvegnaché per la belletta 
d'alcune scampate, e per la virtù loro, si possa estimare 
die elle sieno state opere d'alcuni de' sopra da noi no- 
minati. 

L'origine di far le statue si conosce appresso i Greci 
primi Bramente esser naia dalla religione; ebe le prime 
imagini , ebe dì bromo o di marmo si facessero , furono 
fatte a sìmiglianza degli Dei, e quali li uomini gli adora- 
vano, e secondo elio pensavano ebe essi fossero. Dagli Dei 
si scese agli uomini, dalli quali i comuni e le provincie 
estimavano aver ricevuto alcuno benefizio straordinario, e 
■i dice che in Atene, la quale fu città civilissima ed urna- 
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Dissima, il primo onore di questa sorte fu dato ad Anno- 
dio ed Arislogitone , i quali avevano voluto, eoo l' ucci- 
dere il tiranno, liberare la patria dalla servili! -, ma ciò po- 
lene esser Tero io Alene, perciocebè molto prima, a co- 
loro, i quali ne 1 giuochi sacri di Grecia, e massimamente 
negli olimpici, erano pubblicani eote banditi vincitori, in 
quel luogo si facevano le statue. Questa sorte dì onore , 
del quale i Greci furono libéralissimi, trapassò a Roma, 
e forse, come io mi credo, ve la recarono i Toscani lor 
Ticini, e parte di loro accettati nel numero deVitladini : 
perciocebè si vedevano a Roma anticamente le statue dei 
primi re romani nel Campidoglio ; ed a quello Azio Sa- 
vio, il quale per conservazione degli agnrj tagliò col ra- 
soio la pietra, vi fu posto anche la statua. Ebbevela anco 
quell' Ermodoro , savio da Efeso, il quale a quei dieci 
cittadini romani, che compilavano le leggi, le greche leggi 
interpretava , e queir Orazio Coclite , il quale solo sopra 
il ponte avevo l'impelo de 1 Toscani sostenuto. Vedevan- 
sene in oltre molte altre antiche poste dal popolo, o dal 
senato ai lor cittadini , e massimamente a coloro, i quali 
essendo imbasciadori del lor comune, erano stali dai ne- 
mici uccisi. Era anco molto antica in Roma la statua di 
Pitagora e d'Alcibiade, l'un riputato sapientissimo, e l'al- 
tro fortissimo- Né solo fu fatto questo onore di statue agli 
uomini da' Romani, ma ancora ad alcuna donna, perocché 
a Gaia SuSecia vergine vestale fu deliberalo che si facesse 
una statua, perciocché, come in alcuna cronaca de'Romaui 
era scritto , ella al popolo romano aveva fatto dono del 
campo vicino al fiume. Questo medesimo onore fu latto 
a Clelia, e forse maggiore, perciocché costei fu ritratta a 
cavallo, che s'era fuggita dal campo del re Porsene, il 
quale era venuto con l'oste contro a'Romani. Molti, oltre 
a questi, se ne potrebbero conlare, i quali, per alcun be- 
nefizio raro fatto al comune loro, meritarono la statua-, e 
molto prima a Roma fu questo onore di statue di bronzo 
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o di marmo dato agli uomini, che in colui materia li Dei 
si ritraessero, contentandosi quegli antichi di avere le ima- 
gini dei loro Dei mire di legno intagliato e di terra cot- 
ta; e la prima imagine di bronzo, che agli De! in Roma 
si facesse, si dice essere stala di Cerere, la quale si trasse 
dello avere di quello Spurio Melio, che nella carestia, col 
vendere a minor pregio il suo grano, s'ingegnava di al- 
lettare il popolo, e di procacciarsi la signoria della patria, 
e che per questo conto fu ucciso. 

Avevano le greche statue e le romane differenzi] infra 
di loro assai chiara, che le greche per lo più erano , se- 
condo l'usanza delle palestre, ignude, dove i giovani alla 
lolla e ad altri giuochi ignudi si esercitavano , che in 
quelli ponevano il sommo onore: le romane si facevano 
vestire o d' arraadura, o di toga, abito specialmente ro- 
mano: il quale onore, come noi dicemmo poco fa, dava 
primieramente il comune; poi, cominciando l'ambizione 
a crescere, fu dato anco da' privati e da' comuni forestieri 
a questo ed a quel cittadino, o per benefizio ricevuto, o 
per averlo amico, e massimamente lo facevano gli umili e 
bassi amici in verso i piò potenti e maggiori ; ed andò 
tanto oltre la cosa, che, in breve spazio, le piazze, i tem- 
pli, e le logge ne furono tulle ripiene. E non solo fio- 
rirono queste arti nel tempo che i Greci in mare ed in 
terra molto poterono appresso a quella nazione , ma poi 
molti secoli dopo che ebbero perduto l'imperio, al tempo 
degli imperadori romani alcune volte risorsero; che in 
Roma si vede ancora l'arco di Settimio ornato di molte 
belle figure, e molte oltre opere egregie, delle quali non 
si sanno i maestri , essendosene perduta le memoria. Ma 
non stimo già che queste colali sicno da agguagliare a 
quelle, che, nei tempi che i Greci cotanto ci studiarono, 
furonn fatte; appresso i quali furono in oltre alcuni, i 
quali ebbero gran nome nel lavorare in argento di scar- 
pello, l'opere dei quali, per la materia, la quale agevol- 
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mente muta forma e die V uso in poco spazio logora, non 
si condussero mollo olirti e nondimeno ne sodo chiari 
alcuni artefici, de'nomi de' quali brievemente faremo men- 
zione per finire una folla quello che voi avete voluto che 
io faccia. Sella quale arte fra i primi fu mollo celebrato 
Mentore, il quale lavorava di sottilissimo lavoro Tasi di 
argento , e lazze da bere , ed ogni altra sorte di vasella- 
mento che si adoperava ue'sacrificj, ed erano tenuti que- 
sti lavori, e ne'templi e nelle case de' nobili uomini, mollo 
cari. Dopo costui nella medesima arie ebbero gran nome 
uno derogante , uno Boeto, ed un altro cbiamato ,Mvs, 
dei quali nella isola di Rodi si vedevano per i templi in 
tasi sacri mollo belle opere; e di quel Boeto specialmente 
Centauri e Bacche fatti con lo scarpello in idrie eli in 
altri vasi molto belli, e di quello ultimo un Cupido ed 
uno Sileno di maravìgliosa bellezza. Dopo costoro fu molto 
chiaro il nome d' Anlipalio, il quale sopra una tazza fece 
un Satiro gravato dal sonno, tanto proprio, die ben si 
poteva dire die più presto ve lo avesse su posto, che ve 
lo avesse con lo scarpello scolpito. Furono anco di qual- 
che nome uno Tauri sco da Cizico, uno Aristone, uno 
Onico, ed uno Ecaleo , ed alcuni nitri; e poi, a' tempi 
più oltre di Pompeo il grande, un Pressitele ed un Ledo 
da Efeso, il quale ritraeva di minutissimo lavoro uomini 
armati, e battaglie, molto bene. Fu anco in gran nome 
un Zopiro, il quale aveva in due tazze ritratto il giudl- 
dizio di Oreste nello Ai iopago. Fu anco cbiaro un Plica, il 
quale aveva commesso in un vaso due figurone, l'una di 
Ulisse, c l'altra di Diomede, quando in Troia insieme 
furarono la statua di Pallade. Ma questi lavori erano di 
tanta sottigliezza, che in breve il bello d'essi se ne con- 
sumava, ed erano poi in pregio più per il nome degli ar- 
tefici, che li avevano fatti, die per virtù o per eccellenza 
che si scorgesse nelle figure, delle quali poi appena se 
ne potesse ritrarre l' esemplo. 
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Ma questa, e l'altre arti nobili, delle quali noi abbia- 
mo di sopra, più ebe non pensavamo di dover fare, ra- 
gionalo, l'età presente e due o Ire altre di sopra hanno 
talmente tornato in luce, che io non credo die ci bisogni 
desiderare l'antiche per prenderne diletto ed ammirarle; 
perocché sono stati tali i maestri di queste arti, e per lo 
più i Toscani, e spezialmente i ■ nostri Fiorentini, che 
hanno mostro l'ingegno e l'industria loro estere di poco 
vinta da quegli antichi, cotanto celebrati in arti rotali. Li 
quali da voi, ffl. Giorgio, aono nelle lor Vite in modo, 
e si sottilmente descritti e lodati , che io non trapasserò 
più oltre con lo scrivere, godendo infinitamente che, ol- 
tre agli altri beni di Toscana, che sono infiniti, li quali 
la virtù e la buona mente del duca Cosimo de' Medici 
nostro signore ci fa parer migliori, abbiamo anco l'orna- 
mento di cosi nobili arti ; delle qoali non solo la Tosca- 
na, ma tutta l'Europa se ne abbellisce, vedendosi quasi 
io ogni parte l'opere de' losca ni artefici e de' loro disce- 
poli risplendere; e ciò dobbiamo sperare molto più nel 
tempo avvenire, poiché non solo i nobili maestri, per l'o- 
pere loro pregiate, ma anco per le penne de' nobili scrit- 
tori si veggiono commendare , e molto più per il favore 
ed aiuto che continuamente lor danno i nostri illustris- 
simi prencipi e signori , valendosi, con grande utile ed 
onore d'essi artefici , dell'opere toro in adornare ed ab- 
bellire la patria, ed in pubblico ancora la loro accademia 
favorendo e sollevando , e ciò massimamente per opera 
vostra-, di che tutti, se grati e buoni uomini vogliono es- 
sere, ve ne debbono onorare ed infinitamente ringraziare. 
Clic Dio vi guardi. 

Di casa alti 8 di settembre i56;. 

f^OstrO G IO VA* BATISTA AuKllM. 
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Era do per l'infinito diluvio de' mali , eli' avevano cac- 
cialo al disotto ed affogala la misera Italia, non solamente 
rovinate quelle che veramente fabbriche chiamar si pote- 
vano, ma, quello die importava più , spento affatto lutto 
il numero degli artefici '; quando , come Dio volle, nac- 
que nella città di Fiorenza l'anno n^o, per dar i primi 
lumi all'arte della pittura, Giovanni cognominato Cima- 
bue, della nobil famiglia io que'tompi dc'Cimabue. Co- 
stui, crescendo, per esser giudicato dal padre e da altri 
di bello e acuto ingegno, fu mandato, acciò si esercitasse 
nelle lettere, in S. Maria Novella ad un maestro suo pa- 
rente, che allora insegnava grammatica a' noviij di quel 
convento; ma Cimabue , in cambio d'attendere alle let- 
tere, consumava lutto il giorno, come quello ebe a ciò si 
sentiva tirato dalla natura, in dipingere in su' libri ed al- 
tri fogli uomini, cavalli, casamenti, ed altre diverse fan- 
tasie; alla quale inclinazione dì natura fu favorevole la 

1 Quella «pressione del Vasari hi dalo «cessione a molli ili acco- 
sarìo ingiustamente. Ma lo storico coi! dicendo ha islulo accennile a 
quell'abbinamento estremo, e quasi morie, in che erano le irli bslle, non 
parendo a lui ( e in ciò aon mera Iorio ) che meritassero nome di ar- 
tefici quei goIEaiimi e masi russi pillar! biianlini, o Kg mei della ma- 
niera biianlina. Gli adoratori delle cose del Medio evo fanno oggi gran 
conto di quelle móitruniltt. Ms gl'intelletti sani nen ie diranno mai ap- ; 
[.arlcacrc alle arti del hello. 

Vuui Vot. I. 30 
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liiiluna ; pcrcliù essendo chiamali in Firenze da c Eli allora 
governava In citlà alcuni pittori dì Grecia, non peraltro 
che per rimettere in Firenze la pittura piuttosto perduta 
clic smarrita, cominciarono, fra l'altre opere tolte a far 
nella città, la eappella de' Gondi 1 , di cui oggi le volte e 
le facciate sono poco meno elle consumale dal tempo, 
corno si può vedere iti S. Maria Novella allato alla prin- 
cipale cappella, dove ella è posta: onde Citoabue , comin- 
ciato a dar principio a quesl' arte che gli piaceva, fuggen- 
doci spesso dalla scuola, slava tutto il giorno a vedere la- 
vorare que' maestri; di maniera che giudicalo dal padre e 
da quei pittori in modo atto alla pittura, che si poteva di 
lui sperare, attendendo a quella professione, onorata riu- 
scita, eoo non sua piccola soddisfazione fu da detto suo 
padre acconcio con esso loro; laddove di continuo eserci- 
tandosi, l'aiutò in poco tempo talmente la natura, die 
passò di gran lunga, si nel dileguo come nel colorire, la 
maniera dei maestri che gl 1 insegna vauo, i quali, non li 
curando passar più innanzi, avevano fatte quelle opere nel 
modo elle elle si veggono oggi, cioè non nella buona ma- 
niera greca antica, ma iu quella goffa moderna di quei 
tempi; e perchè, sebbene imitò que° Greci, aggiunse molla 
perfezione all'arte, levandole gran parte della maniera loro 
goffa, onorò la sua patria col nome e con l'opere die 
fece; di che fanno fede in Firenze le pitture die egli la- 
vorò, come il dossale dell'altare di S. Cecilia *, ed in S. 
Croce una tavola dentro ri una nostra Donna, la quale (u 
ed è aucora appoggiala iu un pilastro a man destra in- 

' Non la cappella de- Gaudi, tabbricili uii lecoln d.po; ni il bene 
in una cappelli mila li chini . Le licito pfllurc de' itcrbi greci fumilo 

quegli artefici. ' 

x Dalla caie» ili 5. Ctcilii 'pani iu quella di S. Siifao, dote tut- 
tora li Tede. 
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torno al- coro. Dopo la quale fece in una tavoletta in 
campo d" oro un S. Francesco, e lo ritrasse (il che fu cosa 
nuova in que'tempi) di naturale 1 come seppe il meglio, 
ed intorno ad esso tutte 1* istorie della vita sua in veni! 
quadretti pieni di 6gure picciole in campo d' oro. Avendo 
poi preso a fare per i monaci di Vali' Ombrosa nella ba- 
dia di Santa Trinila di Fiorenza una gran tavola 1 mostrò 
in quell'opera, usandovi gran diligenza per rispondere alla 
fama che già era conceputa di lui, migliore invenzione, e 
bel modo nell'attitudini d'una nostra Donna, elle Tece 
col figliuolo in braccio e con molti angeli intorno, elle 
l'adoravano, in campo d'oro, la qual tavola finita fu po- 
sta da'que'monaci io tuff aliar maggiore di della chiesa, 
donde essendo poi levala, per dar quel luogo alla tavola 
che v'è oggi di Alesso Baldovlnetti, fu posta in una cap- 
pella minore della navata sinistra di detta chiesa. Lavo- 
rando poi in fresco allo spedale del Porcellana sul canto 
della via nuova ciie va in borgo Ognissanti, nella facciata 
dinanzi che ha in mei io la porta principale, da un lato 
la Vergine Annunziata dall' Angelo, e dall'altro Gesù Cri- 
sto con Gleofas e Luca, figure grandi quanto il naturale, 
levò vìa quella vecchiaia, facendo in quest' opera ì panni, 
le vesti, e l'altre cose un poco più vive, naturali, e più 
morbide che la maniera di que' Greci, tutta piena di li- 
neo e di profili cosi nel musaico come nelle pitture ; la 
qual maniera scabrosa, goffa ed ordinaria avevano, non 
mediante lo studio, ma per una colai usanza insegnata 
l'uno all'altro per molli e molti anni i pittori di quei 
tempi, senza pensar mai a migliorare il disegno, a bel- 



' Non può «Kit che Ciniat.De nalo nel 1240 ritrieiie di naturile 
S. Fr.DCno morto nel iaaa, o qneit. opera, come meli*, pare al Laoii. 
Don e di Cimai»», 0 bì legna dice eli* ci mine l'immagine di qoel 
unto da altri ritraili falli «ami. 

* fedeli oggi nell' icea-t ernia Goreulin* delle bella irli. 
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luna di colorilo, o invenzione alcuna die buona fusse. 
Essendo dopo quest'opera richiamato Ci ma bue dallo stesso 
guardiano che gli aveva fatto Tare l'opere dì S. Croce, 
gli fece un crocifisso grande in legno, che ancora oggi si 
vede in chiesa *j la quale opera fu cagione, parendo al 
guardiano essere stalo servilo bene, che lo conducesse in 
S. Francesco di Pisa, loro convento, a fare in una tavola 
un S. Francesco, che fu da que 1 popoli tenuto cosa raris- 
sima, conoscendosi in esso un cerio che più di bonlk, e 
nell'aria della testa e nelle pieghe de'panni, che nella 
maniera greca non era slata usata in sin allora da chi aveva 
alcuna cosa lavoralo non pur in Pisa, ma in tutta Italia. 
Avendo poi Cimabue per la medesima chiesa fatto in una 
tavola grande l'immagine di nostra Donna col figliuolo in 
collo, e con molti Angeli intorno, pur in campo d' oro, 
ella fu dopo non molto tempo levata di dove ella era 
stala collocata la prima volta, per farvi l' altare di marmo 
che vi è al presente, e posta dentro alla chiesa allato alla 
porla a man manca; per la qual opera fu molto lodalo e 
premiato dai Pisani. Nella medesima cillà di Pisa fece, a 
richiesta dell'ubate allora di S. Paolo in Ripa d'Arno, in 
una tavoletta, una S. Agnesn , ed intorno ad essa, di fi- 
gure piccole, tutte storie della vita di lei , la qual tavo- 
letta è oggi sopra l'altare delle Vergini in della chiesa *. 
Per queste opere dunque essendo assai chiaro per tutto 
il nome di Cimabue, egli fu condotto in Ascesi, città del- 
l' Umbria, dove in compagnia d'alcuni maestri greci di- 
pinse nella chiesa di sotto di San Francesco parte delle 
volle, e nelle facciate la vita di Gesù Cristo e quella di 
S. Francesco, nelle quali pitture passò di gran lunga quei 
piltori greci; onde, cresciutogli l'animo, cominciò da se 
solo a dipiguere a fresco la chiesa dì sopra, e nella tri- 

1 Non piii in chics», ini nel chioilre, prtiio (111 porla di Cuneo 
ilolla chic» nKilninta. 
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fauna maggiore fece sopra il coro io quattro facciata alcune 
storie della nostra Donna, cioè la morie, quando è da 
Cristo portala l'anima di lei in cielo sopra un trono di 
nuvole, e quando in mezzo ad un coro d' Angeli la co- 
rona, essendo da più gran numero dì Santi e Sante oggi 
dal tempo e dalla polvere consumati. Nelle crociere poi 
delle volle di delta chiesa, die sono cinque, dipinse si- 
milmente molte storie. Hello prima sopra il coro fece i 
quattro Evangelisti maggiori del vivo, e cosi beile, die 
ancor oggi si conosce in loro assai del buono; e la fre- 
schezza de' colori nelle carni mostra die la pitlura comin- 
ciò a lare, per le (alide di Cimabue, grande acquisto nel 
lavoro a fresco. La seconda crociera fece piene di stelle 
d'oro in campo d'azzurro oltremarino. Nella terza fece 
in alcuni tondi Gesù Cristo, la Vergine sua madre, S. 
Gio. Batista, e S. Francesco, cioè in ogni tondo una 
di queste figure, ed in ogni quatto della volta un tondo. 
E fra questa e la quinta crociera dipinse la quarta di 
stelle d'oro, come di sopra, in azzurro d'o! tra marino. 
Nella quinta dipinse i quattro Dottori della Chiesa, ed 
appresso a ciascuno di loro una delle quattro prime Reli- 
gioni; opera cerio faticosa e condotta con diligenza infi- 
nita. Finite le volte , lavorò pure in fresco le facciate di 
sopra della banda manca di tutta la chiesa, facendo verso 
l'aitar maggiore fra le finestre ed insino alla volta otto 
storie del Testamento vecchio, cominciandosi dal princi- 
pio del Genesi, e seguitando le cose più notabili. E nello 
spazio die è inlornoalle finestre, insino aclie elle terminano 
sul corridore che gira intorno dentro al muro della cinc- 
ia , dipinse il rimanente del Testamento vecchio in altre 
olio storie. E dirimpetto a quest' opera in altre sedici sto- 
rie, ribattendo quelle, dipinse i fatti di nostra Donna e di 
Gesù Cristo. E nella facciata da pie sopra la porta princi- 
pale , e intorno all' occliio della chiesa , fece l' ascendere di 
lei in cielo, e lo Spirito Santo che discende sopra gli Apo- 
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Moli. La quii opera veramente grandissima e ricca c be- 
llissimo condona dovette, per mio giudizio, Tare in quei 
tempi stupire il mondo , essendo massimamente slata la 
pittura tanto tempo in tanta cecità; ed a me, che l'anno 
i563 la rividi, parve bellissima, pensando come in tante 
tenebre potesse veder Cimabue tanto lume. Ma di tutte 
queste pittare (al eie si deve aver considerazione) quelle 
delle volte, come meno dalla polvere e dogli altri accidenti 
offese, si sono molto meglio die l'altre conservate. Finite 
queste opere, mise mano Giovanni a dipignere le facciate 
di sotto, cioè quelle che sono dalle finestre in giù , e vi 
fece alcune cose; ma, essendo a Firenze da alcune suo 
bisogne chiamato, non seguitò altramente il lavoro, ma Io 
finì, come al suo luogo si dirà, Giotto molli anni dopo. 
Tornato dunque Cimabue a Firenze dipinse nel chiostro 
di 5. Spirilo, dov'è dipinto alla greca da altri maestri 
tutta la banda di verso la chiesa, tre archetti di sua mano 
della vita di Cristo , c certo con molto disegno E nel 
medesimo tempo mandò alcune cose da sé lavorate in Fi- 
renze a Empoli, le quali ancor oggi sono nella pieve di 
quel castello temile in gran veneraiione. Fece poi per la 
chiesa di Santa Maria Novella la tavola dì nostra Donna, 
che è posta in alto fra la cappella de' Rucellai e quella 
de Bardi da Vernio la qual opera fu di maggior gran- 
dezza, che 6gura che fusse stala fatta insin a quel tem- 
po; ed alcuni Angeli, che lo sono intorno, mostrano, an- 
cor ch'egli avesse la maniera greca, che s'andò accostando 
in parte al lineamento e modo della moderna, onde fu 
quest'opera di tanla maraviglia ne'popoli di quell'eia, per 
non sì essere veduto insino allora meglio, che da cosa di 
Cimabue fu, con molla festa e con le trombe, alla chiesa 

1 Le piatire ili Cimabue nel chimico Ji S. Spirito, in Mera e con 
quelle degli ■lui mattiti iono perite. 

* Vedili tempie, e con «rumini ione, netto lituo luogo. 
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portata con sol enn issi ma processione, ed egli perciò mollo 
premialo ed onorato. Dicesi, ed in certi ricordi di vecchi 
pittori si leggo, de, mentre Cimabue la delta tavola di- 
pigneva in certi orli appresso porta S. Piero, passò il re 
Carlo il vecchio d' Angiò per Firenze, e elle, fra le molte 
accogliente fattegli dagli immilli di questa cillà, Io con- 
dussero a vedere la tavola di Cimabue, e elle, per non 
essere ancora slata veduta da nessuno, nel mostrarsi al Re 
vi concorsero lutti gli uomini e tulle te donne di Firen- 
ze, con grandissima festa e con la maggior calca del mon- 
do, [donde, per l'allegrezza die n'ebbero i vicini, chia- 
marono quel luogo IWgn Allegri, il quale, col tempo 
messo Tra le mura della citta, ha poi sempre ritentilo il 
medesimo nome. In S. Francesco di Pisa, dove egli lavo- 
rò, come si è detto di sopra, alcune altre cose, é di mano 
di Cimabue nel chiostro allato alla porla che entra in 
chiesa in un cantone, una tavolino a tempera, nella quale 
è un Cristo in croce con alcuni Angeli attorno, i quali 
piangendo pigliano con le mani certe parole che sono 
scritte ìnlorno alla leda di Cristo, e le mandano all'o- 
recchie d'una nostra Donna, che a man ritta sta piangen- 
do, e dall'altro Iato a 5- Giovanni Evangelista, che è 
tulio dolente a man sinistra; e sono le parole alla Ver- 
gine : Mulier, ecce filius tuus, e quelle a S. Giovanni : 
Ecce maler tua, e quelle clic liene in mano un altr' An- 
gelo apparato dicono. Ex illa hora accepit eam disci- 
puìus in suam. Nel che è da considerare che Cimabue 
cominciò a dar lume ad aprite la via all'invenzione, aiu- 
tando l'arie con le paiole per esprimere il suo concetto: 
il the certo Tu cosa capricciosa e nuova. Oro pcrclié me- 
diante queste opere s'aveva acquistato Cimabue con molto 
ulile grandissimo nome, egli fu messo per architetto iu 
compagnia d'Arnolfo Lupi', uomo allora nell'architettura 



1 Cioè Arnolfo Ji Lipo. 



SU mi DI UH «BOB 

eccoli e ute, alla fabbrica ili S. Maria <ÌA Fiore in Fioren- 
za. Ma finalmente, essendo tÌvuIo sessanta anni, passò al- 
l'altra vita l'anno i3oo* avendo poco meno die resusci- 
tata la pittura s . Lasciò molli discepoli, e fra gli altri 
Giotto, che poi fu eccellente pittore; il quale Giotto abitò 
dopo Cimabue nelle proprie case del suo maestro nella 
via del Cocomero. Fu sotterrato Cimabue in S. Maria del 
Fiore, con questo epitaffio fattogli da uno de'Wini: 

Credidit ut Cimabos pìctarae castra tenere, 
Sic tenuit, vivmr t nunc tenet astra poli. 

Hon lascerò di dire, die, se alla gloria di Cimabue 
non avesse contrastato la grandezza di Giotto, suo disce- 
polo, sarebbe stata la fama di lui maggiore, come ne di- 
mostra Dante nella sua Commedia, dove, alludendo nel- 
1' undecime canto del Purgatorio alla slessa iscrizione della 
sepoltura, disse: 



lì p noia liana dell'ani! della pittura di merito di Cimabue, ciò non di- 
meno ««nli • luì furono Giunta Pijanu, e Guido Sinete, i quali qaal 
co» Fecero per levar l'arie da quella vecchiaia o goffaggine bitanlina; 
il che Don iicemi punlo di gloria ■ Cimabue: e 10I moilra ( ciò che di 
uni fu dello in «Uro luogo ) che il risorgimento delle irli non «viene 
coli, che debba prenderli per co» iilaoliuea e miracolo» ; ma il bene 
> grailì, e con lenii e conlinuali apparecchi. Il Filano Giunla fu mag- 
giormente adoperalo in Àniii: o nella chic» degli Angeli ri conserva la 
miglior opera di lui. Dì Guido licei e il più cerio mnnnmenlo e quella 
noilra donna nella cappella de' nobili M.ltvolli in S. Domenico di Siena 
colla data del isai. Intorno a Guido è da vedere quel che ne «crine 
il P. della Valle, lehhene con soverchio amore di patria; avendogli at- 
tribuito più di quello che gli t dovulo. 

Non vogliamo lodare la vili di Cimabue lenta notare allreil che 

Ire (Ul/ d'Itali» pittori, i quali, lebbeue non aggiungendo mai ol me- 
rito Ji Cimabue, pure fecero ancor eui onorevoli ifnni di ricbiimir 
l'arie al buono e al veto. 
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Credette Cimine nella pintura 
Tener lo campa, ed ora tra Giullu il grido; 
SI che li (ama di colui oscura. 

Nulla dì chiaro zio ne de' quali versi un cementatore di 
Dante, il quale scrisse nel tempo che Gioì lo vivea, e dieci 
a dodici anni dopo la morte d'esso Dante, cioè intorno 
agli anni di Cristo i334i dice, parlando di Cimabue, que- 
ste proprie parole precisamente: w Fu Cimabue di Firenze 
» pintore nel tempo di l'autore, multo nobile di più die 
■ homo sapesse, et con questo Tue si arogante et si dlsde- 
» guaio, elie si per alcuno li fusso a sua opera poslo al- 
ti cun fallo o difetto, o clli da se l'avessi veduto ( clic, 
» come accade molle volte, l' artefice pecca per difetto 
n della materia, o che adopra, o per mancamento ch'è 
n nello strumento con che lavora ) inmantenente quell'opra 
» disertava, fussi cara quanto volesse. Fu et è Giotto in- 
» tra li dipintori il più sommo della medesima città di 
■i Firenze, e le sue opere il testimoniano a Roma, a Na- 
n poli, a VÌgnone,n Firenze, a Padova, et in molte partì 
» del mondo etc. « Il qual comeulo è oggi appresso il 
molto rev. Dun Vincenzio Borghini priore degl'Innocen- 
ti , uomo non solo per nobiltà, bontà, e dottrina chiaris- 
rimo, ma anco così amatore ed intendente di tutte l'arti 
migliori, che ha meritato esser giudiziosamente eletto dal 
s. duco Cosimo in suo luogotenente nella nostra Accade- 
mia del disegno. Ma, per tornare a Cimabue, oscurò Giotto 
veramente la faina di lui, non altrimenti che un lume 
grande faccia lo splendore d'un molto minore; perciocché 
sebbene fu Cimabue quasi prima cagione della rinova- 
zione dell'arte della pittura, Giotto nondimeno, suo crealo, 
mosso da lodevole ambizione ed aiutato dal cielo e dalla 
natura, fu quegli, che, andando più alto col pensiero, a- 
perse la porta della verità a coloro che l'hanno poi ri- 
dotta a quella perfezione e grandeiza, in che la veggiarao 
al secolo nostro, il quale, avvezzo 0311Ì dì a vedere le 
Vinai Vul. I. 3t 
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maraviglie, i miracoli, e l'impossibilità degli artefici in que- 
st'arte, è condotto oggimai a tale, che di cosa che facciano 

sì maraviglia. E buon per coloro, die lodeTolinenle s'af- 
faticano, se in cambio d'essere lodati ed ammirati, non 
ne riportassero biasimo e molte Tolte vergogna. Il ritratto 
di Cimabue, si vede di mano di Simone Sancse nel ca- 
pitolo di S. Maria Novella fatto in profilo nella storia della 
Fede, in una figura che ha il viso magro, la barba pic- 
cola, rossetta ed appuntata, con un capuccio secondo 1* uso 
di quei tempi, che lo fascia intomo intorno e sotto la gola con 
bella maniera. Quello, che gli è allato, è l' ìslesso Simone 
maestro di quell'opera, che si ritrasse da se con due spec- 
chi per Tare la lesta in profilo, ribattendo l'uno nell'al- 
tro. E quel soldato coperto d'arme, che è fra loro, è, se- 
condo si dice , il conte Guido Novello , signore allora di 
Poppi. Restami a dire di Cimabue, che nei principio d' un 
nostro libro, dove ho messo insieme disegni di propria ma- 
no di lutti coloro che da lui in qua hanno disegnato, si vede 
di sua mano alcune cose piccole fatte a modo di mioio, 
nelle quali, come ch'oggi forse paino ansi goffe che altri- 
menti, si vede quanto per sua opera acquistasse di bontà 
il disegno. 



Y I T A 
D'ARNOLFO DI LAPO 

ARCHITETTO FIORENTINO. 



.Ejsscndosi ragionalo nel Proemio delle Vite d'alcune fab- 
briche di maniera vecchia non antica *, e taciuto, per non 
sapergli, i nomi degli architetti clic le fecero fare, farò 
menzione nel proemio di questa Vita d'Arnolfo d'alcuni 
altri edifo.j falli ne' tempi suoi a poco innanii, dei quali 
non si sa similmente chi furono i maestri, e poi di quelli 
clie furono fatti nei medesimi tempi , dei quali si sa chi 
furono gli architettori, o per riconoscersi benissimo la ma- 
niera d'essi edifizj, o per averne notizia avuto, mediante 
gli scritti e memorie lasciate da loro nell'opere fatte. Rè 
sarà ciò fuor di proposito, perché, sebbene non sono né 
di bella né di buona maniera, ma solamente grandissimi e 
magnifici, sono degni nondimeno di qualche considerazione. 
Furono fatti donque al tempo di Lapo c d'Arnolfo, suo 
figliolo*, molti edifizj d' i in portanza in Italia e fuori, del 
quali non ho potuto trovare io gli architettori, come sono 

Vile, ove spiega rio che intende per vecchio e ciò che intende per 
1 Arnolfo, come ji motlreril più jotto, non fu figliuolo iK un 



2\t titj d'amidi*» di un. 

la hadh di Monreale 1 in Sicilia, il Piscopio di Napoli a , la 
Certosa di Pavia 1 , ti Duomo di Milano', S. Piclro e 



1 Fondili «no il 1177, probi bit rotule ila od principe francete 
.l'origine normanna, onde li ennuiera fra i mori omenti di quell'air* 
chilellon clic qui diceii eolici, allroie normanna 0 francete, e po- 
trebb'anche, per ceni imilizione ebe ti li icorge dell' •rabico, inno- 
leranì fra i moimmrnli d'illro nome. Molle ricerche fece indarno per 
discoprirne l'architetto o gli architetti chi ne diede in Palermo una 
dc.criiione jul principio del lecolu icario. Il d' Agiiicourl ilirofj open 
perduti il far rircrche ulleriori. 

1 Probabilmente del tempo della fiidia di Monreale e d'irehitelto 
tuluvii .coitole luto. 

■ Falli erigere lulla fine del lecolo Jecimoquarln Ja Gio. Galealio 
Viseooti primo duca di Milano, poi adornala lui declini 
■Irgli ilupendi Inori, che trggomi nella laa facon! 
rho fanno <t. cita uria dilli mc'KItlie d'Iiilia. 1 noni di qMIl, che 

il irgnalaroo qur.li Inori, 11 10D ntcolli alla meglio da'ftRi.lri 

della Cerioii Beduina, e poattn lepami neilr incrinimi cl.e abbiamo 
di etti, nella iluria ilei Cicopoara e tllrme. Il nóme drlC archile no o 
degli arctiinlli non l's .otor ducopt'ln. 

■ ln.men.oed.fl.io, connetto .och'e.» «Ilo f.io. Cilento (.»;). 
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S. Petronio 'li Bologna *, ed altri molli, che per tutta 
Italia falli con incredibile spesa si veggiono; i quali luti i 
edifizj avendo io veduti e considerati, e così molta scul- 
ture di que' tempi, e particolarmente in Ravenna, e non 

ma nè anclie molti; volte in clic millesimo l'ussero fatte, 
non posio se nini maravigliarmi della goffezza e poco 
desiderio di gloria degli nomini di quell' ciò. Ma tornando 
al nostro proposito, dopo le fabbriche dette di sopra, co- 
minciarono pure a nascere alcuni di spirilo più elevato, 
i quali, se non trovarono, cercarono almeno di trovar 
qualche cosa di buono. Il primo fu Buono a , del quale 
non so nè la patria nè il cognome, perchè egli stesso, fa- 
cendo memoria di se in alcuna delle sue opere, non pose 
allro elio semplicemente il nome. Costui, il quale fu scul- 
tore ed architetti!, fece primieramente in Ravenna molti 
palazzi e chiese, ed alcune sculture negli anni di nostra 
salute Ii5a; per le quali cose venuto in cognizione fu 
chiamalo a Napoli, dove fondò, sebbene furono finiti da 
altri, come si dira, Castel Capoono e Caste! dell'Uovo, e 
dopo, al tempo di Domenico Morosini doge di Venezia, 
fondò il campanile dì S. Marco con molla considerazione 
e giudizio 1 , avendo così bene fatto palificare e fondare 

' Dccrct.lt. .lui cumiclio pubblico della dui nel i3B8, in Inogo 
lidi' ■alfa», creila nel mi. Il Ternnnia nelle Vile degli Archilei lì 
ili m pile nel 1778 ne «tipetto Autore un Ardui no, che nel l3joe dopo 
mot in Veneiin piii eilìfiii. fjn rnglio ■coperto nel ijjg ne C» ere- 
fu uno (V ri forra» lori dalb città, e net i3j6 «mbairiadore alla venali 

1 II Vaiaci, come «ilremo, confonde qni piti iTtefiel di diter» 
eli ' di di. erto none. 

1 Quello, di cui qui pirla il Vaiari, e che non fondo per vero 
dire, m> condono innansi, il campanile di S. Murai, operi di mira- 
tine ardimento e solidilì, fu, lictome icriis il Cicogna™, un Barlo- 
Irimmeo Buono lìereamairn, aolore delle Tecchie Procurane, e d'altri 
befll edifici del .croio XVI che inno in Veneiia. 
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la platea di quella torre, di' ella non ha mai mosso un 
pelo, come aver fatlo molti edifijj fabbricati in quella città 
innanzi a lui si è Temuto e si vede. E 'In lui forse appa- 
rarono i Veneziani a fondare, nella maniera che oggi fanno, 

i bellissimi e ricchissimi edifizj, che ogni giorno si fanno 
magnificamente in quella nobilissima città. Bene è vero che 
non !ia questa torre altro di buono in se, nè maniera nè 
ornamento, nè insomma cosa alcuna clic sia molto lodevole. 
Fu finita sotto Anastasio IV e Adriano IV pontefici l'anno 

ii 5i). Fu similmente architettura di Buono la chiesa di S. 
Andrea di Pistoia: è sua scultura un architrave di marmo 
che è sopra la porta, pieno di figure falle alla maniera 
de' Goti, nel quale architrave è il suo nome intagliato, ed 
in che tempo fu da lui fatta quell'opera, che fu l'anno 
• 1 Gli '. Chiamalo poi a Firenze, diede il disegno di in- 
grandire, come si fece, la chiesa di Santa Maria Maggiore, 
la quale era allora fuor della città a , ed avuta in venera- 
zione, per aterla sagrala papa Pelagio molli anni in- 
nanzi s , e per esser, quanto alla grandezza c maniera, as- 
sai ragionevole corpo di chiesa. 

■ Li ehieia .li S. Andrea, come Olteril il Ciampi nella Ssgr. 
ile' Utili Arredi, é Torse del lecolo olialo. Si creile, egli dice, che !■ 
mi Cacciti!, (jnal oggi la vediamo, sia opera il' un Gruaraonle, cbi 
dice Pisano, chi dice Ravennate, o d'allro artefice che lavorava con 
lui. Suo è certamente l' architrave con baili rilievi rappreirnlanti l'i- 
doraiioue dei Magi , coma al loia V iicriiinnc ( ove por li nomina come 
compagno dell'opera un Adeodato avo fraiello), ov'egli è dello per en- 
comio magisler fonili, onde forse l' equivoco del Vaiati. L'architello 
Bono lavorò in più fabbriche ili Pillola fra il raGo e il 1370, lete 1 
dice un «cala dopo dì lui. 

1 Di quella chiesa, di cui ancor rimangono le mura maestre e In 
mila, fu probabUrocnle ringrinJìlore un Buono Fiorenlino, che lavoro 
nel secolo decimoleno alla cappella di S. larojio e in varie chiese di 
Pistoia, liccome rimila dagli architi dell'obera di S. Iacopo dello, o 
da alice memorie; di ebe vedi la Sagrestia gii citata del Ciampi e i 
Uonumenti Pistoiesi inoltriti Jal Toiomei. 

» Il Cioelli nelle Belle.ie di Fìrente dice I' anno 5oo. Ma eib non 
é possibile, poiché Pelagio fu dello papa nel 555. 
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Condollo poi Buono dagli Aretini, nella loro città, fece 
l'abitazione vecchia dei Signori d'Arezzo, cioè un palazzo 
della maniera de' Goti ', ed appresso a quello una torre 
per la campana, il quale edilizio, clic di quella maniera 
era ragionevole, fu gettato in terra per essere dirimpetto 
ed assai ricino alla fortezza di quella città, l'anno 1 533. 
Pigliando poi l'arte alquanto di miglinr;m!i'iili> per ì' njimn 
d'un Guglielmo, di nazione (credo io) Tedesco «furono 
fatti alcuni edilizi di grandissima spesa e tV un poco mi- 
gliore maniera: perchè questo Guglielmo, secondo che si 
dice, l'anno 117^, insieme con Bonanno scultore s , fondò 
in Pisa il campanile del Duomo, dose sono alcune parole 
intagliate clic dicono: A. D. a. c. -}!\. campanile hoc 
fa'ti fundatum Mense Aug. *. Ma, non avendo questi due 

fra il Duomo e la Forum, fu ( come leggesi negli Annali Aretini io- 
Krilt dal Mur.lori nel 1. a*, degli Script. Rtr. Ila!, e nel Catalogo 
dei Palesi d'Areno ) edificato nel IlSl, e però, se da un Buono, di 
quello di Finii», che ai annoterà fra gl'iniitltori di Niccoli Pisano. 

• Quello Guglielmo, che dit Vasari ai dice, ma con eiilaiione, 
ledeico, ila.1 Dempilero e detto J'Iniprok. S'egli operò nel iijjj.non 
pur. taNTC ecritaitnl*, rome .orrct.be il Della "Valle. qor] Goglitlao, 
che, leconda le parole «lei Vaiati, „ goieroxa col . I di Niccoli, 
non ("1 cooa.gl.n, ait .olle ..orme già ricciute de Niccoli , può eiiecil 
goiooito quel Guglielmo Pijiou, cl.e Inorò, ione il Della Ville qui 
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architetti molta pratica ili fondare- in Pisa, e perciò unii 
palificando la platea come dovevano, prima die l'ussero al 
mezzo di quella Fabbrica, ella inchinò da un lato, e piegò 
in sul più debole, dì maniera, che il detto campanile pende 
sci braccia a meno fuor del diritto suo, secondo che da 
da quella banda calò il fondamento; e sebbene ciò nel 
disotto è poco, e all'altezza si dimostra assai, con fare star 
altrui maraviglialo, come possa essere die non sia rovinato 
e non abbia gettato peli, la ragione è perchè questo edi- 
ficio è tondo fuori e dentro, e fatto r. guisa d' un pozzo 
voto e collegalo di maniera con le pietre, che è quasi im- 
possibile che rovini; e massimamente aiutato dai fonda, 
menti, che hanno fuor della terra un getto di tre braccia 
fatto, come si vede, dopo la calata del campanile, per so- 
stentamento di quello *. Credo bene che non sarebbe oggi, 
se fosse stato quadro, in piedi, perciocché i cantoni dello 
quadrature V avrcbhono, come spesso si vide avvenire, di 
maniera spirito in fuori, che sarebbe rovinato. E se la Ca- 
risenda s , torre in Bologna e quadra, pende e non rovi- 
na*, ciò avviene perchè ella è sottile c uou peudc tanto, 
non aggravata da tanto peso, a un gran pezzo, quanto 
questo campanile; il quale è lodalo, non perchè abbia in 
ic disegno o bella maniera, ma solamente per la sua stra- 
vagante, non parendo a cbì lo vede che egli possa in 

1 Quello campanile, circondalo da 300 colonne, e allo iGo palmi , 
grano a3o, c ne pende 17, benché all'occhio apparii» di più. È uno 

quota peniteli» id un capriccio dell' architetto o degli architetti. Ben 
deva attribuirli alla lor profonda perii il l'avere, veduta la pendenza, 
continuala la fabbrica , calcolando eialliniBDIC fino a che puDIO dò po- 
lca fini >ema leiuera per la tolidilà. 

■ O Garbanti», Jjllil f>miilia Giriiendl, che la fece fabbricare , 
Jicetf, nel ino. Chiami! anche Torre boi». 

* karbe la lui pendenza fu attribuiti da taluni a capriteio del- 
l' architetto. Fu moneta ad evidenti usi Bianconi c di altri com'era 
un effetto iltl terreno cedevole. 



ni una guisa sostenersi. Ed il sopradetto Bonanno, mentre 
si faceva il detto campanile, fece l'anno 1 1 80 la porta reale 
di bronzo del detto Duomo di Pisa ', nella quale si veg- 
gono queste lettere : Ego Bonanus Pis. mea arte hanc 
portarti uno anno perfeei tempore Benedicti operarli. 
Belle muraglie poi, che in Roma furono fatte di spoglie 
antiche a S. Gio. Luterano sotto Lucio IH ed Urbano 
III pontefici , quando da esso Urbaoo fu coronato Fede- 
rigo imperatore, si vede che l'arte andava seguitando di 
migliorare, perchè certi tempietti e cappelline, fatti, come 
s'è detto, di spoglie, hanno assai ragionevole disegno ed 
alcune cose in se degne di consìd erario ne , e fra l'altre 
questa, ebu le volte furon fatte, per non caricare le spalle 
di quegli edifiij, di cannoni piccoli, e con certi partimenli 
di stucchi, secondo que'tempi assai lodevoli ; e nelle cor- 
nici ed altri membri si vede ebe gli artefici si andavano 
aiutando per trovare il buono. Fece poi fare Innocenzio 
IH in sul monte Vaticano due palazzi, per quel che si è 
potuto vedere, di assai buona maniera ; ma perché da altri 
papi furono rovinati, e particolarmente da Hiccola T, che 
disfece e rifece la maggior parte del palazzo, non ne dirò 
altro, se non che si vede una parte d'essi nel torrione 
tondo -, e parte nella sagrestia vecchia di S. Pietro 5 . Que- 
sto Innocenzo IH, il quale sedette anni diciannove e si 
dilettò molto di fabbricare, fece in Roma molti edifizj, e 
particolarmente col disegno di Marcliionne Aretino, archi- 
tetto e scultore, la torre dc'Conti *, così nominata dal 

' Qoeita porli pori pai in un incendio alienalo nel i5o6. 

1 Queito torriono rimino dietro il forno di Pilli» polle muri 
d«| li orti pontificii. 

> La ugniti! laccale di S. Pietro fn creduti do «tenni un tempio 
■mi interiore al 1000; ma la ma ilrattnra inoltra la ?eritl dello pi- 
rote del Vani. 

' QueiH lorro dii molilo al popolo di mormorare, che il pipa 
l'attuo ipeio il deuiro della chiesa; intorno a che è de leggere una 
diueilaiionc del Vileii al barone di Sloich. 

Vi**», v„l. 1. 32 



coguome dì lui che era di quella famiglio, li medesimo 
Marchionne fini, l'anno die Innoccnzio III mori, la fab- 
brica delia pieve d* Arcuo, e similmente il campanile, fa- 
cendo di scultura neUa facciala di della chiesa Ire ordini 
di colonne l' una sopra l'altra mollo vari li la mente, non solo 
nella foggia de'capilelli e della base, ma anoira nei fusi 
delle colonne, essendo fra esse alcune grosse, alcune sot- 
tili, altre a due a due, altre a quattro a quattro legate 
insieme. Parimente alcune sono avvolte a guisa di vite, ed 
alcune falle diventar figure ebe reggono con diversi inta- 
gli. Vi fece ancora molti animali di diterse sorti, che reg- 
gono i pesi, col meno della schiena, di queste colonne , 
e tutti con le più strane e stravaganti invenzioni che si 
possino immaginare, e non pur fuori del buono ordine an- 
lieo, ma quasi fuor d'ogni giusia e ragionevole propor- 
zione. Ha con tutlo ciò chi va bene considerando il tutto, 
vede che egli andò sforzandosi di far bene, e pensò per 
avventura averlo trovato in quel morto di fare e in quella 
capricciosa varietà. Fece il medesimo di scultura nell'arco 
che è sopra la porta di delta chiesa, di maniera barbara, 
un Dio padre con certi Angeli di mezza rilievo as- 
sai grandi, e nell'arco intagliò i dodici m»si, punendovi 

millesimo, cioè l'hanno ni6 Diccsi clic Marcinoti ne fece 
in Roma, per il medesimo papa Innoccnzio III in Borgo 
Vecchio, l'edifizio anlico dello spedale e chiesa di S. Spi- 
rito in Sassia, dove si vede ancora qualche cosa del vec- 
chio; ed a* giorni nostri era in piedi la chiesa antica, 
quando fu rifatta alla moderna con maggiore ornamento 
e disegno da papa Paolo III di casa Farnese. 

1 Ciò fece ariete al Vaurì che Ma re hi un ne folte I' .rchilello e io 

ficcitti o buona parte della dhitw jorfo o, lcr = del i3oo (t^gli Ann. 
Arci., li deicril. d'Areno del Ro od incili ec. ), vile a dire mollo po- 
ilerìori a quell'artefice. Il dijegno della diieu tonde™ * d'Adlonio 
d. 5. Gtllo, e quello Itila moderni fiecliiti d' Antonio Hitcherioi. 
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Ed in S. Maria Maggiore pur di Roma fece la cap- 
pella di marino i dove è il presepio di Gesù Crislo; in 
essa fu ritrailo da lui papa Onorio III di naturale, del 
quale anco fece lo scpoltnra, con ornamenti alquanto mi- 
gliori ed assai diversi dalla maniera clic allora si usava per 
lulla Italia comunemente. Fece anco Miirchionne in que' me- 
desimi tempi la porta del fianco di S. l'itivi di Bologna, 
die veramente fu opera in que' tempi di grandissima fal- 
tura per Ì molti intagli che in essa si veggiono, come leoni 
tondi b, che sostengono colonne, ed uomini a uso di fac- 
chini, ed altri animali che reggono pesi: e nell'arco di 
sopra fece di tondo rilievo i dodici mesi con varie fanta- 
sie, e ad ogni mese il suo segno celeste; la quale opera 
dovette in que' tempi essere tenuta maravigliosa- 

Nei medesimi (erapi, essendo cominciata la religione 
de'frali minori di S. Francesco, la quale fu dal detto In- 
nocenzo III pontefice confermata l'anno 1206, crebbe di 
maniera, non solo in Italia, ma in tutte l'altre parti del 

fu quasi alcuna città di conto, che non edificasse loro chiese 
e conventi di grandissime spese , e ciascuna secondo il 
poter suo. Laonde, avendo frate Elia due anni innanzi la 
morte di S. Francesco edificato, munir* esso santo come 
generale era fuori a predicare ed egli guardiano in Asce- 
si , una chiesa col titolo di nostra Donna, morto che fu " 
S, Francesco, concorrendo tutta la Cristianità a visitare il 
corpo di S. Francesco, che in morie ed in vita era stato 
conosciuto lanlo amico di Dio, e facendo ogni uomo al 
santo luogo limosina secondo il poter suo, fu ordinato che 
la detta chiesa cominciata da frale Elia si facesse molto 
maggiore e più magnifica. Illa essendo carestia di buoni 

' Rifalli poi .1.. Sino V, 

1 Nelle auliche chine | t. Ci.mpmi Man. Ptt.) erano molto io 
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architettori, ad a rendo l'opera, che si aveva da fare, biso- 
gno d' uno eccellerne, avendosi a edificar sopra un colle 
altissimo, alle radici del quale cammina un torrente chia- 
malo Tescio, fu condotto in Ascesi dopo molta conside- 
razione, come migliore di quanti allora si ritrovavano, un 
maestro Jacopo Tedesco ', il quale, considerato il sito ed 
inlesa la volontà de'padri, i quali fecero perciò in Ascesi 
un capitolo generale, disegnò un corpo di chiesa e con- 
vento bellissimo, facendo nel modello tre ordini, uno da 
(àrsi sotto terra, e gli altri per due chiese, una delle quali 
sul primo piano servisse per piazza con un porlico iotorno 
assai grande, l'altra per chiesa, e che dalla prima si salisse 
alla secondo per un ordine comodissimo di scale, Ij quali 
girassono intorno alla cappella maggiore, inginocchiandosi 
in due pezzi, per condurre più agiatamente alla seconda 
chiesa', alla quale diede forma il' un T, facendola cinque 
volte lunga quanto eli' è larga , e dividendo 1' un vano 
dall'altro con pilastri grandi di pietra, sopra i quali poi 
girò archi gagliardissimi, e fra l'uno e l'altro le volte in 
crociera. Con si fatto dunque modello si fece questa ve- 
ramente grandissima fabbrica, e si seguitò in tulle le parti, 
eccetto che nelle spalle di sopra, che avevano a mettere 
in mezzo la tribuna e cappella maggiore, e fare le volte a 
crociere, perchè nou le fecero come si è detto, ma in 
mezzo tondo a botte perchè fussero più forti. Misero poi 
dinanzi alla cappella maggiore della chiesa di sotto l'aitare, 
e sotto quello, quando Fu unito, collocarono con solen- 
nissima traslazione il corpo di S. Francesco. E perchè lo 
propria sepoltura che serba il corpo del glorioso santo è 
nella prima, cioè nella più bassa chiesa, dove non va mai 
nessuno e che ha le porte murale, intorno al dello altare 

1 Qneilo Iacopo, o Lapo per corraiionc di Dome, noo icJo aoa 
è padre di Arnolfo , come di jopra ooli i) Veiarì, m» Don t ne par 
ledeico; e i più il credono di quelli, che nell' Italia luperiore per et- 
cu a tempo furoDo chiamali ledeacni. 
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sono grate di ferro grandissime con ricchi ornamenti di 
marmo e di musaico, che laggiù riguardano. È accompa- 
gnata questa muraglia dall' uno dei lati da due sagrestie e 
da un campanile altissimo, cioè cinque Tolte allo quanto 
egli è largo. Aveva sopra una piramide altissima a otto 
facce, ma fu leTBta perchè minacciava rovina. La quale 
opera tutta fu condotta a fine, nello spazio di quattro 
anni e non più, dall'ingegno di maestro Jacopo Tedesco 
e dalla sollecitudine di frate Elia, dopo la morte del quale, 
perchè tanta macchina per alcun tempo inai non rovinas- 
se , furono fatti intorno alla chiesa di sotto dodici gagliar- 
dissimi torrioni, ed in ciascun d'essi una scala a chiocciola, 
che saglie da terra insiliti in cima. E col tempo poi vi sono 
stale fatte molte cappelle e altri ricchissimi ornamenti, dei 
quali non fa bisogno altro raccontare, essendo questo in- 
torno a ciò per ora abbastanza, e massimamente potendo 
ognuno vedere quanto a questo principio di maestro Ja- 
copo abbiano aggiunto utilità, ornamento, e bellezza molti 
sommi pontefici, cardinali, princìpi, ed altri gran perso- 
naggi di tutta Europa. 

Ora, per tornare a maestro Jacopo, egli mediante questa 
opera si acquistò tanta fama per tutta Italia, che fu da 
chi governava allora la città di Firenze 'chiamato, e poi 
ricevuto quanto più non si può dire volentieri, sebbene, 
secondo l'uso che hanno i Fiorentini, e più avevano an- 
ticamente, d'abbreviare 1 nomi, non Jacopo, ma Lapo, lo 
chiamarono in tutto il tempo di sua vita, perchè abitò 
sempre con tutta la sua famiglia questa città. E sebbene 
andò in diversi tempi a faro molti edifizj per Toscana, co- 
me fu in Casentino il palano di Poppi a quel conte, che 
aveva avuto per moglie la bella Gualdrada ed in dote il 
Casentino, agli Aretini il Vescovado ed il Palazzo Vec- 

' Il Veicovido a iii l'odierna Cattedrale Aretini, già cbien dei 
Atonici Neri, incnmincioiii ■ ri fabbricare poco moti il 1377 , sedendo 
leiemo il celebre Guglielmìno degli libertini. Se Iicopo Tedesco ne 



Digiiizcd 0/ Google 



chio de'Signori di Pietra aula >, fu nondimeno sempre la 
sua stanza in Firenze, dove, fondale l'anno 1218 le pile 
del ponte alla Carraia a , che allora si chiamò il ponte 
nuovo, le diede finite in due anni, ed in poco tempo 
poi fu fatto il rimanente di legname come allora sì costu- 
mava. E ranno lui diede il disegno, e fu cominciata 
con ordine suo la chiesa di S. tìnlvadore del Vescovado *, 
e quella di S. Michele a piazza Padella «, dove sono alcune 
sculture della maniera di quei tempi. Poi, dato il disegno 
di scolare l'acque dulia citlà, fatto alzare la piazza di S. 
Giovanni, e fatto al tempo di SI. Rubaconte da Maudella 
Milanese il ponte che dal medesimo ritiene il nome, e 
trovato l'utilissimo modo di lastricare le strade, clic pri- 
ma si mattonavano, fece il modello del palagio oggi del 
Podestà che allora si fabbricò per gli Anziani ; e man- 
dato finalmente il modello d'una sepoltura in .Sicilia alla 
badia dì Monreale per Federigo imperatore, e d'ordine di 
Manfredi, .si morì, lasciando Arnolfo suo figliuolo erede 
non meno della virtù che delle facoltà paterne 8 . Il quale 

fu r arcbilello, couvien dire eh», morendo, ne Incinse il dileguo, 
che diri poi aiegnl. 

1 J>> qurilo palano | già pojlo, per quel che credeiì, nel luogo 

Aretino arili lui Slurii Fiorentini ) può dubitarli che foiie »di Bel- 
lore un ircnilello de] principio del iccolo XIII, poiché la grandetta 

» O nucila dati, è errala, o non è vero che Iacopo traina In Fi- 
nn* dopo la eJi Emione della chieia d'Aiiiii avienula nel raaB, come 
lì ha da memorie .li quel Inogo. 

' Di quella china nou reità d'aulioo che uni parte della ficciala. 

< Oggi .Iella .11 5. Michele degli Antinori. Fu rifatti dai fond.- 
mcoli nel aceoln dcciraoiellimo con diiegno di Matteo Bigetti. 

1 Ora palano del Bargello. 

• Da un documento del 1167 , relativo alla coilruiionc del pergamo 
.11 Siena, multa, dica il Della Valle celle Lcllcra Sancii, e con luì 
il Cicognarn nella Siena, che Arnolfo c Lapo, 1 qoali Inorarono a 
quel pergamo, furono icolari ambidue di Niccola Pitano. Eni erano 
dunque compagni e preno che coelinei. non l'uno figliuolo dell'al- 
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Arnolfo, dulia cui yirlù non inauro ebbe miglioramento 
l'architettura, die da Cimabuc la pittura avuto s'avesse, 
essendo nato l'anno iì3i, età, quando il padre mori, di 
Irenta anni ed in grandissimo credito-, perciocché a rendo 
imparato non solo dal padre lutto quello clic sapeva, ma 
appresso Cimabue dato opera al disegno per servirsene 
anco nella scultura l , era intanto tenuto il migliore ar- 
chitetto di Toscana; che non pine fondarono i Fiorentini 
col parere suo l'ultimo cerchio delle mura della loro città 
Tanno 128/4, e fecero, secondo il disegno di lui, di mal- 

tro. K gii il Baldi nuoci nella Vita d'Arnolfo aiea detto che quoti 
età figlio d'un cerio Cambio di Culledi Valdelia; ma poi nella Viu 
di Simon Menna], copiando il Turi, H or «ornò. CU' ti roiic figlio 

■(egli anni 1339 11 i3oo, eh'* nell'Archi «io delle Rlfornugloal di Fl- 

1 Do/o qnnlo' cenno il Vaiati non fa pib menzione d'Arnolfo 

della prima e feconda parte delle Vile dell' edizione gionlina , Il quale 




1 E la cappella di marmo, dove è il preiepio di Guii Grillo, fu 
11 dell' ullinie icullure di marmo che fatene mai Arnolfo, che la fece 
11 ai! i. la Ola di Pandolfo IpLecorro l'inno dodici, come ne fa fedo no 
a epiiafBo che é nella facciala allato della cappella; e parimente la cap- 
ii nella e sepolcro di papa Bonifacio Vili in San Piero di Roma, do- 
a ve i scolpilo il medesimo nome d'Arnolfo cha la lavoro >. 

Se non .he, dice il Cicogoara , quello nome d'Arnolfo aeol- 

inoinii a Bonìfalio, il quale non fi a, che rivenir ordinane • le 

almo, com; accenni il Viari più sodo, nell'opera di S. Mari» del 
Fiore In Firenze, diffidi Imenie avrebbe poluio andar a Homi per farlo. 
Del reiio in quel sepolcro, osieria il Cicogna» medeiimo, amiche lo 
alile dell. <cuola piiana, di coi Arnolfo era allievi, apparì ice qoello 
dei Colmali romani. 



toni e con un semplice tetto di sopra , la loggia ed i 
pilastri d'Or S. Michele *, dorè si vendeva il grano, ma 
deliberarono per suo consiglio, il medesimo anno che ro- 
vinò il poggio de' bagnoli dalla costa di S. Giorgio sopra 
S. Lucio nella via de' Bardi, mediante un decreto pubblico, 
che in dello luogo non si murasse più, né si facesse al- 
cuno edifiiio giammai, attesoché per i relassi delle pietre, 
che hanno solfo gemitìi d'acque, sarebbe sempre perico- 
loso qualunque edilìzio vi si Tacesse: la qual casa esser 
vera si e veduto a'giorni nostri, con rovina di molti edi- 
fizj e magnifiche case di gentiluomini. L'anno poi 1285 
fondò la loggia e piana dei Priori ; e fece la cappella 
maggiore, e le due che la mettono in mezzo della Badia 
di Firenze, rinnovando la chiesa ed il coro *, che, pri- 
ma molto minore, aveva fatto fare il conte Ugo fondatore 
di quella badia, e facendo per lo cardinale Giovanni degli 
Orsini, legalo del papa in Toscana, il campanile di delta 
chiesa, che fu secondo l'opere di que'tcmpi lodato assai, 
come che non avesse il suo finimento di macigni se non 
poi l'anno i33o. Dopo ciò fu fondala col suo disegno 
l' anno 1 294 la chiesa di S. Croce s , dove stanno i frali 
minori, la quale condusse Arnolfo tanto grande nello na- 
vata del mezzo e nelle due minori, che con molto giudi- 
zio, non potendo Tore sotto il letto le volte per lo trop- 
po gran spazio, fece fare archi da pilastro a pilastro ; c 
sopra a quelli i tetli a frontespizio per mandar via l'acque 
piovane con docce di pietra murala sopra detti archi, dando 
loro Ionio pendìo, che fussero sicuri, come sono, i letti 

■ Horrtum S. Miehatìlt, the mia propriamente li dice Orto S. 
Michele. 

1 La chi tu, qua! or si vede (di croce greca ) fa rifabbricala nel iC'j'j. 

1 B. Datamati nella ma noria mi. citali di] Uicha dice che que- 
lli chieia ( lunga, come noia il Richa medesimo, p. a4<. e larga 30 ) 
fu cominciala nel 1172. Ha Gio. Villani , per lacere dell' Ammiralo , 
dice ne! ■agi, come il Vanti. 
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dal pericolo dell' infracidare; la qual cosa, quanto fu nuo- 
va ed ingegnosa, tanto fu utile e degna d'esseri; oggi 
considerala. Diede poi il disegno dei primi chiostri del 
convento vecchio di quella chiesa; e poco appresso fece 
levare d' intorno al tempio di S. Giovanni , dalla banda 
di fuori, tutte l'arche t e sepolture che vi erano di marmo 
e di macigno, e metterne parte dietro al campanile nella 
facciata della Calo-naca allato alla compagnia di S. Zanobi, 
e rincroster poi di marmi Dori di Prato tutte le otto fac- 
ciate di fuori di detto S. Giovanni, levandone i macigni 
che prima erano fra que' marmi antichi. Volendo in questo 
mentre i Fiorentini murare in Valdarno di sopra il Castello 
di S. Giovanni, e Castelfranco, per comodo della città e 
delle vettovaglie, mediante i mercati , ne fece Arnolfo il 
disegno l'anno 1295, e soddisfece di maniera cosi in que- 
sta, come aveva fatto nell'altre cose, che fu fatta cittadino 
fiorentino. 

Dopo queste cose, deliberando i Fiorentini, come rac- 
conta (Ho. Villani nelle lue Istorie 3 , di fare una chiesa 
principile nella loro citta, e (aria tale, clic, per grandezza 
e magnificenia, non *■ potesse desiderare uè maggiore né 
più bella dall'industrio e potere dfyli uomini, fece Arnolfo 
il disegno ed il modello del non mai abbastanza lodato 
tempio di S. Marie del Fiore, ordinando che s'incrostasse 
di fuori tutto di marmi lavorali, con tante cornici, pilastri, 
colonne, intagli di fogliami, figure, ed altre cose, con 
quante egli oggi si vede condotto, se non interamente, a 
una grati parte almeno della sua perfezione. E quello, ebe 
in ciò fu sopra tutte l'altre cose maraviglioso, fu questo, 
che incorporando, oltre S. Reparata, altre piccole chiese 
e case che gli erano intorno, nel fare la pianta, che è 
bellissima, fece con tanta diligenza e giudizio fare i fon- 
damenti di sì gran fabbrica larghi e profondi, riempi end 0- 

■ Di qucite arche Cd raeniiont di Boccaccio, G. 6, 11. 9. 
* Libro 8 , cip. 7. 
Vinai. Vol. I. ( 93 
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gli Ji buona materia, cioè di ghiaia e calcina, c di pietre 
grosse in fondo, laddove ancora la piazza si chiama lungo 
i fondamenti, che eglino hanno benissimo potuto, come 
oggi si vede, reggere il peso della gran macchina della 
cupola, che Filippo di ser Brunellesco le voltò sopra. Il 
principio dei quali fonda menti , e di tanto tempio, fu con 
molta solennità celebrato: perciocché il giorno della Nati- 
vità dì nostra Donna del 1298 1 fu gettata la prima pie- 
Ira dal cardinale legato del papa *, in presenza non pure 
di molli vescovi e di tutto il clero, ma del podestà an- 
cora, capitani, priori, mi altri magistrati della città, anzi 
di tutto il popolo di Firenze, chiamandola S. Maria del 
Fiore. E perchè si stimò le spese di questa fabbrica do- 
ver essere, come poi sono state, grandissime, fu posta una 
gabella alla camera del Comune di quattro danari per lira 
di tutto quello che si mettesse a uscita, e due soldi per 
lesta l'anno; sema che il papa ed il legato conce dello no 
grandissime indulgenze a coloro che perciò le porgessi no 
limosine. Non lacerò ancora, che, oltre ai fondamenti lar- 
ghissimi e profondi quindici braccia, furono con molta con- 
siderazione falli a ogni angolo dell'otto facce quegli sproni 
di muraglie; perciocché essi furono poi quelli, che assi- 
curarono l'animo del Brunellesco a porvi sopra molto mag- 
gior peso di quello che forse Arnolfo aveva pensato di por- 
vi. Dicesi, che, cominciandosi di marmo le due prime 
porle de'fianchi di S. Maria del Fiore, fece Arnolfo inta- 
gliare in un fregio alcune foglie di 6co, che erano l'arme 
sua c di maestro Lapo suo padre, e che perciò si può 
credere, che da costui avesse origine la famiglia de! Lapi, 
oggi nobile in Fiorenza. Altri dicono similmente, che dei 

1 Cuil nppariice JatriscriiioDC polla in fine ili questi Vili, ondo 
non li >.i come il Baldinucci dica nel laji o g5. Forie segni l'Acorai- 

' Pietro Valeriana ili Piperno ( nolaia il Bonari), creala cardini!* 



discendenti ii' Arnolfo discese Filippo di ser Brunellesco^ 
ma lasciando questo, perchè altri credono che i Lapi siano 
venuti da Figaruolo, castello in su le foci del Pò, e tor- 
nando al nostro Arnolfo, dico, clic per la grandezza di 
quest' opera, egli merita infinita lode e nome eterno, aven- 
dola massi ma mente fatta incrostare di fuor! latta di marmi 
di più colori, e dentro di pietra forte, e fatte insino le 
minime cantonale di quella stessa pietra. Ma perchè 
ogn'uno sappia la grandezza appunto di questa maravi- 
gliosa fabbrica 1 , dico, che dalla porta insino all' ultimo 
della cappella di S. Zanobi, è la lunghezza di braccia du- 
gento sessanta , e larga nelle crociere cento sessantasei, 
nelle tre navi braccia sessanta sei; la naie sola del mezzo 
è alta braccia settantadue, e l'altre due navi minori brac- 
cia quarantotto ; il circuito di fuori di tutta la chiesa è 

al piano della lanterna braccia cento c in quanta quattro ; la 
lanterna senza la palla è alla braccia trentasei, la palla, alta 
braccia quattro, la croce, alta braccia otto; tuttala cupola 
da terra insino alla sommità della croce è braccia dugento 
due. Ma, tornando ad Arnolfo, dico, che essendo tenuto, 
come era, eccellente, »' età acquistato Isola fede, che niuna 
cosa d' importanza seuza il suo consiglio si deliberava ;onde 
il medesimo anno, essendosi finito di fondar dal comune 
di Firenze I' ultimo cerchio delle mura della citta, come si 
disse di sopra essersi già cominciato, e cosi i torrioni delle 
porle, ed in gran parte tirati innanzi, diede al palazzo 
de' Signori principio e disegno \ a simiglianza di quello 

quelli di B. Strilli nei di belle e gr«ndì titola; quelle di G. B. Nelli 
rfuhiutou d'erudizione, ed ove ( aia dello per inciderne) si d.uno 
misure pili precise che quelle dute qui dal Vajari delle larie parli della 
fabbrica medesima; quella di l>. Mortai, the empie il t. a. della ava 
Firenze Bulica e moderna ec. ce. Può vederli I' ottima imptena migni- 
ucameote dal Solini, e allribuila ■ G. Del IWu. 

1 Tedine la deicriiinne nell'opere gii citile del Richa , del Mo- 
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che in Gaietti ino aveva fallo Lapo suu padre ai conti di 
Poppi. Ma non polene gii, comecliè magnifico e grande 
lo disegnasse, dargli quella perfezione die l'arte ed il 
giudizio suo richip devano ; perciocché, essendo siate di- 
sfalle e mandate per terra le case degli liberti, rubelli del 
popolo fiorentino eGhibellìni, c lattone piana, potette tanto 
la sciocca caparbietà ri 1 alcuni, che non ebbe forza Arnol- 
fo, per molte ragioni che allegasse, di far sì, che gli fusso 
conceduto almeno metlerc il palano in isquadra, per non 
aver lolulo chi governava, clic in modo nessuno il palano 
avesse i fondamenti in sul terreno degli liberti rubelli*, e 
pintlosto comportarono che si gettasse per terra la nevata 
di verso tramontana di S. Piero Scheraggio, che lasciarlo 
fare in meno della piazza con le sue misnre : oltre che 
vollero ancora che si unisse ed accomodasse nel palazzo 
la torre de' Foraboschi, chiamata la torre della Vacca, alta 
cinquanta braccia, per uso della campana grossa, ed insie- 
me ton essa alcune case comprate dal comune per colale 
edifizio. Per le quali cagioni niuuo maravigliare si dee, 
se il fondamento del palazzo è bieco e fuor di squadra, 
essendo stato forza, per accomodar la torre nel meno e 
renderla più forte, fasciarla intorno colle mura del palazzo, 
le quali da Giorgio Vasari pittore e architetto, essendo 
=t,ilc scoperte l'anno i5Si per rassettare il detto palazzo 
al tempo del duca Cosimo, sono state trovate bonissime. 
Avendo dunque Arnolfo ripiena la detta torre di buona 
materia, ad altri maestri fu poi facile farvi sopra il cam- 
panile altissimo che oggi vi si vede, non avendo egli in 
termine di due anni finito se non il palazzo, il quale poi 
di tempo in tempo ba ricevuto que' miglioramenti, che lo 
fanno esser oggi di quella grandezza e maestà che si vede. 
Dopo le quali tutte cose ed altre molte che fece Arnolfo, 
non meno comode ed utili che belle, essendo d'anni set- 
reni c io ■lire. Nel teitibato licite Slinche i ancora ani vecchi* pit- 
turi ili itil fiotleico, oie si tede nclli mi forma citeriore primi li i.. 
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[antri, mori nel i3oo, nel tempo appunto che Giovanni 
Villani cominciò a scrivere l' istorie universali dei tempi 
suoi. E perchè lasciò non pure fondata S. Maria del Fiore, 
ma voltate con sua molta gloria le tre principali tribune 
di quella, che sono lotto la cupola, meritò che di se Tosse 
fatto memoria in sul canto della chiesa dirimpetto al cam- 
panile, con questi versi intagliati in marmo con lettere 

Annù millfnii ctntvm bit odo iwgenù 
Finii legatiti Roma 6uniiale dolalua. 
Qui tapidtm pxil fendo, limuJ ti bmtdixil. 
Prueiulf Frnnci'jro, galante jionlificalam, 
htud ab Armtpho ttmpfur» fu» aedifeatum. 
Hoc Ofiui inserir deenran» FIorenMa dinne 
Rnjinac coiti cmitTuxit mente fldeli, 
Quam In, Virgo pia, Mtnper difende. Maria. 

Di questo Arnolfo averao scritta con quella brevità clic 
si è potuta maggiore la vita, perchè sebbene l'opere sue 
non s' appressino a gran pezzo alla perfezione delle cose 
d'oggi, egli merita nondimeno essere con amorevole me- 
moria celebrato, avendo egli fra [ante tenebre mostrato a 
quelli che sono stati dopo se la via di camminare alla 
perfezione -. Il ritratto d' Arnolfo si vede di mano di 

' All' archile Ito .lei tempio e a quello inaiente della cupola sodo 
ilale pule ultimamente nella facciala della caia di ncuo della nuota 
Canonica due ■lalue degne di laro, opera ambedue dell'egregio Faiu- 
paloni. 

1 Tra le opere degne di memoria, che fece Arnolfo , una Tu il de- 
polito del cardinal di Brave in S. Domenico d'Orvieto, ove lavorò di 

cioè nn poco insanii alla fondazione del Duomo di quella citi.; un'al- 
tra fu la Heiiurreiion de' Morii io banorillevo nella facciala del Duomo 
medeiimo, ricordata dal Vouri nella fila di Niccoli; un'altra la tri- 
buna di marmo con figure beninimn atteggiate per la Confeuione del- 
l'ori incendino S. Paolo fuor delle mnra di Roma. L'anioni delle Lat- 
tai Pittoriche Perugine allega un diploma del ia 3 3, in od Carlo d'Au- 

AroDlrb di Firenze per fare alcuni lavori alla fonie pubblica. 
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Gioito ìn S. Croce aliato alla cappella maggiore, dove i 
frati piangono la morie di S. Francesco, nel principio 
della storia in uno de' due uomini che parlano insieme. 
Ed il ritratto della chiesa di S. Maria del Fiore, cioè del 
di fuori con la cupola, si Tede di mano di Simone Sanese 
nel capitolo di S. Maria Novella, ricavalo dal propio di 
legname che fece Arnolfo. Nel che si considera, che egli 
aveva pensato di voltare immediate la tribuna in su le 
spalle al finimento della prima cornice; laddove Filippo di 
ser Braneliesco, per levarle carico e farla più svelta, vi 
aggiunse, prima che cominciasse a voltarla, tutta queir al- 
tezza dove oggi sono gli occhi : la qua! cosa sarebbe an- 
cora più chiara di quello che ella è se la poca cura c 
diligenza di chi ba governato P Opera di S. Maria del Fiore 
negli anni addietro non avesse lasciato andar male l' Ss tesso 
modello clic fece Arnolfo e dipoi quello del Brunellesco 
e degli altri. 
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DI PICCOLA E GIO VANNI PISANI 

PITTORI ED ARCHITETTI. 



Adendo noi ragionato del disegno e della pittura nella 
vita di Cimatine, e dell 1 architettura in quella d'Arnolfo 
Lapi, ai [rutterà in questa di Hiccola e Giovanni Pisani 
della scultura, e delle fabbriche ancora, che essi fecero di 
grandissima importanza; perchè certo non solo come grandi 
» magnifiche, ma ancora come assai bene intese, meri- 
tano l'opere di scultura ed architettura di costoro d'esser 
celebrate, svendo essi in gran parte levata via nel lato- 
rare i marmi e nel fabbricare quella vecchia maniera greca 
"offa e sproporzionata, ed avendo avuto ancora migliore 
invenzione nelle storie, e dato alle figure miglioro atti- 
tudine '. Trovandosi dunque Hiccol a Pisano sotto alcuni 
scultori greci, che lavorarono le figure e gli altri ornamenti 
d'intaglio del Duomo di Pisa e del tempio di S. Gio- 
vanni *, ed essendo fra molte spoglie di marmi stati con- 

l Quella lode, direbbe il Lumi, è particolarmente JdtpIj i Nie- 
cola, il quale, per In riforma Inlrodolla nel dileguo, cominciò l'eri 
Dorella dì tulle Tarli che chiamanti belle. 

' Secondo che narra» ila tino biadi dell'operi dì S. Iacopo di Pi- 
atola pub. dal Ciampi nella Sagr. de' Belli Arredi, Hiccola Pii.no fu fi- 
gliuolo d' un Piero di Biagio, rad de'quali, eie* Piero, diceii di Siena, 
forw per nere lungo I erapo coli dimoralo, * non ba alcun titolo; lai- 
In, dot Biagio, .tieeii Piuno, ed ha il iiiolo di fere, che non è li- 
lolo n'arlefiee: a cui sì darebbe quel di manlra. 



dotti dall' armala de' Pisani alcuni pili antichi, cbe sono 
oggi nel Campo Santo ili quella Città, uno Te n'aveva fra 
gli altri bellissimo, nel quale era scolpita la caccia di Me- 
leagro c del porco Calidonio con bellissima maniera ; per- 
chè così gì' ignudi come i Testiti erano lavorati con molta 
pratica e con per rettissimo disegno. Questo pilo, essendo 
per la sua bellezza stato posto dai Pisani nella facciata 
del Duomo, dirimpetto a S. Rocco allato alla porta del 
fianco principale, servi per lo corpo della madre della 
Contessa Matelda », se però sono vere queste parole, cbe 
intagliate nel marmo si leggono: 

Anno Domini MCXfl. Rai. Aug. obiti quae prò 
anima genitrici* suae D. Beatrici* comitissae Venera- 
bili* in hac tumba honorabili quiescenti* in multi* par- 
tibus mirifice hanc dotatiti ecclesiam, quorum animae 
requiescant in pace; e poi: Anno Domini acccm. sub 
dignissimo operarlo Burgandio Tadi occasione graduum 
per ipsam circa ecclestam supradictam tumba superius 
notata bis translata fuit, nane de sedibus primis in ec- 
clesiam, nane de ecclesia in hanc locum , ut cerniti*, 
eccetlentem. 

Niccola, considerando la bontà di quest'opera, e pia- 
cendogli fortemente, mise tanto studio e diligenza per 
imitare quella maniera, ed alcune altre buone sculture che 
erano in quegli altri pili antichi, che fu giudicato, non 

' Il aarcofago che racchiude le ceneri delia madre della contea» 
Matilde, gii poilo nel Campanaio pinna, poi inculato in ani dello 
maniglie laterali del Duomo, poi reililuito {nel i8io 1 al Campoianto 
onJ'er..i lollo, rappresola, pou la caccia di Mcleagro, o, coro'allri 
imagioo, Alitanti latitala alla caccia dal figliuolo d'Unico, ma, come 
opinano i pib intelligenli , la Italia d'Ippolilo e Fedra; di cbe Tedi 
l'tlliulraiiono fattane dal Ciampi , le Lellere mi Campoianlo del Re- 
sini e del De Usui ee. Euo i lavoro greco e ilupendo, benché aiaii 
danneggialo. Quello, che rappresemi! icramenle la cacci» ili Heleagro, 
e ohi pur Itomi nel Canipoianlo , è lavoro romano. 
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passò malto, il migliore scultore de' tempi suoi ', non es- 
sendo italo in Toscana in quei tempi, dopo Arnolfo -, ìn 
pregio niuno altro scultore, die Fuccìo architetto e scul- 
tore fiorentino s, il quale fece S. Maria sopra Arno ìn 
Firenze l'anno 12x9 mettendovi sopra una porta il nome 
suo; e nella chiesa di S. Francesco d'Ascesi di marmo la 
sepoltura della Regina di Cipro con molte Ggure , ed il 
ritratto di lei particolarmente a sedere sopra un leone, 
per dimostrare la fortezza dell'animo di lei, la quale dopo 
la morte sua lasciò gran numero dì danari, perchè sì desse 
a quella fabbrica fine V Hiccola dunque , essendosi fallo 
conoscere per molto miglior maestro che Fuccio non era, 
fu chiamato a Bologna l'anno ni5, essendo morto S. 



■ Semi negare che alcuni aranti di monumenti antichi abbiano 
potulu aprire gli occhi dì Niccola al unte hello, crediamo che il Pi- 
anno arlisla, fornito ili quella deposizione che é necessaria all'arleTirc, 
ai volgesse lutto a guardare e studiare il naturale, e secondo quello a 
ritrarre le norie che gli lenivano allogete. 

■ Ben porrebbe a qnesle parole , che Arnolfo , il quale fu discepolo 
e Niccola, fosse a lui anteriore. 

■ Intorno a quello Fuccio sono state scritte diverse fmolelle, e 
chi l'ha credulo una cosa, e chi un'altra. Quanto a noi, crediamo non 
euere imponibile che un Fuccio architetto allora foue, il quale >e non 

fu nel 1 iSu 1 potè averla rifalla. Potrebbe) anche essere il padrone, che 
Ut la comruiuiono di fabbricai li chie.i. Talliti! qui uen li poiiono 
faro, che delle congbìeliure , piti o meno probabili. 

• Chi fosse qncila regina di Cipro , non si sa. Nelli cronica del 
convento d'Assisi iltre volle citala, sua chiamasi Ecuba-, ma qui la 
cronaca non sembra meritare alcuni fede. Ben sembri meritarla inte- 
rinimi ove la dice morta nel 1240, unitici anni, cioè, dopo il tempo 
in cui il Velari dico fatta la ina aepoltnra, e quindi né dal suo Fuc- 
cio, di cui ti croaeca non dice nulle, ne da altro artefice anteriore a 
Niccola. Lo stile stesso di questa sepoltura ha aleno che della «noli 
di questo maestro, e fa pensare a qualche opera del figlio, della quale 
poi li dira. Mei dunque uon li apporrebbe chi la credesse open di 
Lapo o d'altro de'iuoi allievi non più valenti, poi eh' cui per vero 
diro e assai mediocre. 

VAfltt, Voi. I. 34 
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Domenico Calagora, primo istitutore dell'ordine de' frali 
predicatori, per fare di marmo la te poi tura del detto San- 
to ; onde, contenuto con chi a?cva di ciò la cura, la fece 
piena di figure in quel moJo ch'ella ancor oggi si Tede, 
e la diede fi ni tu l'anno i*3i con multa sua lode, essendo 
tenuta cosa singolare, e la migliore di quante opere in- 
Chì> allora fossero di scultura state lavorate '. Fece simil- 
mente il modello di quella chiesa e d'uua gran parte del 
convento. Dopo, ritornalo Hiccola in Toscana , trovò elle 
Fuccio s'era partito di Firenze, ed andato in qu e' gior- 
ni, che da Onorio fu coronalo Federigo imperatore a , a 
Roma, e di Roma con Federigo a Napoli, dove fini il 
Castel di Capoana, oggi detta la Vicherìa, dote sono tutti 
i tribunali di quel regno, e così Castel dell'Uovo, e dove 
fondò similmente le torri , fece le porle sopra il fiume 
del Volturno alla città di Capua, un barro cinto di mura 
per l'uccellagioni presso a Gravina, e a Melfi un altro 
per le caccio di terno, oltre a molte altre cose che pei 
brevità non si raccontano. Hiccola intanto, trattenendosi 
in Firenze, andava non solo esercitandosi m Ila scultura, 
ma nell'architettura ancora, mediante le fabbriche che si 
andavano con un poco di buon disegno facendo per tutta 
Italia, e particolarmente in Toscana *. Onde si adoperò 

' Quindi, ni dire dal Limi, fu CDmanemenie appellilo Hiccola 
dell'Aro. Se non che il Vanii dine altrove che dall'Arca fu chiamato 
va Niccolo Bologne», che nel 14G0 diede allo itupcndo lavoro di Pic- 
cola Piiano 1" ultimo compimento; e il Cicognini inoltra che qui è Jj 
credeni al Vaiari. 

1 Ciò fu del ibi , fri il quel anno e it in5 , può benhai a» Nic- 
coli laer [allo in Napoli l'opere che li Iona accennale, e che qui tollo 
dall'autore 1! annoverano. Hot può fra il 28 e il So (occupai mimo, 
com'era, in quest'opere, che furon compite ne] 3i ) onere itilo ad 
Aititi 1 fabbricarvi la china. 

* Terminale l'opere ili Bologna par che Niccoli Ione primien- 
menlE in Padova per farti il diiegno dcili chic» ilei Santo, Ìndi in 
VeneLia per farei quello dalli chi Eia de' Frali. 
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non poco nella fabbrica della Badia di Settimo , non «tata 
finita dagli esecutori del conte Ugo di Andeborgo, come 
l'altre sei, secondo che si disse di sopra. E sebbene si 
legge nel campanile di della Badia in un epila Dio di mar- 
mo; Guglielm. me Jècit , si conosce nondimeno alla ma- 
niera , clic si governava col consìglio di Hiccola, il quale 
in que* medesimi tempi fece in Pisa il Palazzo degli An- 
tiarti vecchio, oggi stalo disfallo dal duca Cosimo per 
fare nel medesimo luogo , servendosi d' una parte del vec- 
chio, il magnifico palazzo e convento della nuova reli- 
gione de' cavalieri di S. Stefano, col disegno e modello 
di Giorgio Vasari aretino pittore ed architettore , il quale 
si è accomodato , come ha potuto il meglio , sopra quella 
muraglia vecchia, riducendola alla moderna. Fece simil- 
mente Hiccola in Pisa molti altri palazzi c chiese, e Tu 
il primo, essendosi smarrito il buon modo di fabbricare, 
che mise in uso fondar gli edifizj a Pisa in su i pilastri, 
e sopra quelli voltare orchi , avendo prima palificato sotto 
i detti pilastri; perchè facendosi altrimenti, rotto il primo 
piano sodo del fondamento, le muraglie calavano sempre; 
dove il palificare rende sicurissimo l'edilizio, siccome la 
sperienza ne dimostra. Col suo disegno fu fatta ancora la 
chiesa di S. Michele in borgo de' monaci di Camaldoli. 
Ma la più bella, la più ingegnosa, e più capricciosa ar- 
chitettura, che facesse mai Hiccola, fu il campanile di S. 
Hiccola di Pisa, dove stanno frati dì S. Agostino; per- 
ciocché egli è di fuori a otto facce, e dentro tondo, con 
scale che girando a chiocciola vanno insino in cima, e la- 
sciano dentro il vano del mezzo libera ed a guisa di pozzo, 
u sopra ogni quattro scaglioni sono colonne che hanno 
gli archi zoppi, e che girano intorno intorno , onde, po- 
sando la salita della volta sopra i detti archi, sì va in 
modo salendo insino in cima , che chi è in terra vede sem- 
pre tutti quelli che sagliono, coloro che sagliono veggion 
coloro che sono in terra, e quei che sono a mezzo veg- 
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gono gli uni e gli altri, cioè quei che sono di sopra e 
quei che fono a basso. La quale? capricciosa invenzione fu 
poi con miglior modo c più giuslu misuro e con più or- 
namento messa iu opera da Bramante architetto a Roma 
in Belvedere per papa Giulio II e da Antonio da San- 
gallo nel pozzo clic ù a Orvieto, d' ordine di papa Cle- 
mente VII 1 , come si dirà quando sia tempo. Ma tornando 
a Niccola , i! quale fu non meno eccellerne scultore che 
arcliitettore , egli fece nella facciata della chiesa di S. Mar- 
tino in Lucca, sotto il portico clic e sopra la porta mi- 
nore a man manca entrando in chiesa, dove si Tede un 
Cristo deposto di croce, una storia di marmo di mezzo 
rilievo, tolta piena di figure fatte con molla diligenza, 
avendo trafurato il marmo e finito il tulio di maniera, 
che diede speranza a coloro che prima facevano l'arte con 
stento grandissimo, che tosto doveva venire chi le porge- 
rebbe con più facilità migliore aiuto. li medesimo Sic col a 
diede I' anno i 2^0 il disegno della chiesa di San Jacopo 
di Pistoia, e vi mise a lavorare di musaico alcuni maestri 
toscani, i quali feciono la volta della nicchia, la quale, an- 
cora die in quo' tempi fusse tenuta cosi difficile e di molta 
spesa, noi più tosto muove oggi a riso ed a compassione 
che a maraviglia; e tanto più che cotale disordine, il quale 
procedeva dal poro disegno, era non solo in Toscana, 
ma per tutta Italia , dove molte fabbriche ed altre cose, 
che si lavoravano senza modo e senza disegno, fanno co- 
noscere non meno la povertà degli ingegni loro, che le 
smisurate ricchezze male spese dagli uomini di quei tempi, 
per non avere avuto maestri, che con buona maniera con- 

1 Poi intuii, e, per quel che dice il Bonari, migliorai* di! Ber- 
nini nel p>l>»n pontifìcio , In quello del principe Borgheie e più in- 
cori in quello .lei principe di Pilatrini. 

' Al chi il Dillo Ville aggiunge: ed anche di BilJaaxr di Siena, 
con temporaneo del Sipgalln , nella lilla Si S. Colomba del sincie col- 
legio Tolomei. 
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duccssino loro alcuna cosa cbe facessero. Hiccola dunque 
per l'opere che faceva di scultura e d' architettura andava 
sempre acquisendo miglior come, die non facevano gli 
scultori ed architetti che allora lavoravano in Romagna , 
come si può vedere in S. Ippolito e S. Giovanni di Faen- 
za, nel Duomo di Ravenna , in S. Francesco, e nelle case 
de' Traversar! e nella chiesa di Porto, ed in Aritnini nel- 
l'abitazione del palazzo pubblico, nelle case de' Mal a te- 
sti , ed in altre fabbriche , le quali sono molto peggiori 
che gli edifizj vecchi fatti ne' medesimi tempi in Toscana 
£ quello, cbe si è detto di Romagna, si può dire anco 
con verità d'una parte di Lombardia. Veggasi il Duomo 
di Ferrara 1 c l'altre fabbriche fatte dal Marchese Azio, 
c si conoscerà cosi essere il vero , e quanto siano diffe- 
renti dal Santo di Padova, fallo col modello di Hiccola, 
c dalla chiesa dei frati minori iu Venezia, fabbriche amen- 
due magnifiche ed onorate. Molti nei tempo di Hiccola, 
mossi dn lodevole invidia, si misero con più studio alla 
scultura che per avanti fatto non avevano, e particolar- 
mente in Milano , dove concorsero alla fabbrica del Duomo 
molti Lombardi e Tedeschi , che poi si sparsero per Ralia 
per le discordie che nacquero fra i Milanesi e Federigo 
imperatore. E cosi cominciando questi artefici a gareggiare 
fra loro, così nei marmi come nelle fabbriche, trovarono 
qualche poco di buono. R medesimo accadde in Firenze, 
poi che furono vedute l'opere d'Arnolfo e di Hiccola. 
il quale , mentre clic si fabbricava col suo disegno in su 
la piazza di S. Giovanni la chiesetta della Misericordia, vi 
fece di sua mano in marmo una nostra Donna , un S. Do- 
menico ed un altro Santo che la mettono in mezzo , sic- 
come si può anco leder nella facciata di fuori di detta 

1 Nop il può teiere ( ino parole ilei Bollali ) quel che dice il no- 
li m autore delle goffeiie degli amichi archilei li , pecche quali tutte le 
Tibbiicho , eh' egli qui nomina, »o rovinile o guitte o rimodernile. 

1 Fu rifallo Ter» la mela del itcolo icorio. 



chiesa '. Avendo al tempo di Niccoia cominciato i Fioren- 
tini a gettare per terra molte torri già state fatte di ma- 
niera barbara per tutta la cillà, perchè meno venissero 
i popoli, medianle quelle, offesi nelle luffe che spesso 
fra'Guelfl e G iiibullini si facevano, o perchè fusse mag- 
gior sicurtà del pubblico , gli pareva che dovesse esser 
molto difficile il rovinare la Torre del Guardamorto, la 
quale era in su la piana di S. Giovanni, per avere fatto 
le mura così gran presa , che non se ne poteva levare con 
i picconi, e lauto più essendo altissima; perchè facendo 
Wiccola tagliar la torre da piedi da uno desiali, e fer- 
matala con puntelli corti un braccio e meno, e poi dato 
lor fuoco, consumati che furono ì puntelli, rovinò e si 
disfece da se quasi tutta ; il che fu tenuto cosa tanto in- 
gegnosa ed utile per colali affari, che è poi passala di 
maniera in uso, che, quando bisogna, con questo faci- 
lissimo modo si rovina in poco tempo ogni edifiiio 2 . Si 
trovò Kiccola alla prima foodaiione del Duomo di Siena *, 
e disegnò il tempio di S. Giovanni nella medesima città *; 
poi tornalo in Firenze l'anno medesimo, che tornarono 
t Guelfi , disegnò !a chiesa dì S. Trinila , ed il monaste- 
rio delle donne di Faenza oggi rovinato per fare la Cit- 
tadella s . Essendo poi richiamato a Napoli, per non la- 



i Delle Hieerlcordii vecchia , oigì pirli' del Bigatto: la Madonna, 

allcihniice più comunemente e più ve roi ini Imeni e ai! Andrei Pillilo. 
1 Modo buono, avverte il Bonari, per rovinar nni torre eh* ita 

P » Bua poti troi.nl alt! fondazione del Duomo, dice 11 Della Ville, 
poiché quelli menno un secolo fonemi a lui. E;n li Irotó, ma lardi, 
( eioi dopo averne fallo il pergamo, ili cui pia tolto parla il Vasari ) 

lo Spedale, che i mei allievi poi lavorarono e compirono nel ia8(. 

1 Quello lempio, dice pure il Della Valle, fa fon ili lo dopo il i3on 
con diic(no d'Agoilino ed Agnolo Sancii. 

' La cilladelia di S. Gio. Bellini, della Ferletti de bino. 
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telar le faccende di Toscana, vi mandò Maglione suo creato, 
scultore ed architetto , il quale fece poi al tempo di Cur- 
rado la chiesa di S. Lorenzo di Napoli, finì parte del Pi- 
scopio, e vi fece alcune sepolture , nelle quali imitò forte 
la maniera di Hiccola suo maestro. Hiccola intanto, essendo 
chiamato dai Volterrani l'annn n5^, che veiinono solio i 
Fiorentiiii, perchè accrescesse il Duomo loro che era pic- 
colo, egli Io ridusse, ancorché storlo mollo, a miglior 
forma, e lo fece più magnifico che non era' prima. Poi, 
ritornato finalmente a Pisa, fece il pergamo di S. Gio- 
vanni di marmo 1 , ponendovi ogni diligenza per lasciare 
di se memoria alla patria; e, fra l'altre cose , intagliando 
in esso il Giudizio universale, vi fece molle figure, se 
non con perfetto disegno, almeno con pacieoza e dili- 
genza infinita, come si può vedere. E perchè gli parve, 
come era vero, aier fatto opera degna di lode, t'inta- 
gliò a piè questi versi : 

Anno milleno bis ccntum bisque tridenti Hoc opus 
insigne sculpsit piccola Pisanus- 

I Sancsi, mossi dalla fama di quest'opera, die piacque 
molto non solo a'Pisani, ma a chiunque la vide, alloga 
rono a Niccola il pergamo del loro Duomo, dove si cauta 
l' evangelio , essendo pretore Guglielmo Mariscolti, nel 
quale fece Hiccola molte storie di Gesù Cristo cou molla 
sua lode, per le figure clic vi sono lavorale e con molla 
difficullà spiccate intorno inlorno dal marmo. Fece simil- 
mente Hiccola il diseguo della cliicsa e convento di S. 
Domenico d'Arcuo ai signori d'i Pietramala, die lo edifi- 
carono *, ed ai preghi del vescovo degli libertini restaurò 

' Qucito Io feco lei ioni primi chn quello del Duomo di Sima , 
cb'É del UGO. 

* Eilile ii fatti, nòli il Bonari, nella cappella accanto alla wgre- 
Wia. di quella ehieia un dopoiilo, elle dallo ileainia, le nou dalle leu 



la pieve di Cortona, c fondò la chiesa di S. Margherita 
po' frati di S. Francesco iu sul più- alto luogo di quella 
città. Onde, crescendo per tante opere sempre più la fama 
di Hiecola, fu l'anno 1167 chiamato da papa Clemente IV 
a Viterbo, doie, oltre a molte altre, restaurò la chiesa 
e convento de'frali predicatori. Da Viterbo andò a Dapali 
al re Carlo I il quale , avendo rotto e morto nel pian 
di Tagliacotzo Curradiuo , fece fare in quel luogo una 
chiesa e badia ricchissima, e seppellire in essa l'infinito 
numero de'corpi morii in quella giornata, ordinando op- 
presso che da molti monaci fusse giorno 0 notte pregalo 
per l'anime loro. Sella qual fabbrica restò in modo sod- 
disfatto il re Carlo dell'opera di Hiccola, che l'onorò e 
premiò grandemente. Da Napoli tornando in Toscana si 
fermò Niccola alla fabbrica di S. Maria d'Orvieto, e La- 
vorandoti in compagnia d'alcuni Tedeschi, vi fece di 
marmo per la facciata dinanzi di quella chiesa alcune fi- 
gure tonde , e particolarmente due storie del Giudizio 
universale, ed in esse il paradiso e l' inferno 5 . E siccome 



si stonò di fare nel paradiso, della maggior bellezza die 
seppe, l'anime de' beali ne'loro corpi rilornate, così nel- 
l'inferno fece le più strane forme di diavoli che si pos- 
sano vedere, intentissime al tormentar l'anime dannate. 
Nella quale opera, non i Tedeschi che quivi Inoravano, 
ma superò se stesso con molla sua lode. E perchè vi fece 
gran numero di figure, e vi durò molta fatica, è slato, 
non che altro, lodalo ìnsino a'tempi nostri da chi non 
ha avuto più giudicio clic tanto nella scultura. Ebbe fra 
gli altri Siccola un figliuolo chiamalo Giovanni, il quale 
perchè seguilo sempre il padre, e sotto la disciplina di 
lui attese alla scultura ed all' architettura, in pochi anni 
divenne non solo eguale al padre, ma in alcuna cosa su- 
periore * ; onde, essendo già vecchio , Hiccola si ritirò in 
Fisa, e II vìvendo quietamente, lasciava d'ogni cosa il- 
governo al figliuolo. Essendo dunque morto in Perugia 
papa Urbano IV, fu mandata per Giovanni, iL quale an- 
dato la fece la sepoltura di quel pontefice di marmo, la 



di ciò uls che •; -line d' nn> delle facciate Inerii! dtl Duerno di Siene - 
ch'ei diiegnò, mi cui non ditesi cb'oi Inorine, come vi lavorarono 
i inni allieti, che nel 1384 la. diedero compila. Il Ciampi nella Sa- 
grestia de' Belli Arredi, suppone avvenuti ti morte , venticinque inni 
cioè iunanti che il Duomo d'Orrido aveue principio. S'ci pero non 
mori in quell'anno , mori probabilmente non motto dopo. E quel 
che e lui li 1 Uri bui™ della bechi 1 del Duomo già dello, è opera o 

anche dit suo itile , o d' alcun altro de' suoi allievi , che por lavorarono 
in quelli bcciita, e fra i quali ion nominali Arnolfo, Lapo, Agoilino 
ed Agoulo Saneli, e Gero Gnri por Sineie, Don inferiore agli ihri, 
benché poco lodalo digli ieri Ile ri. Contemporaneamente 1 loro o 
poco dopo di loro ( nel iSai ), come lappiamo da certi documenti, il- 
legali dal Della Ville nelli itoria del Duomo di Orrido , lavorava coli 
un Niccolo di- finii 0 Fiorentino, e Torio il ino nome diede molilo a 

1 Non diuimile, lecondo il Cicogna», nilP eipraiiione ; inferiore 
nall' imagi anione, e nel (aito in nulla mperiore. 
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quale insieme con quella di papa Martino IV 1 fu poi get- 
tata per terra, quando i Perugini aggrandirono iì loro 
vescovado, dì modo clie se ne leggiono solamente alcune 
reliquie sparse per In chiesa. E avendo nel medesimo tempo 
i Perugini dal monte di Puccio no , lontano due miglia 
dalla cillà, condotto per canali di piombo un' acqua gros- 
sissìma, mediante l'ingegno ed industria d'un frate dei 
Silvestri™, fu dato a fare o Gio. Pisano tutti gli orna- 
menti della fonte 1 , cosi di bionio come dì marmi, onde 
egli vi mise mano, e fece tre ordini di vasi, due di marmo 
ed uno di bromo: il primo è posto sopra dodici gradì 
di scalce a dodici facce, l'altro sopra alcuue colonne, elio 
posano io sul piano del primo vaso, cioè nel meno, ed 
■I lertu, clic è di bromo, pnsa sopro tre figure, ed ha 
nel meno alcuni grifoni pur di bronzo che versano acqua 
da tutte le bande, E perchè o Gioiauui porvi' avi/re molto 
bene in quel lavoro operalo, vi pose il nome su?. Circa 
l'anno i56o, essendo gli sechi e i condotti di questa foD- 
te, la quale costò cento semata nido ducali d'oro, gua- 
iti in gran parte e rovinati, Vincenzio Dami, Perugino 
scultore, e cou sua non piccola lode, tenia rifar gli ar- 
chi, il che sarebbe slato di grandissima spesa, ricondusse 
molto ingegnosamente l'acqua alla delta fonte del modo 
che era prima. Finita quest'opera, desideroso Giovanni 



' Urbano noi) nel nGjj , e Martino nel iiSS. 

1 Quoti Tonte non è tolti oneri ili Giovanni. L'autore dette Let- 
tere Perugine ilice etite di Giovanni ìt vaio dalla dodici facce, in cui 
sono eipreui i dodici tuoi dell' inno; d'Arnolfo il «conilo; e d'un 
certo Rollo il terzo, Dia leggeri infitti lollo l'orlo qoeit' iicriiiane : 
Rubcus me ftrìt eie. An. D. 1377. Se non che le Ire Ninfe di hronzo 
sottopone al vaio, dice il Cicogaara , e ì tre erifoni anch' cui di bron- 



zei che laleuc anche in lavo 
lempre i l'inni li tennero eie 
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di riveder il padre vecchio ed indisposto, si parli di Pe- 
rugia per tornarsene a Pisa; ma, passando per Firenze, 
gli fu forza fermarsi, per adoperarsi insieme con allri al- 
l' opera delle mulina d'Arno, die si facciano da S. Gre- 
gorio appresso !a piazza de 1 Mozzi. Ma finalmente, avendo 
avuto nuove die Siceola suo padre era morto , se n'andò 
a Pisa , dove fu per la virtù sua da tutta la città con 
mollo onore ricevuto, rallegrandosi ognuno che, dopo la 
perdita di Piccola, fusse di lui rimaso Giovanni crede cosi 
delle virtù, come delle facultà sue. E venuta occasione di 
far prova di lui , non fu punto iugaunala la loro opinione; 
perchè , avendosi a lare alcune cose nella picciola ma or- 
natissima chiesa di Santa Maria della Spina , furono date 
a fare a Giovanni, il quale messovi mano, con l'aiuto di 
alcuni suoi giovani, condusse molti ornamenti di quell'ora- 
torio a quella perfeziono die oggi si vede; la quale opera, 
per quello che si può giudicare, dovette esser in quei 
tempi tenuta miracolosa, e tanto più, avendovi fatto in 
una figura il ritratto di Niccola di naturale, come seppe 
meglio. Veduto ciò i Pisani, i. quali molto innanzi ave- 
vano avuto ragionamento e voglia di fare un luogo per 
le sepolture di tutti gli abitatori della città, così nobili 
come plebei, o per non empiere il Duomo di sepolture 
o per altra cagione, diedero cura a Giovanni di fare 
l' edilizio di Campo Santo, che è in su la piazza del Duomo 
verso le mura ; onde egli , con buon disegno e con molto 
giudizio, lo fece in quella maniera, e con quelli orna- 
menti di marmo ( e di quella grandezza che si vede. E 
perchè non si guardò a spesa nessuna , fu fatta la coperta 
di piombo ; e fuori della porta principale si veggiono nel 
marmo intagliate queste parole: i. d. wcctxxvin, tempore 
Domini Friderigi archiepiscopi Pisani, et Domini Tar- 
lati Potestatis, operario Orlando Sardella, Joanne ma- 
giaro indicante. Finita quest'opera, l'anno medesimo 
1 183 andò Giovanni a Napoli , dove per lo re Carlo fere 
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il Castel Nuovo di Napoli e, per allargarsi a farlo pili 
forte , fu fonalo a rovinare molle cose e chiese, e par- 
ticolarmente un convento di frati di S. Francesco, che 
poi fu rifatto maggiore e più magnifico assai ebe non era 
prima, lontano dal castello e col titolo di Santa Maria 
della Nuova Le quali fabbriche cominciate e tirate assai 
bene innanzi, si partì Giovanni di Napoli per tornarsene 
in Toscana; ma giunto a Siena, senza essere lascialo pas- 
sare più oltre, gli fu fatto fare il modello della facciata 
del Duomo di quella città, e poi con esso fu fatta la detta 
faccialo ricca e magnifica molto. L'anno poi n8fi, fab- 
bricandosi il vescovado d' Arezzo col disegno dì Margaritone 
architetto Aretino, fu condotto da Siena in Arezzo Gio- 
vanni da Guglielmi ria libertini vescovo di quella città, 
dove fece di marmo la tavola dell'aitar maggiore, tutta 
piena d' intagli di figure, di fogliami ed altri orna- 
menti, scompartendo per tutta 1' opera alcune cose di 
musaico sottile, e smalti posti sopra piastre d'argento 
commesse nel marmo con molta diligenza. Nel mezzo è 
una nostra Donna col figliuolo in collo , e dall'uno de" lati 
S. Gregorio Papa ( il cui volto è il ritratto al naturale dì 
Papa Onorio IV ), e dall'altro un S. Donalo vescovo di 
quella città e protettore, il cui corpo con quelli di S. An- 
tilia e d'altri Santi è sotto P islesso altare riposto. E per- 
chè il detto altare è isolato, intorno e dai lati sono storie 
picciolo di basso rilievo della vita di S. Donato, ed il fini- 
mento di tutta l' opera sono alcuni tabernacoli pieni di 
figure tonde di marmo, lavorate molto sottilmente. Nel 
petto della Madonna delta è la forma d' un castone d'oro, 
dentro al quale, secondo che si dice , erano gioie di molta 
valuta, le quali sono state per le guerre, come si crede, 

' Finito poi nel .ecolo iG, mito il goTerno d'i D. Pietra Ji To- 
ledo. 

■ Anche qneit* fabbrici ( V. it Signonlli , Cuti, dette dm Sicilie ) 
è attribuii» i GiOTinoi. 
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dai soldati, die non hanno molle volle né anco rispetto 
al SS. Sacramento , portati: via insieme con alcune figu- 
rine tonde, che erano in cima e intorno a quell'opera, 
nella quale lulla spesero gli Aretini, secondo che si trova 
in alcuni ricordi, trentamila fiorini d'oro. Sé paia ciò 
gran fatto, perciò che ella fu in quel tempo cosa quanto 
potesse essere preziosa e rara ' ; onde tornando Federigo 
Barharossa da Roma, dove si era incoronato, e passando 
per Arezzo molti anni dopo ch'era stata falla, la lodò, 
anzi ammirò infinitamente 1 ; ed in vero a gran ragione, 
perchè, oltre all'altre cose, sono le commettiture di quel 
lavoro, fatto d'infiniti pezzi, murate e commesse tanto 
bene, che tutta l'opra chi non ha gran pratica delle cose 
dell'arte la giudica agevolmente d'un pezzo. Fece Gio- 
vanni nella medesima chiesa la eappella degli libertini, 
nobilissima famiglia, e signori, coree sono ancora oggi e 
più già furono, di castella, con molli ornamenti di mar- 
mo, che oggi sono ricoperti da altri molti e grandi orna- 
menti di macigno, che in quel luogo col disegno di Gior- 
gio Vasari 1' anno i535 furono posti , per sostenimento 
d'un organo, che vi è sopra di straordinaria bontà e bel- 

Fece similmente Giovanni Pisano il disegno della 
chiesa di S. Maria de' Servi, che oggi è rovinala, insieme 
con molli palazzi delle più nobili famiglie della città, per 
le cagioni delle di sopra. Non tacerò che essendosi servito 
Giovanni, nel fare il detto altare di marmo, d'alcuni Te- 
deschi , che più per imparare che per guadagnare s' ac- 
conciarono con esso lui, eglino divennero tali sotto la di- 

1 Elisie incori in qael Daomo, benché molto danneggiale. 

1 Li lodo grandemente Arrigo VII, che fa in Areno de] i3i3. 
Federigo, che fu coli ilei 1140, non potè cerio lodarle e ammirarla, ,'é 
vero creili fu cominciali! de] laSG. 

1 CoDiarvail tuttora (actliava il Bottali ) oel ina luogo quell'or- 
fano; e nell'altare, che vi è lollo, li veggono l'anni dell' accennala 
famiglia Uberi Ini. 



sdplina sua, che, andati dopo quell'opera a U otti a , ser- 
virono Bonifazio Vili io molle opere di scultura per San 
Piero, ed in architettura quando (beerà Civita Castellana. 
Furnno olire ciò mandati dal medesimo a Santa Maria 
d'Orvieto, dove per quella facciata fecero molte figure di 
marmo, clic secondo quo 1 tempi furono ragionevoli. Ma, 
fra gli altri clic aiutarono Giovanni nelle cose del vesco- 
vado d'Arcuo, Agostino ed Agnolo , scultori ed architetti 
sanesi, avanzarono col tempo di gran lunga tutti gli al- 
tri, come al suo luogo si dirà. Ma tornando a Giovanni, 
parlilo che egli fu d'Orvieto, venne a Firenze per ve- 
dere !a fabbrica che Arnolfo faceva di Santa Maria del 
Fiore, e por vedere similmente Giotto, del quale aveva 
sentilo fuori gran cose ragionare; ma non fu si tosto ar- 
rivalo a Firenze, che dagli operai della detta fabbrica di 
S. Maria del Fiore gii fu dala a fare la Madonna che in 
mezzo a due angioli piccoli è sopra la porla di detta chiesa 
che va in Canonica, la quale opera fu allora mollo lodala. 
Dopo fece il battesimo piccolo di S. Giovanni, dove sono 
alcune storio di mezzo rilievo della vita di quel Santo. 
Andato poi a Bologna, ordinò la cappella maggiore della 
chiesa di S. Domenico, nella quale gli fu fallo fare di 
marmo l'altare da Tcodorico Borgognoni Luccbcse, ve- 
scovo e frale di quell'ordine; nel qua! luogo medesimo 
fece poi l'anno 1298 la tavola di marmo, dove sono la 
nostra Donna ed altre otto figure assai ragionevoli. E 
l'anno isoo, essendo Niccola da Prato cardinale legato 
dal papa a Firenze, per accomodare le discordie de' Fio- 
rentini, gli fece fare un raonaslerio di donne in Prato, 
che dal suo nome si chiama S. Hiccola , c restaurare nella 
medesima terra il convento di S. Domenico , e cosi anco 
quel di Pistoia, nell'uno e nell'altro de'quali si vede 
ancora L' arme di dello cardinale. E perchè i Pistoiesi ave- 
vano in venerazione il nome di Niccola, padre di Giovan- 
ni, per quello clic colla sua virtù aveva in quella città 
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adoprato, fecion fare ad esso Giovanni un pergamo di 
marmo per la chiesa dì S. Andrea, simile a quello che 
egli aveva fallo nel Duomo di Siena 5 e ciò per concor- 
renza d'uno, che poco innanzi n'era alalo fatto nella 
chiesa di S. Giovanni Evangelista da un Tedesco, che ne 
fu mollo lodato *. Giovanni dunque diede finito il suo in 
quattro anni, avendo l'opera di quello divisa in cinque 
storie della vita di Gesù Cristo, e fattovi oltre ciò un 
Giudizio universale con quella maggior diligenza che seppe, 
per pareggiare , o forse passare quello allora tanto nomi- 
nato d'Orvieto. E intorno n detto pergamo, sopra alcune 
colonne che lo reggono, intagliò neh' architrave, paren- 
dogli, come fu in vero, per quanto sapeva quella età, 
aver fatto una grande e bell'opera, qncsti versi: 



Hoc op\a tctilpiil Juan», qui rei non tgil inanei, 

Alcoli naltu... tncliora Scafili, 

Qvcm qcnuU Pita, doclin/i luper omnia viva. 



Fece Giovanni in quel medesimo tempo lo pila del- 
l'acqua santa di marmo della chiesa di S. Giovanni Evan- 
gelista nella medesima cillà coti tre figure, che la reg- 
gono , la Temperanza, la Prudenza, e la Giustizia ; la quale 
opera, per essere allora stata tenuta mollo hello, fu posta 
nel mezzo di quella chiesa come cima singolarel*. E prima 
che partisse di Pistoia, sebben non fu così allora comin- 
ciala P opera, fece il modello del campanile dì S. Jacopo, 
principale chiesa di quella città , nel quale campanile , che 
è iu su la piazza di dello S. Jacopo ed a canto alla chiesa, 
è questo millesimo: A. D. l3oi. Essendo poi morto in 

» Vuoili di molli ch'ei por fjcejie coli nello faccia!, ili S. Andrea- 
1 in qoolli di San Piolo le alalue oV titolari; ma il Cicog nana lo nega. 

1 Emi i oggi mollo logon, mi foitunauiuenle auai meno ( n- 
Tcrle il Cicogna™ ) che gli iciillori non dicano. 



Digijzad Google 



Perugia papa Benedetto IX 1 , fu mandalo per Giovanni, 
il quale andato a Perugia fece nella chiesa vecchia di S. 
Domenico de' frali predicatori una sepoltura dì marmo per 
quel pontefice, il quale, rilratto di naturale e in abito pon- 
tificale, pose intorno aopra la cassa con due Angeli, uno 
da ciascun Iato, che tengono una cortina, e di sopra una 
nostra Donna con due santi di rilievo che la mettono in- 
mezzo, e molti altri ornamenti intorno a quella sepoltura 
intagliati. Parimente nella chiesa nuova de 1 delti frali pre- 
dicalori fece il sepolcro di M. Kiceolo Guidalotti Perugino 
e vescovo di Recanati, il quale fu istitutore della Sa- 
pienza nuova di Perugia *. Nella quale chiesa nuova dico, 
che prima era stata fondata da altri, condusse la navata 
del mezzo, che fu con molto migliore ordine fondata da 
lui, che il rimanente della chiesa non era stalo fatto, In 
quale da un lato pende, e minaccia, per essere stata male 
fondata, rovina. E nel vero chi mette mano a_ fabbricare 
ed a far cose d'importanza, non da chi sa poco, ma dai 
migliori, dovrebbe sempre pigliar consiglio , per non aver 
dopo il fatto, con danno e vergogna, a pentirsi d'essersi 
dove più bisognava mal consigliato. Voleva Giovanni , 
speditosi delle cose di Perugia , andare a Roma per im- 
parare da quelle poche cose antiche che vi si vedevano x , 
sì come aveva fatto il padre; ma da giuste cagioni im- 
pedito non ebbe effetto questo suo desiderio, e massi- 
mamente sentendo la corte essere di poco ita in Avigno- 

' Leggi Benedetto Xt, ahi noci in Ferugii del tìo$. 11 «libre 
ordinilo Niccolò di Prito gli fece f«r ili Giovanni la «pollerà , di coi 
qoi li pari» e eh? tintura il veda. Eni, dice il Cicogna™ , lia qualche 
«miglimi, con quella della regina di Cipri in Auiji, che. il Vasari 
dice operi di Puccio. 

' SÌ chiami» Benedetto, dice il Marinili nelle Lellere Perugine, 
e fa poileriore ■ Giunoni almeno di un leeoln. 

3 Poche, notava il Botlari, ri. nello a quelle ch'ermo ulta cesti, 
naia d'inni inumi il Tauri i molle, riipetlo a quelle ehi tono avan- 
zile dopo di lui; ni ancora lori aicure dalli diitruiione. 



ne ». Tornato adunque a Pisa, Hello di Giovanni Falconi 
operaia gli diede a fare il pergamo grande del Duomo, che 
è a man ri [In, andando verso l'aliar maggiore, appiedato 
al coro; al qual dato principio, ed a molle figure [onde, 
alle braccia Ire, clic a quello avevano a servire, a poco 
a poco lo condusse a quella forma clic oggi si vede 11 , 
posalo parte sopra le delle figure, parie eopra alcune co- 
lonne sosleuule da leoni, e nelle sponde fece alcune sto- 
rie della vita ili Gesù Cristo. E un peccato veramente, 
die tanta apesa, tanta diligenza, e tanta fatica, non fusse 
accompagnala da buon disegno, e non avesse la sua per- 
fezione, né invennone, né grazia , nè maniera che buona 
fusse, come avrebbe a' tempi nostri ogni opera die fusse 
falla anco con mollo minore spesa e fatica. Nondimeno 
dovette recare ugli nomini di que'lempi , avvezzi a vedere 
solamente cose goflìssime, non piccola maraviglia. Fu finita 
quest'opera l'anno 23io s , come appare in certi versi die 
sono intorno al detto pergamo, che dicono così: 

Laudo Dtum imi, ptr qvim aun( oplinw rerum , 
Qui dcdil hai jiurm homi'ni formare figurai ; 
Hoc opui kis annii Domini Kvlpicre Jokatmi» 
Arti manui mte quondam, natigat Nicoli, 
Curili imdotij ttreentum, mittente pieni* , 

• Fu coli Irufcrili da Clemente V eiella pipi nel i3o5 , e ricon- 
dotta > Roma <!m Gregorio XI nel 1377. 

• Elio gii da gran leinpo non li »cdo più. Alcune parli, tbe il 
componevano, furono aialtale per parapetti alta galleria, rhe iopra li 
porla della chieia fa comunicar Ira loro le duo tribune lalarali, e dorè 
I' occhio non giunge. Allre furono adoperale nel nuoio pergamo co- 
ilroilo nel iCu; per opera d' uno acullor frantele, e ballano iole, dice 
il Cicogna™ , * provini che aouo di Gio.anni I bMiirilievi del Duomo 
d'Orvieto allrihuili »1 padre, di cui icgul le veiiigia, ma Iroppo di 

» Fu finita del l3u , come dico il framenlo d' iicriiìnnc ripollala 
qui ippreato dal VaMri, ed era alali cominciala de! i3oa, come dice 
un Frammento piò lungo, clic oggi li vede mpra uu rilailro eilerno 
della facciala ili metiogiomo. 

V.SAW, Voi. I. 3H 
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con altri tredici versi, ì quali non si scrivono per meno 
essere noiosi a chi legge, c perche questi bastano non 
solo a far fede che il detto pergamo è di mano di Gio- 
vanni, ma che gli uomini di que' tempi erano in tutte le 
cose cosi Catti. Una nostra Donna ancora, che in meno a 
S. Giovanni Battista ed un altro Santo sì vede in marmo 
sopra la porla principale del Duomo, è di mano di Gio- 
vanni, e quegli, che a' piedi della Madonna sta in ginoc- 
chioni, si dice essere Piero Gambacorti operaio. Comun- 
que sia, ntlla base dove posa V imagi ne di nostra Donna 
sono queste parole intagliate: 

Suo Pttri atra hate pia fui! «culpla figura; 
JViccoIi nato iculplort Johann- cacalo. 

Similmente sopra la porla del fianco , che è dirimpetto al 
campanile , è di mano di Giovanni una nostra Donna di 
marmo, che ha da un lato una donna inginocchiom con 
due bambini figurala per Pisa, e dall'altro l'imperadore 
Enrico. Bella base dove posa la nostra Donna sono que- 
ste parole: 4ve gratta piena, Dominus tonni; e ap- 
presso: 

ffobilii arit manui iculpiit Jofiannri Pitatnu 
Scalptil mi Burgundi!) Todi benigno... 

ed intorno alla base di Pisa : 

Virginit (Media ih Pisa quieta, nb Ma ; 
ed intorno alla base d'Enrico: 

Imperai Henricvi qui Chriiio furiar amitvi. 



Essendo slata già molti anni nella pieve vecchia della 
ti;rta di Piato sotto l'aliare della cappella maggiore la 



cintola di nostra Donna, che Michele ila Prato tornando 
di Terra Santa aveva recato nella patria l'anno ii.'ji, e 
consegnatala a Uberto, proposto di quella pieve, che la 
pose dove sì è detto, c dove era stata sempre con gran 
venerazione tenuta, l'anno i3ia fu voluta rubare da un 
Pratese, uomo di malissima vita, e quasi un altro ser Ciap- 
pelletto ma, essendo stato scoperto, fu per roano della 
giustbsia come sacrilego fatto morire. Da che mossi i Pra- 
tesi deliberarono di fare , per tenere più sicuramente la 
detta cintola, un silo forte e bene accomodalo; onde, 
mandato per Giovanni che già era vecchio , feciono col 
consiglio suo nella chiesa maggiore la cappella dove ora 
sta riposta la delta cintola di nostra Donna. E poi col di- 
segno del medesimo feciono la della chiesa molto mag- 
giore di quello ch'ella era, e la incrostarono di fuori di 
marmi bianchi e neri, e similmente il campanile, come 
si può vedere. Finalmente, essendo Giovanni già vecchis- 
simo, si mori Tanno i3io, dopo aver fatto, oltre a quelle 
che dette si sono, molte altre opere di scultura ed ar- 
chitettura E nel vero si deve molto a lui ed a Piccola 
suo padre: poiché, in tempi privi d'ogni bontà di dise- 
gno, diedero in tante tenebre non piccolo lume alle cose 
di quest'arti, nelle quali furono in quell'età veramente 
eccellenti. Fu sotlerralo Giovanni in Campo Santo ono- 
ratamente, nella stess'arca dove era stalo posto Hiecola 
suo padre. Furono discepoli dì Giovanni molti, che dopo 

' V. 1. primi novella il l'amo» del Det.merone. 

1 D'alcune opere d'erebilelluri ■ Idi attribuite gii li è dello st- 
irate. Non allribuilegli idllinto, ma me i ad abile li meo lo , uno alcune 
opero di acaltun; una pila, p. e., con fatiti rili e? I , ch'i in Castel 8. 
Piero a dieci mi (li. de Più, e il tabernacolo, ciré lopra li porla 
principale- del Campoianto piamo , ed ove dimmi «Ila Madonna, che 
vi ri.de col Bambino , ala gennfleito, chi dice il Gambacorti, pur ge- 

e chi l'atta So medeiimo; di che vedi la Pia ìlloiirala del Muri-ona , 
e la Deictiiigne del Camposanto del Rotini. 
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lui fiorirono, ma particolarmente Lino scultore ed archi- 
tetto sanese 1 , il quale fece in Pisa la cappella dove è il 
corpo di S. Ranieri in Duomo (otta ornata di marmi, e 
similmente il vaso del battesimo eh' è in dello Duomo col 
nome suo. Ne si maravigli alcuno che facessero Micco la e 
Giovanni tante opere, perchè, olire elle vissono assai, 
essendo i primi maestri in quel tempo clic fussooo in Eu- 
ropa , non si fece alcuna cosa d'importanza, alla quale non 

i" molle iscrijlcmi si può vedere. E potette roti l'occasione 
di questi due «cui lori ni architeli i ti è ■■■': > .1 1'=-. 
ragionato, noo tacerò, elle in sii le scalee di verso lo spe- 
dale Nuovo, iuloruo ella base, che sostiene un leone 0.1 
il vaso che è sopra la colonna di porudo, sono queste 
parole: 

Questo è 7 talento che Cesare Imperadore diede a 
Fisa, con lo quale si misurava lo censo che a lui era 
dato: lo quale è edificato sopra questa colonna e leone 
nel tempo di Giovanni Rosso operaio dell' opera di S. 
Maria Maggiore di Pisa, A. D. accesili, indiclione se- 
conda di Mano. 

1 In nn' ijcriiiooe della pila di Caste! S. Pino è ricordalo un al- 
tro tuo diicepolo di nome L ionardo , che gli Fu compagno in nuctl' o- 
pera , e di cui non reità , dice il Cicogna», altra memoria. Fra qncllì, 
di cni ai ha memori!, forie è ili annoverarli, penta il Lami, anche 
Andrea PÌjsho, che operò -eco in Perugia, e di cui più olire leggiamo 
la Vi[a. 



VITA 
D'ANDREA TAFI 

PITTORE FIORENTINO. 



Siccome recarono non piccola maraviglia le cose di Ct- 
mabue ( avendo egli dolo all'arie della pittura miglior 
disegno e forma) agli uomini di que'tempi, a vezzi a non 
ledere se non cose fatte alla maniera greca, cosi l'opere 
di musaico d'Andrea Tafi, che fu nei medesimi tempi, fu- 
rono ammirate, ed egli perciò tenuto eccellente anzi di' 
lino, non pensando que' popoli non usi a vedere altro, 
che in colale arte meglio operar si potesse '. Ma di vero, 
non essendo egli il più volente uomo del mondo, consi- 
derato che il musaico per la lunga vita era più che tutte 
l'altre pitture stimato, se n'andò da Firenze a Venezia, 
dove alcuni pittori greci lavoravano in S. Mirco di mu- 
saico *, e con essi pigliando dimestichezza, con preghi, con 

1 Al V .uari, che pur doveri «ver reduli ì mimici dell* chiese di 
Roma, dice qui ì] Della Vitìe, corno poltiono rader dilli penna que- 
tic parete 1 

1 Soli Greci! L'ariette] munito, arie romana, come la chiama il Te. 
mania, mai non li eri peritata in Italia-, e io Venezia ore , al dir ino, «a 
Hata portata da quelli che là li rifugiarono dalle incunloni de'barbari, ic 
ne iterano e te ne hanno monumenti a oli eh ini mi. Coi) is ne acerino 
all' intorno di Venezia ; e il Cicogna» ricorda quelli della cattedrale di 
Tortello, che j™ del 1008; quelli della caltedral di Tresiio, che ioo 



286 TITl D'iMWH Tifi 

danari, e con promesse, operò di maniera, che a Firenze 
condusse maestro Apollonio pittore greco, il quale gì' in- 
segnò fl cuocere i vetri del musaico e far lo stucco per 
commetterlo, ed in sua compagnia laTorò nella tribuna di 
S. Giovanni la parie di sopra dove sono le Podestà, i 
Troni, e le Dominaiioni: nel qual luogo poi Andrea, fatto 
più dotto, fece, come si dirà di sotto, il Cristo che è so- 
pra la banda dello cappella maggiore. Ma, avendo fatto 

quel tempio antico è tutto di fuori e di dentro lavorato 



di marmi d' 




le sue parti 


misuralo e condotto pei Tel tannili te. e con tutte 


le sue prop 


arnioni, ma benissimo ornato ili porle e di 


finestre, ed 


accompagnalo da due colonne di granito per 


faccia di br: 


.ecìa undici l'ima. pr-r fare Ì tre vani, snpia 




gli architravi die posano in su le dette co- 


lonne, p er 


reggerà tutta la marcili oa della volta doppia, 



la quale è dagli architetti moderni come rosa singolare 
lodala ; e meritamente, perciocché ella ha mostralo il buono 
die già aveva in se quell'arte a Filippo di ser Brunelle- 
sco, a Donatello, ed agli altri maestri di que' tempi, t 
quali impararono l'arte col. meno di quel!' opera e della 
chiesa di S. Apostolo di Firenze, opera di tanto buona 
maniera, che tira alla vera boulò antica, avendo, come si è 
detto di sopra, tutte le colonne di pezzi misurate e commes- 

ilcl n4i. meno 4' un Uberto, ( nome eerleroenle noti greco) liecome 
ricavasi ila un'epigrafe Ironia nel ij3n e dilata dal Furiellì nella mi 
oneri ju'muiaici, dall' Avogadro ce; illri finalmente dì S. Marco il fi- 
so, piti o meno anteriori a quelli che li lavoravano l' giorni del Tali. 
Veroiimiliiiìmn adunque eh' ti trovane Ira i muiaiciili, da cui li la- 
voravano, ancor piti Italiani che Greci, e i primi più interni de'ie- 

dire in Collant iuopoli, eran tulle decadute o lui decadere '. 

I*titè dall' unout are < da altri i appunta» il Vaiarli dalle fui parole i da 
dedurle llllt'aiiie, c bei.oii Greci ll-orane» di Nu.aico io luli.. 
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se con tanta diligenza) clic si può molici imparare a con- 
siderarle in tulle le sue parti. Ha, per lacere molte cose 
che della buona arcliiteltura di questa chiesa si potreb- 
be no dire, dirò solamente clic molto si diviò da questo 
segno e da questo buon modo dì fare, quando si rifece di 
marmo la facciala della chiesa dì San Minialo sul Monte 
fuor di Firenze, per la conversione del beato S. Giovanni 
Guelberlo, cittadino di Firenze, e fondatore della con- 
gregatone de 1 monaci di Vali' Ombrosa, perchè quella e 
molle altre opere, che furono fatte poi, non furono punto 
in bontà a quelle dette, somiglianti. Il che medesimamente 
avvenne nelle cose della scultura, perchè tutte quelle che 
fecero in Italia i maestri di quell'età, come sì è detto 
nel proemio delle Vite, furono molto goffe, come ai può 
vedere in molti luoghi, e particolarmente in Pistoia in 
S. Bartolommeo de' canonici regolari, dove in un pergamo 
tatto goflissi ma mente da Guido da Como è il principio 
della vita di G. C con queste parole fattevi dall' artefice 
medesimo l'anno 1199*: 

SodpldT loudolur jumf doctm in irte proftofur, 
Guido de Como me «nclii cannine promo. 

Ma per tornare al tempio di S. Giovanni, Lisciando 
di raccontare l'origine sua, per essere «tata scritta da 

1 Di lui à pur* li gnn laica balleiim.le di Hai» Miriilima ini 
Sane» con baiiirilictì dell'ideilo formi che questi ilei pergamo pi- 
itoieie, che, pel tempo io cui il Vajari li aupjrtine Inaiali, farebbero 
uni molatili. 

1 Nel pergamo ier>menlo è aerino ia5o come ha noi a lo il Ciampi 
oelta Sagrestia dei Belli Arredi. In alcuni veni, che li leggono dopo 
l'anno, e nominilo un Turriiiano, dì coi il Ciampi suppone eiier le 
parli men buone del pergamo già della. Ciò, che sicuramente è di 
Guido, .-accolla, cnme ouerva il MortMM ai btistrlllavl di S. Michele 
In Borgo di Più, ch'ei cr«le scolpili di un Guglielmo Pisano nel ubo. 
U Cicognaro pouc Guido fra i primi imitatori di Niccolo Filano. 
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Giovanni Villani e da altri genitori *, avendo già detto- 
clie da quel tempio s'ebbe la buona ardii tei tura che oggi 
è in uso, aggiugnerò che, per quel eli" si vede , la tri- 
buna fu falla poi, e die, al tempo die Alesso Baldovinelti, 
dopo Lippo pittore fiorentino racconciò quel musaico, 
si vide che ella era stata anticamente dipinta e dileguata 
di rosso, e lavorata tutta sullo stucco. Andrea Tafi dun- 
que e Apollonio Greco fecero in quella tribuno, per farlo 
di musaico, uno spartiuienlo, die strìngendo da capo ac- 
canto alla lanterna, si veniva allargando insino sul piano 
della cornice di sotto, dividendo la parte più alta in ecr- 
olli di varie storie. Hd primo sono tutti ■ ministri ed ese- 
culori della volontà divina, cioè gli Angeli, gli Arcangeli, 
i Cherubini, i Serafini, le Polestali, i Troni, e le Domi- 
nazioni. Nel secondo grado sono pur di musaico alla ma- 
niera greca le principali cose fatte da Dio, da die fece la 
luce insino al diluvio. Nel gire ebe è sotlo questi, il quale 
viene allargando le olio facce di quella tribuna, sono tutti 
ì fatti di JosefTo e de 1 suoi dodici fratelli. Seguitano poi 
sotto questi altri tanti vooi ddla medesima grandezza clic 
girano similmente innanzi, nei quali è pur di musaico la 
vita di Gesù Cristo, da die fu concello nel ventre di Me- 
desimo ordine, sotto Ì tre fregi è la vita di S. Giovanni 
Ballista, cominciando dall'apparizione dell' Angelo a Zuc- 
chcria sacerdote, insino alla decollazione e sepoltura ebe 
gli daouo i suoi discepoli. Le quali tulle cose essendo 
goffe, senza disegno e senz'arie, e non avendo in se altro 

1 Dil Villini, monda li volgir indillo!» j ila «Uri, ■econdo pio 
o ora probabili conifciiure. Strada alle più probabili, il tempio, come 

L e 1'ÌBWiiCMOlo degli ordini [». il D'Àgìneourl, il Gcognara, ce.), 
materiale ce, montano emr opera di tempi barbarici. 
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die la maniera greca di que' tempi, io non lodo sempli- 
cemente, ina si bene, avuto rispetto al modo di fare di 
quell'età, e all'itti per Tetto die allora aveva l'arie della pit- 
tura: ien*a die il lavoro è saldo, o sono i peni del mu- 
saico molto bene commessi. Insomma il fine di quell'opera 
è mollo migliore, o, per dir meglio, manco cattivo elio 
non è il principia; sebbene il tutto, rispetto alle cose 
d' oggi muove piuttosto a riso che a piacere o mara- 
viglia, Andrea finalmente fece con molla sua lode , da 
per se e senza l'aiuto d'Apollonio, nella delta tribuna 
sopra la banda della cappella maggiore , il Cristo, ebe 
ancor oggi vi si vede, di braccia sette '. Per le quali 
opere famoso por tutta l'Italia divenuto, e nella patria sua 
eccellente reputalo, meritò d'essere onoralo e premiato 
largamente. Fu veramente felicità grandissima quella d' An- 
drea, nascer in tempo che, golnimcnle operandosi, si sti- 
masse assai quello clic pochissimo o piuttosto nulla stimare 
si doveva; la qual cosa medesima avvenne a fra Jacopo 
da Turrita s dell' ordine di S. Francesco, perchè avendo. 
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follo l'i pere ili musaico, die sono nella scarsella dopo l'al- 
iare di dtl tu S. Giovanni ', non ostante die fussero poco 
lodevoli a , ne fu con preti) j subordinai] remunerato, e poi 
come eccelle» tu maestro condotto a Uoma, dove lavorò 
alcune cote nello cappella dell'aitar maggiore Hi S. Gio- 
vanni Luterano, e in quella di S. Maria Maggiore 3 . Poi 
condotto a Pisa, fece Della tribuna principale del duomo 
colla medesima maniera clic aveva fallo l'altre rose Sue, 
aiutato nondimeno da Andrea TaG e da Gaddo Gaddi, gli 
Evangelisti ed altre cose che vi sono, le quali poi furono 
finite da Vicino *, avendole egli lasciale poco meno che 
imperfette del tutto. Furono dunque in pregio per qual- 
che tempo l'opere di costoro: ma pni clic l'opere di Gioito 
furono, come si dirà al lungo suo. poste in paragone di 
quelle d'Andrea, di Cimahue, e degli altri, conobbero i 
popoli in parte la perfezione dell'arte, vedendo la diffe- 
rema ch'era dalla maniera prima di Cimabue a quella di 

propinilo. t> descritìoo di Homi del Tilt, eh* quello mitra Mino del 
.3Bj Li ora,- in R om , .-multici ili S. Mar» Migliore, che il Velati 
mmrneni- dopo quelli del S. Giovanni di Fi™*. 

1 Citi lo Intoni ingiuntavi (nel laoo ) per far il coro, e nella 

Mici, l'inno, in cui li fece o lerminù, cioè nel iaa5 et; di che vedi 
quanti han Burlalo del [empio ove anrur li leggono, e, in confronto 
ili quelli d-ogo'.lic, bcniiilmu cou.tr. ili. 

> Pio lo,le,oli che il Vanrl non dire, come pio» Tenerne teli 
Ulto rimeritilo con premii draordi»!} , e coudoilo ■ Roma come ea- 
cellente raac.lro. Tal nome, dice il Lami, ei melilo in llani» ...cor 
più, ■ e il Valeri non fu equo abbailauia, ieri vendo di lui nella Vita 




effigio, ma il cui nome mal lì legge nell' iicrmon che «ro.up.giia il 
riunito. I auoi muiaici di S. Giotin Laterann, ore non li 11 ch'egli 
mene ajuli, ion rerlamenle poileriorl a quelli di S. Maria Migliore, 
Bui furono couiinuaii e lerminali dal Gaddi nel 1399, inumi il qui 

' Pillar Filano . rtcl quale è parlila in itgulto nella Viti del GadJi, 
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Gioito Delle ligure degli uni e degli altri, ed in quelle che 
fecero i discepoli ed imita lo ri loro. Dal quale principio 
cercando ili mauo in mano gli altri di seguire l'orine 
de' maestri migliori, e sopratanzando l'ira l'altro felice- 
mente più l'uii giorno clie l'altro, da tanta bassezza sono 
state quest'arti al colmo della perfezione, come si vede, 
inalzate. Visse Andrea anni ottantuno, e mori innanzi » 
Cimabuc nel 1 29,4. E per la reputazione e onore clic si 
guadagnò col musaico, per averlo egli prima d' ogni altro 
arrecato ed insegnato agli uomini di Toscana in miglior 
maniera, fu Ragione che Gaddo Gaddr, Giotto, e gli altri 
fecero poi l'eccellentissime opere di quel magisterìo , elle 
hanno acquistalo loro fama e nome perpetuo. Non mancò 
chi dopo la morte d'Andrea lo magnificasse con questa 
iscrizione: 



(Jiii giatc Andria, eh' opri leggiadri t btllt 
Fece in tutta Toltami, 'il ara t ilo 
A far rasa Io rcjno citile ilelle. 



Fu discepolo d'Andrea Buonamico Buffalmacco , che gli 
fece, essendo giovanetto, molte burle ed il quale ebbo 
da lui il ritratto di papa Celestino IV Milanese, e quello 
ti' liiiiuccnzio IV 1 , l'uno e l'allro de'quali ritrasse poi 
nelle pitture sue che fece a Pisa in S. Paolo a ripa 
d'Amo. Fu discepolo, e forse 'figliuolo del medesimo, 
Antonio d'Andrea Tali, il quale fu ragionevole dipintore; 
ma non ho potuto trovare alcun' opera di sua mauo; solo 
si fa menzione di lui nel vecchio libro della Compagni;' 
degli uomini del disegno. 

Merita dunque d'esser molto lodato fra gli antichi 
maestri Andrea Tafi, perciocché, sebbene imparò i principi! 

1 V. !■ notili., igi dr.] StctlieUÌ, che il B.IJiuucti rifcrt, muii- 
luilouj, adii Vili di Bufoli,,,. ero. 
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del musaico da coloro die egli condusse da Venezia a Fi- 
renze, aggiunse nondimeno lanlo di buono all'arie, com- 
raeltendo i pezzi con molla diligenza insieme, e condu- 
cendo il lavoro piano come una tavola ( i! che è nel mu- 
saico di grandissima importanza ), clic egli aperse la ria di 
fjr bene, olire gli altri, a Gioito, come si dirà nella Viti 
sua, e non solo a Gioito, ma a tutti quelli clic dopo lui 
insino a' tempi nostri si sono in questa sorte di pittura eser- 
citati. Onde si può con verità affermare, clie quelle opere, 
che oggi si fanno maravigliose di musaico in S. Marco di 
Venezia ed in altri luoghi, avessero da Andrea Tali il loro 
primo principio 

1 Propulsione, per quel ebe già ii i dello, ormai imoucaibile. 
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VITA 
DI G ADDO GADDI 

PITTORE FIORENTINO. 



JUisnostrii Gaddo, pitture fiurt-n lino, in questo medesimi.: 
tempo, più disegno nell'opere sue lavorate alla greca e 
con grandissima diligerne condotte, che non fece Andrea 
Tali e gli altri pittori che furono innanzi a lui ; e nacque 
forse questo dall'amicizia e dalla pratica, the dimestica- 
mente tenne con Cimabue; perchè, o per la conformità 
de'sangui o per la bontà degli animi, ritrovandosi Ira 
loro congiunti d'una stretta benevolenza, nella frequente 
conversazione che avevano insieme, e nel discorrere beue 
spesso amorevolmente sopra le difEcullà dell'arti, nasce- 
vano ne'loro animi concetti bellissimi e grandi. E ciò ve- 
niva loro tanto più agevolmente fatto , quanto erano 
aiutati dalla sottigliezza dell'aria di Firenze, la quale 
produce ordinariamente spiriti ingegnosi e sottili, levando 
loro continuamente d'attorno quel poco di ruggine e gros- 
sezza, ebe il più delle volle la natura non puote, con 
1' emulazione e coi precetti che d'ogni tempo porgono i 
buoni atletici. E vedesi apertamente, che le cose confe- 
rite fra coloro, che nell'amicizia non sono di doppia scor- 
za coperti, comò ebe pochi così fatti se ne ritrovino, si 
riducono a molta perfezione. Ed i medesimi nelle scien- 
ze che imparano, conferendo le difficullà di quelle, le pur- 
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gano e le rendono cosi chiara e facili, die grandissima 
lode se ne trai;. Là dove per lo contrario alcuni diaboli- 
camente nella professione dell'amicizia praticando, sotlo 
spezie di verità e d'amorevolezza, e per invidia e malizia 
i concetti loro defraudano, di maniera elle Tarli non così 
losto a quell'eccellenza pervengono che farebliouo, se la 
carila abbracciasse gl'ingegni degli spirili gentili, come ve- 
ramente strinse Gaddo e Cimabue, e similmente Andrea 
Tuli e Gaddo, che in compagnia fu preso da Andrea a 
finire il musaico di S. Giovanni; dove esso Gaddo im- 
parò tanto, che poi fece da se i Profeti che si veggiono 
intorno a quel tempio net quadri sotlo le finestre ; i quali 
avendo egli lavorato da se solo e con molto miglior ma- 
niera, gli arrecano fama grandissima. Laonde , cresciuto- 
gli l'animo e dispostosi a lavorare da se solo, attese con- 
tinuamente a studiar la maniera greca accompagnata con 
quella di Cimabue. Onde fra non molto tempo, essendo 
venuto eccellente nell'arte, gli fu dagli operai di S. Ma- 
rta del Fiore allogalo il mezzo tondo dentro la chiesa 
sopra la porta principale , dove egli lavorò di musaico 
l'incoronazione di nostra Donna: la qual opera, finita', 
fu da tutti i maestri e forestieri e nostrali giudicata la più 
bella che fusse stala veduta in tutta Italia di quel mestiero, 
conoscendosi in essa più disegno, più giudicio, e più di- 
ligenza, che in tulio il rimanente dell'opere, che di mu- 
saico allora in Italia si ritrovarono. Onde sparlasi la fama 
di quest'opera, fu chiamato Gaddo a Roma Tanno i3o8, 
che fu Tanno dopo l'incendio che abbruciò la chiesa e 
i palazzi di La l erano , da Clemente V*, al quale lini di 

■ É lottivi! nello ileiio luago, ben ini tuo comeriili. 
> Clemenle V non fu mal in Roma: e te Gelilo fu chiamai» in 
Roma, dopo l' incendio di S. Gio. Uterine, iwanulo nel i33 7 , eoo- 

lorna lo aitato. Tullauia rinian actnpre e dubitare, che io quel tempo, 
e non piulloalo instili, cioè solla Niccolò IV, no» fosac chiamala il 
Giddl; giacchi Clemenle , che lu quello die Inalalo in Francia la St- 
illa apoilolica, non pernii» mollo ■ Rema e alle sue opere. 
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musaico alcune cose lasciate imperfette da fra Iacopo da 
Turrita. 

Dopo lavorò nella chiesa di S. Pietro, pur di musaico, 
alcune cose nella cappella maggiore e per la diesa, ma 
particolarmente nella facciata dinanzi un Dio Padre grande 
con molle figure *, ed aiutando a finire alcune storie, clie 
sono nella facciala di S. Maria Maggiore , di musaico, mi- 
gliorò alquanto la maniera, e si parli per un poco da 
quella greca, che non aveva in se punto di buono. Poi, 
ritornato in Toscana, lavorò nel Duomo vecchio fuor della 
città d'Arezzo, per i Tarlati, signori di Pictramala, alcune 
cose di musaico in una volta, la quale era tulla di Bpugne, 
e copriva la parie di mezzo di quel tempio, il quale, es- 
sendo troppo aggravato dalla rolla antica di piare, ro- 
vinò al tempo del vescovo Gentile Ui binali; -, elicla fece 
poi rifare tulla di mattoni. Pallilo d'Arezzo, se n'andò 
Gaddo a Pisa , dove nel Duomo sopra la cappella dell'In- 
coronala fece nella nicchia una nostri Donna che va in 
ciclo, e di sopra un Gesù Cristo die l'aspetta e le ha 
per suo seggio una ricca sedia apparecchiata, la quale opera, 
secondo que'tempi, fu si bene e con tanta diligenza la- 
vorala, ch'ella sì è insino a oggi conservata benissimo 8 . 
Dopo ciò ritornò Gaddo a Firenze con animo di ripo- 
sarsi; per che, datosi a fare piccole tavolette di musaico, 
nu condusse alcune dì guscia d'uovo con diligenza e pa- 
zienza incredibile, come si può fra l'altre vedere in al- 
cune, ebe ancor oggi sono nel tempio di S. Giovanni dì 
Firenze *. Si legge anco che ne fece due per il re Ruberto, 

1 Quello mimico è pelilo, ma li lon diurnali quelli di S. AIi- 
rii Maggiore, Ji cui li pirli tubilo dopo. 

■ Gentile de'Bccrtii da Urbino, gì* precetlnre Ji I.orcnio il Ma- 
gnilìco, e veicolo Intloo dal i^jj al ifo?. 

' Il Itesi, nel Parano do' Pi 1 lori pirli del diiegno da lui vedalo 
d'un Apoilolo, che Guido, iccondo lui, fece di manico nella cupola 
ili quello Icmpio. Ha in quello I empio wn fiir-.ii mai di nino di Gaddo 
allrc figure che di Profeti. 
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ma non le ne sa altro. E questo basti aver detto di Gadda 
Gaddi , quanto alle cose di musaico. Di pittura poi fece 
molte Urolej e fra l'altre quella die è in S. Maria Dò- 
velia nel trameno della chiesa alia cappella dei Miner- 
beltì e molte altre, che furono in diversi luoghi d! To- 
scana mandate. E cosi lavorando, quando di musaico e 
quando di pittura, fece nell'uno e Dell' altro esercizio 
molte opere ragionevoli, le quali lo mantennero sempre 
in buon credito e reputatone. Io potrei qui distendermi 
più oltre in ragionare di Gaddo; ma, perchè le maniere 
dei pittori di quei tempi non possono agli artefici per 
lo più gran giovamento arrecare, le passerò con sileniio, 
serbandomi a essere più lungo nelle vite di coloro, che, 
avendo migliorale l'arti, possono in qualclie parte giovare. 

Visse Gaddo anni Seliaiilalrè, e morì nel i3ia, e fu 
in S. Croce da Taddeo suo figliuolo onorevolmente sep- 
pellito. E sebbene ebbe altri figliuoli, TadJeo solo, il 
quale fu alle fonti tenuto a baltcsimo da Giotto, allcse 
alla pittura s , imparando primamente i principi ila suo pa- 
dre, e poi il rimanente da Gioito. Fu discepolo di Gaddo, 
oltre a Taddeo suo figliuolo, come s'è detto, Vicino, pit- 
lor pisano, il quale benissimo lavorò di musaico alcune 
cose nella tribuna maggiore del Duomo di Fisa, come ne 
dimostrano queste parole, che ancora in essa tribuna si 
veggiono 3 : Tempore Domini Joannis Rossi operarli 
istilli eccieiioe, Vìcìnus pictor incipit et perjecit hanc 
imoginem B. Mariae, sed Jflojestatis, et Evangelislae^ 
per alios irtceplae, ipse compieva et peijècit, Anno Do- 
mini i32i, de mens. Seplembris. Benedictum sii nomea 
Domini Dei nostri Jesu Cristi. Amen. 

' Qaella pittura e perita, ci! oggi vedeii in lun luogo un Dcpoitu 
di Croco Ai G. B. Baldini. 

' Più Inaimi io ne leggo lo Vili. Di lui e dal paure ino cubo co. 
minciamenlo In chiarella della lor fumigli j oggi ipeuti , 0 della quale 
parla il lIonaMi citalo 'lai BiMituicri. 
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11 ritrailo di Godilo è di mano di Taddeo suo figliuola 
nella chiesa medesima di S. Croce nella cappella de'Ba- 
roncelli in uno sposalizio di nostra Donna, e a canto gli 
è Andrea Tifi'. E nel nostro libro, dello di sopra, è 
una carta di mano di Gaddo fatta a uso di minio come 
quella di Ciniabue, nella quale si vede quanto valesse. 

Ora perchè in un libretto antico, dal quale ho trailo 
queste poclie cose die di Gaddo Gaddi si sono raccon- 
tate, si ragiona anco della edificazione dì S. Maria Sorella, 
chiesa in Firenze ile' frati predicatori, e veramente magni- 
fica e onorarissima , non passerò con silenzio da efii e 
quando fusse edificala. Dico dunque eie essendo il beato 
Domenico in Bologna, ed essendogli conceduto il luogo 
di Ripoli fuor di Firenze, egli vi mandò sotto la cura 
del beato Giovanni da Salerno dodici frati , i quali non 
molti anni dopo vennero in Fiorenza nella chiesa e luogo 
di S. Pancrazio, e li stavano, quando, venuto esso Do- 
menico in Fiorenza, n'uscirono, e come piacque a lui, 
anelarono a stare nella chiesa di S. Paolo. Poi , essendo 
conceduto al detto beato Giovanni il luogo di S. Maria. 
Novella con lutti i suoi beni dal legato del papa e dal 
vescovo della citlà, furono messi in possesso e comincia- 
rono ad abitare il dello luogo il di ultimo d'ottobre usi. 
E perche la detto chiesa era assai piccola, c riguardando 
verso occidente aveva l'entrala dalla piazza veerhia, comin- 
ciaron i frali, essendo già cresciuti in buon numero, e 
avendo gran creditoncila citlà, a pensare d' accrescer la 
delta chiesa e convento. Onde avendo messo insieme gran- 
dissima somma di danari, e avendo molti nella citlà che 
promettevano ogni aiuto, cominciarono la fabbrica della 
nuova chiesa il di di S. Loca nel 127*. mettendo solen- 
nissimamente la prima pietra de' fondamenti il cardinale 
Ijaliuo degli Orsini, legato di papa Hiccola IH appresso i 

1 Di li forse trust il Vuiti > ritraili che prepoic alle Vite dei . 
due iridici. 

Vi*»!, Voi, I. 38 
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Fiorentini. Furono architettori di delta chiesa fra Giovanni 
Fiorentino e fra Risloro da Campi, conversi del medesimo 
ordine, i quali rifeciono i! ponte alla Carraia e quello di 
S. Trinità, roiinati pel diluvio del 1264 il primo di d'ot- 
tobre K La maggior parte del sito di delta chiesa e coil- 
Tenlo fu donato ai frali dagli eredi di M. Jacopo car. 
de' Tom a qui nei. La spesa, come si è dello, fu fatta parte 
di limosine, parte de' danari di diverse persone che aiuta- 
rono gagliardamente, e particolarmente con l'aiuto di 
frate Aldobrandino Cavalcanti, il quale fu poi vescovo 
d' Areno e , ed è sepolto sopra la porla della Vergine. 
Costui dicono che, oltre all'altre cose, messe insieme con 
l'industria sua lutto il lavoro e materia che andò in det- 
ta chiesa ; la quale fu finita, essendo priore di quel con- 
vento fra Jacopo Passa vao t i », die però meritò avere un 

1 In uni cronici latini roanmcrill» ( d'un F. Domenico Boliolli ! 
diconri architetti di S. M.ria Rovelli Fra Siile e Fri Riderò .mbidue 

nron pure in altri editili privali 0 pubblici, e fri quoti al loggiato 

■nTolìUra di S. Sisto. Fra Giovanni .la Campi corniciò per avventura 
S. Maria Nnvelle, fu riedificato™ del ponte iNa Cina», rovinilo per 
nuovo diluvio nel i333, lavorò indi' tf li in Firenze ad altri ediAli, 
t mori in rjnest* cillà nel i33g. 

* Vescovo ,1' Orvieto, corregge il Della Ville, dandolo compagno 
■1 ordinai Latino nel porre la prima pietra , che il Vaiari ha dello 

naca citala nella noia 1, Fri Iacopo da Hcpoiiaoo, morto com'egli 

iribni.ee la aasreaiia dilli cbie» finita mito il Paiamoti, la capelli 
degli Spainuoli o cipilolo falla edificare di un Mino di Lipo Gnidi- 
lotti, il dileguo del campanile, co. ce. Della Cacciata della chieu Tu 
■echi letto più d'unatcolo dopo un Brilline inai pio eelehre, come si 
vedrà oelli iiu vita. 
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sepolcro ili marmo innanzi alla cappella maggiore a man 
sinistra. Fu cotisecrata questa chiesa l'anno i/\3<t da papa 
Martino V, come si vede in un epitaffio di marmo nel 
pilastro destro della cappella maggiore, che dice così : Anno 
Domìni \l\ta die septima Septembris Dominus Marti- 
nus divina providentia papa V personaliter hanc ec~ 
clesiam consecravit^ et magnas indulgtntias contulit vi- 
sitàntibus eamdem- Delle quali tutte cose e molte altre si 
ragiona in una cronaca dell' edificatone di detta chiesa, la 
quale è appresso i padri di S. Maria Novella, c nelle isto- 
rie di Giovarmi Villani similmente Ed io non ho folulo 
tacere di questa chiesa e convento queste poche cose si 
perchè eli* è delle principali e delle più belle di Firenze, 
e sì anco perchè hanno in essa, come si dirà di sotto , 
molle eccellenti opere fatte da'più famosi artefici che siao, 
stali negli anni addietro. 



VITA 



DI MARGARITONE 

P1TT0HE , SCULTORE E ARCHITETTO ARETINO 



M 1 ra gli altri vecchi pittori, ne' quali misero mollo spa- 
vento le lodi che dagli uomini meritamente si davano a 
Cimabuc ed a Giotto suo discepolo, de* quali il buono 
operare nella pittura faceva chiaro il grido per tutta Italia, 
fu un Margaritooc aretino pittore il quale con gli altri, 
clic in quell'infelice secolo tenevano il supremo grado 
nella pittura, conobbe che l'opere di coloro oscuravano 
poco meno che del tutto la fama sua. E ssendo dunque 
Margarilone, fra gli altri pittori di que'tenipi che lavora- 
vano alla greca, tenuto eccellente, lavorò a tempera in 
Arcuo molte tavole, ed a fresco; ma in molto tempo e 
con molta fatica, in più quadri, quasi tutta la chiesa di 
S. Clemente, badia dell'ordine di Camaldoli, oggi, rovi- 
nata e spianata tutta 2 , insieme con molli altri eriiGzj, e 
con una rocca forte, chiamata S. Chimenti", per avere il 
duca Cosimo de' Medici non solo in quel luogo, ma in- 

■ Che • tqlll gl' indilli , dice i] Limi, dmeva pare eiier ni lo pi- 
recebi anni innanii a Cioubt», Uno itrumenlo d' allogatone , fallo 
nel ia6a in clamtro S. Mìchatlit ( d'Areno) coram Atargar ira pil- 
lare, Jilia quondam Magnani, è fune l'unico documento ebe li abbia 
dell' origin ina. 

1 Fq rovinila e spiantala nel i54j. Da ti» per alleo li denomina 
tritavi! una delle porle della cittì. 



Viti DI MuaiUTOHE 301 

tomo intorno a quella città, disfalla con molti ediùt] 1 le 
muro vecchie, che da Guido Pie Ira malese o, già vescovo e 
padrone di quella città, furono rifalle , per rifarle con 
fianchi e baluardi intorno intorno molto più gagliarde e 
minori di quello che erano , e per conseguente più atte 
a guardarsi e da poca gente. Erano nei detti quadri molte 
figure piccole e grandi, e, come che fussero lavorate alla 
greca, si conosceva nondimeno che eli' erano state fatte 
con buon giudizio e con amore , come possono far 
fede l'opere che di mano del medesimo sono rimase 
in quella città, e massimamente una tavola che è ora in 
S. Francesco con un ornamento moderno nella cappella 
della Concezione, dove è una Madonna tenuta da que'frati 
tn gran venerazione. Fece nella medesima chiesa pure alla 
greca un Crocifisso grande, oggi posto in quella cappella 
dove è la stanza degli operai, il quale è in su l' asse din- 
tornata a : la croce e di questa sorte ne fece molli in 
quella città. Lavorò nelle monache di S. Margherita 
un'opera, che oggi è appoggiata al tramezzo della chiesa, 
cioè una tela confìtta sopra una tavola, dove sono storie 
di figure piccole della vita di nostra Donna e di S. Gio- 
vanni Battista, d'assai migliore maniera che le grandi, e 
con più diligenza e grazia condotte; della quale opera è 
da tener conto, non solo perchè le dette figure piccole 
sono tanto ben fatte che paiono di minio, ma ancora per 
essere una maraviglie vedere un lavoto in tela lina essersi 
trecento anni conservato s . Fece per tutta la citta pitture 
infinite, ed a Sargiano, convento dei frati de 1 Zoccoli , in 

■ Fn cui il Duomo Vecchio, di cui gii lì dine nello nolo .Ha 
(ila d'Arnolfo, o le chicle di S. Giailio. e di S. M.ltto, delle quii 
■1 Tauri pori. ne». Vii. di Giovanni ili Ponle. 

■ For.e dmtornmte ec. E il Crocidi», e 1. M.Jood. dell, po- 
timi, si IroT.n pur Mmpra, nol.i. il Dollari, «11'anlico loro pollo. 

> Tolto il itimene- ( ed è gii lungo tempo che i In metti furori 
lolti di quiii lune le chieie } li pittura è periti. 
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una tavola un S. Francesco ritrailo Hi naturale, ponendoti 
il nome suo *. come in opera, a giudizio suo, da lui più 
dui solilo ben lavorata. Avendo poi fatto in legno un 
Crocifisso grande dipinto alla greca, lo mandò in Firenze 
a M. Farinata degli liberti famosissimo cittadino, per ave- 
re, fra molle altre opere egregie, da soprastante rovina e 
pericolo la sua patria liberalo*. Questo Crocifisso è oggi 
in S. Croce tra la cappella de'Peruzzi e quella de'Giu- 
gni 5 . In 5. Domenico d'Arezzo, chiesa, e convento fab- 
bricato da' signori di Pielramala l'anno lajà, come di- 
mostrano ancora [' insegne loro, lavorò molte cose * prima 
die tornasse a Roma, dove già era slato mollo grato a papa 
Urbano IV, per fare alcune cose a fresco di commissione 
sua nel portico di S. Pietro, che di maniera greca, se- 
condo que' tempi, furono ragionevoli. Avendo poi fatto a 
Gaugliereto, luogo sopra Terranuova di Valdarno, una ta- 
vola di S. Francesco, si diede, avendo lo spirito elevato, 
alla scultura, e ciò con lanlo studio, che riusci molto me- 
glio che non aveva fatto nella pittura; perchè sebbene 
furono le sue prime sculture alla greca, come ne mostra- 
no quattro figure di legno che sono nella Pieve in un 
Deposito di croce, ed alcune altre figure tonde» poste 
nella cappella di S. Francesco aopra il battesimo, egli 
prese nondimeno miglior maniere, poi che ebbe in Firenze 
veduto l'opere d'Arnolfo e degli altri allora più famosi 
scultori. Onde tornato in Arezzo l'anno 127^ dietro alla 

' Margarini! de Arnie pingeòat, Dolan il Boti a ri, 11 lutandoli 
constali™ dilla liiola. 

» Notabile dono dell' artefice il guerriero cittadino. 

1 Fo porto in seguilo id aecompipiare il Crociai», che gii li 
diale, di Cim.bue, e da sui poco, tecondo il Lanzi , differi.de per at- 
rila. Or trami io no leilitolo cornane alta jagreitia e al capitolo, ed 

■ E quelli, e le quillro figure lodale poco mpr*, «no inch' elle 
indile a male. 
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corte di Papa Gregorio, che (ornando d' Avignone a Ro- 
ma passò per Firenze, se gli porse occasione di farsi mag- 
giormente conoscere, perchè, esscudo quel papa morto in 
Arezzo, dopo V aver donato al comune trenta mila scudi 
perchè finisse la fabbrica del vescovado, già stala comin- 
ciata da maestro Lapo e poco tirata innanzi, ordinarono 
gli Aretini, oltre all' aver fatto per memoria di detto pon- 
tefice in vescovado la cappella di S. Gregorio, dove col 
tempo Slargar itone fece una tavola die dal medesimo 
gli fusse falla di marmo una sepoltura nel dello vescova- 
do, alla quale messo mano, la condusse in modo a fine, 
col farvi il ritratto dei papa di naturale di marmo c di 
pittura, che ella fu tenuta la migliore opera che avesse 
ancora fatto mai -. 

Dopo rimettendosi mano alla fabbrica del vescovado, 
la condusse Margarilone molto innanzi, seguitando il di- 
segno di Lapo, ma non però se le diede fine s , perchè, 
rinnovandosi pochi anni poi la guerra tra ì Fiorentini e 
gli Aretini, il che fu l'anno 1189, per colpa di Gugliel- 
mino libertini, vescovo e signore d'Arezzo, aiutato dai 
Tarlati da Pìetramala e da' Pazzi di Valdarno, come die 
male glieu avvenisse, essendo stati rotti e moni a Cam- 
paldìuo *, furono spesi in quella guerra, tutti i danari h- 
sciali dal papa alla fabbrica del vescovado. E perciò fu 
ordinato poi dagli Aulirli, che in quel cambio servisse il 
danno doto del contado (coti chiamano un dazio) per 

' Ni li cappelli ne la 1 troia sono piti in tutte, 

MI ritratta in pitta» d» on peno a quii, •prato. Quatta in miro» 

di quelle figure furono intagline per li gr.nd'oper. del Cicogna™, 
che lodi in cisc [■ semplicità, l'imiiaiione delle nature te., l'oppoito 
insomma di ciò che lederti i Dell' open di que'maeilri greci, ch'egli 
per lungo tempo arci teguili. 

1 Del tuo proiegnimenlo, et. ledi la descrittane d'Arano del Roa. 
•lineili. 

' V. Gin. Villani lib. ■}.' cep. i3o, td altri liscici. 
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entrala particolare di quell'opera; il che è durata sino » 
oggi e dura ancora. Ora tornando a Margarilone, per 
quello ebe si vede nelle sue opere; quanto alla pittura, 
egli fu il primo die considerasse quello elle bisogna fare 
quando si lavora in lamie di legno, perchè stiano ferme 
nelle commellilure, e non mostrino, aprendosi, poi clic sono 
dipinte, fessure o squarti, avendo egli usato di mettere 
sempre sopra le tavole per tutto una tela di panno lino 
appiccata con farle colla fatta con ritagli di cartapecora 
e bollila a fuoco, e poi sopra detta tela dato di gesso, 
come in molle sue tavole e d'altri si vede *. Lavorò an- 
cora sopra il gesso, stemperato con la medesima colla, fregi 
e diademe di rilievo ed altri ornamenti tondi; e fu egli 
inventore del modo di dare di bolo e mettervi sopra l'oro 
in foglie e brunirlo 1 . Le quali tulle cose, non essendo 
mai prima stole vedute s , si veggiono in molte opere sue, 
e particolarmente nella pieve d'Arezzo in un dossale, dove 
sono storie di S. Donalo, e in S. Agnesa e in S. Niccolò 
della medesima città 

Lavorò finalmente molte opere nella sua patria, ebe 
andarono fuori, porte delle quali sono a Roma in S. Gio- 
vanni ed in S. Pietro, e parte in Pisa in S. Caterina, 
dove nel tramezzo della chiesa è appoggiata sopra un al- 
tare una tavola denlrovi S. Caterina e molte storie in fi- 

■ Ouerrii nella Paglia e in altri luoghi, Dolati il Detta Valle, 
tavole ami più recollie ili quelle di Mirgariione , commesse net modo 
che il Vasari dice inventato da queir artefici. 

' E queilo pure, dice il Della Valle, eiserii [allo da'maeilri an- 
teriori ■ Margarilone, i quali al parer suo Tollero ira ilare i io onici 

• Il Lami e l'i Cicogna», non ottanti le ««ninni già riferite 
del Sella Valle, pare che qui >i accordino volentieri al Vasari. 

* Ne il donale, o, coro/oggi diciamo, paliollo, nà l'altre opere 
qui menlotite, colava il Bonari, più lì conservino. Ma in S.igneie, 
ci por notata, è ani piccoli titola appesa al muro, con una Uitlouna 
dipinta io mi, i he Kmbra opera di Ali rga ri Ione. 
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gnte piccole della sua vita, ed io una lai ola! a un S. 
Francesco con molle storie in rampo d' oro. E nella chiesa 
di sopra .11 S Francesco d'Ascesi è un Crocifisso di sua 
mano, dipinto alia greco, sopra un legno che attraversa 
la chiesa; le quali tulle opere furono in gran pregio ap- 
presso Ì popoli di quell'età, sebbene oggi da noi non sono 
stimale', se non tome cose vecchie, e buone quando 
l'arie non eia : come è oggi, nel suo eolmo. E perché 
Jll<se Morga ri torte anco all' architettura , sebbene non ho 
Tallo menzione [l'alcune cose falle col suo disegno, perché 
non sono d'importanza, non lacerò già, che egli, secondo 
eli' io Uovo, fece il disegno e modello del palazzo de'Go- 
veroalori della cìllà (l'Ancona alla maniera greca l'anno 
1270, e, che è più, fece di scultura nella facciala prin- 
cipale olio finestre, dello quali ha ciascuna nel vano del 
mezzo due colonne che a mezzo sostengono due archi , 
sopra i quali ha ciascuna finestra una storia di mezzo ri- 
lieto, che tiene da i delti piccioli archi in sino al sommo 
della finestra, una storia, dico, del testamento secchio in- 
tagliala in una sorlu di pietra eh' è in quel paese. Solto 
le delle finestre sono nella facciala alcune lettere, che 
3' intendono più per discrezione, che perchè siano o in 
buona forma (1 rettamente scritte, nelle quali si legge il 
millesimo ed al tempo di chi fu falla questa opera. Fu 
anco di mano del medesimo il disegno della chiesa di S. 
Ciriaco d'Ancona. Morì Margariloric d'anni sei I untasene , 
infastidito, per quel che si disse, d'esser tarilo rivolo, 
vedendo variata l'eia e gli onori negli artefici nuovi. Fu 
sepolto nel Duomo vecchio fuor d' Arezzo in una cassa eli 
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Irererlino, oggi nudata a male nelle rovine di quel tempio: 
e gli fu fatto questo epitaffio; 

Rie /acci ille boom piclura Jtfarjori'lonui , 
Cui requiem Domina* tradat vbiqut pivi. 

Il ritratto di Slarga riton e era nel dello Duomo vecchio 
di mano di Spinello nell'istoria de' Magi, e fu da me ri- 
cavato prima clic Cusso quel tempio rovinato *. 

1 Ciò a, «enne ( come .i diue anche nella noie ali. Vi» di Gaddo 
Giddi} nel >56i, tredici anni innaiii alla morte del Vaiaci. 
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DI GIOTTO 

PITTORE SCULTORE E ARCHITETTO FIORENTINO 



^Juell'obblìgo stesso che hanno gli artefici pittori alla 
natura , la quale serve continuamente per esempio a coloro, 
che, cacando il buono dalle parti di lei migliori c più 
belle, di contraffarla ed imitarla s'ingegnano sempre, 
avere per mio credere si dove ■ Giotto pittore fiorentino; 
pcrcioccbè, essendo stali sotterrati Unti anni dalle rovine 
delle guerre i modi delle buone pitture e i dintorni di 
quelle, egli solo, ancora che nato Tra artefici inetti, per 
dono di Dio, quella, che era per mala via, risuscitò, eJ a 
tale Torma ridusse, che si potette chiamar buona. E vera- 
mente fu miracolo grandissimo, che quella età e grossa 
ed inetta avesse forra d'operare in Gioito sì dottamente, 
che il disegno, del quale poca o niuna cognizione avevano 
gli uomini di que 1 tempi , mediante lui ritornasse del tutto 
in vita. E nientedimeno i principi! di sì grand' uomo fu- 
rono l'anno 1276 1 nel contado dì Firenze, vicino alla 
città quattordici miglia, nella villa dì Vespignano , e di 
podre detto Bondone, lavor alore di terra e naturale per- 

' Il Bitdinnnci , dopa aver mallo diiputilo ia non dtbt» dirij 
u65, par che riguardi egli metleiimo come meo dubbio l'anno qui 
indicalo iti biografo «no ■nlccdwre. 



stillo Costui, ovulo (|ucslo figlinolo, al quale poti' nome 
Giollo s, I* alterò secondo lo sialo suo cosi u malo mente. E 
quando fu all'età dì dicci anni pervenuto, mostrando in 
tulli gli n LI i aurora fanciulleschi unii vii arili) e prontezza 
[l'ingegnò itraordinarìo, cl)e lo ruiidoo grato non |>urc al 

padre, ma n tulli quelli a die tulla »ìlla e fuori lo 

loiiosceiaun , gli illude Bondniie il) guardi» nltuiii- pecore, 
Ir quali esli andando pel podi re quando in un luogo C 
quando in un allro pasturando , spinto dall' inclina tionc 
della natura all'arte del disegno, per le lati re ed in (erra 
11 in su Tanno ilei cootinao dilegnaia alcuna coso ili na- 
turale, ovvero eie gli venisse in l'amasia. Onde andaodo 
un giorno Ci inabile per sue bisogne da Fiorenti a Vespi- 
gnano , trovi) Giollo clic, mentre le sue pecore pascolano, 
sopra una lastra piana e pulita, con un sasso un poco ap- 
puntalo ritraeva una pecora di naturale, senta avere im- 
paralo modo nessuno di ciò fare da altri elle dalla natura; 
perchè fermatosi Cima bue lutto ma ra Tiglioso, lo domandò 
se voleva andar a star seco. Rispose il fanciullo, che, 
contentandosene il padre, anderebbe volentieri =. Diman- 
ditela concedette, e si contentò che seco lo menasse a 
drente; là dove venuto, in poco tempo, aiutato dalla na- 
tura ed ammaestralo da Cimabuc *, non soli, pareggiò il 
fanciullo la maniera del maestro suo. ma divenne cosi buono 
imitatore della natura, ebe sbandi affatto quella golia ma- 
niera greca, e risuscitò la moderna e buona aite della 
pittura, introducendo il ritrarre bene di naturale te per» 

' Abbiamo list Bilillnuen, dire il non ir del padre tuo, l'albero 
di ina rimigli,. 

* 11 Minai icritH Angioletto; altri Ambrogiollo. 

■ Sì Olii con, coni- li legjcrj allroie, avienne a Dorami™ fi>e- 
ciuirni, dello alcclierino da Siena, a cui l.or(nio Beccafund , che il 
mene a imparar la pitlura, diede il proprio esulo. 

' E probabili jiiniamcnle , aggìugii- il Lami . dagli antichi , dei 
i|iiali polè fin d'allora ater cominciato 1 Itudiare If icullurf. 
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e se pure si era provalo qualcuno, conte si è dello di 
sopra, non gii era ciò riuscito molto felicemente, nè così 
Lene a un pcyxo , come it Giotto, il quale fra gli altri 
ritrasse, come ancor oggi si vede, nello coppella del pa- 
lagio dei Podestà di Firenze s , Danle Alighieri coetaneo 

si fusse ne'mudesimi tempi Giotto pittore, tonto lodalo 
do SI. Giovanni Boccaccio nel proemio dello novella di M. 
Foresi; da Italiana e di esso Gioito dipintore 3 . Bella me- 
desima cappella è il ritratto, similmente di mano del me- 
desimo , di ser Brunetto Latini maestro di Dante, e di 
SI. Corso Donati gran cittadino di que' tempi*. Furono 
le prime pitture di Gioito nella cappella dell'aliar mag- 

iraue di ualurole S. rrnn etico ee. Egli noi ritmile cerloiueule ili an- 
imilo fattone ii Giurila Pillino, il quii ri Ini», oon.e ii dine allrnve, 
■acini F, Eli». Ila il fu pure, onere, il Dell» Ville, chi rilruM Ji 
ii.iii.tali! iunaoii a Giunti licito; ti fu pur tempre chi il fece; tìcchi 
il vinto, ebe il Vaiaci oc di a Giollo, è piti the ridicolo ,c. ee. Se 
lina die può rifonderli , che it Vallrì non dire lemplicemenle ch'egli 
iiiiru.hu,; il riimrrc di ululila, mi il r tirar irne; ciò che li ac- 
corda perfeltamenle colla lode, elle neisuno può negargli, d'aver [muo- 
iala l'arie della pillimi. 

* Questa cappelli fu imbiancala i ma oggi per cura del aig. Marini 
t sialo lollo il bianco, c oilenuto ebe li polene rivedere il rilnllo 
dell' Alighieri ni altre pillun giottesche. 

» V. I. novelli. della Giornali 6. Il Boccaccio era lommameple 
invaghilo di Giollo, ai Baci la trita natura pirli di si somiglianti 
nan «enfiti, com'egli cinta Dell' Aurore» Vinone. 

• Vuole il Baldiuucci che Gioito lo litraene pure in una lavola, 
che n'iuoi giorni, com'egli dice, era conservili in caia del lenilnr 
Del Nero, e rt'oude fune fu .cpi.it o imitili quella diCrittohnode. 
eli Allis.imi, pur rappreicnlanle il gran cittadino, la quii ora è nella 
puhhlice Galleria. È Imponibile accertar oggi se la lavola aulica fune 
di Gioito, poiché min il la più ove da. 
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giare della Badia di Firenze, nella quale fece molte cose 
tcaulc belle ma particolarmente una nostra Danna quan- 
d'è annunziata', percliè in essa espresse vivamente la paura 
e lo spavento clic nel salutarla Gabriello mise in Maria 
Vergine . la qual pare clic tutta piena di grandissimo ti- 
more voglia quasi mettersi in fuga. E di mono di Gioito 
parimente la tavola dell'aitar maggiore di detta cappella, 
la quale vi si è tenuta insino a oggi ed anco vi si tiene, 
più per una cella reverenza elle s'tia all'opera di tanto 
uomo, clic per altro 1 . Ed in S. Croce sono quattro cap- 
pelle di mano del medesimo, tre fra la sagrestia c la cap- 
pello grande, ed una dall'altra banda 3 . Sella prima delle 
tre, la quale e di M. Ridolfo de' Bardi , die è quella 
dove sono le funi delle rampane, è la vita di S. France- 
sco, nella morie del quale un buon numero di frati mo- 
strano assai acconciamente l'effetto del piangere. Nell'altra, 
die è della famiglia de' Peroni, sono due storie della 
vila di S. Gio. Ballisln, al quale è dedicata !a cappella; 
dove si vede mollo vivamente il ballare e saltare d'F.ro- 
diadc , e la prontezze d'alcuni serventi presti ai servigi 
della mensa. Sella medesima sono due storie di S. Gio- 
vanni Evangelista maravigliose, cioè quando risuscita Dru- 
siana, e quando è rapito in cielo. Wella terza, rli'è de'Giu- 
gni, intitolala agli Apostoli, sono di mano di Giotto 
dipinte le storie del martirio di molti di loro. Sella quarte, 
die è dall'altra parte della cliiesa verso tramontana , Io 



1 Fu col lempo Importili udir interno della Bauii divini! .1 r 
■oggello nppraealnlavi, rieicc uch« più JilBuilt il rinvenirli. 

Icorgeia il contorno tirile ligure. Oggi più non JC ne cnu.crvann ci 
due .Iella cappelli Spinelli , I' imi oprimeli te Ja prcicnlaiione al Ttji 

meno però dal tempo che ili! ritorcili spalali. 
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quale è de'Tosinghi e degli Spinelli, e dedicata all'As- 
sunzione di nostra Donna, Gioito dipinse la natività, lo 
sposalizio, l'essere annunziata, l'adorazione de' Magi , e 
quando ella porge Cristo piccol fanciullo a Simeone, che 
è cosa bellissima; perchè, oltre a un grande affollo elle 
si conosce in quel vecchio ricevente Cristo, l'alto del fan- 
ciullo, eie avendo paura di lui porge le braccia e si ri- 
volge tolto timoroselto verso la madre, non può essere nè 
più affettuoso nè più bello '. Nella morte pni di essa no- 
stra Donna sono gli Apostoli, ed un buon numero d'An- 
geli con torchi in mano motto belli. Nella cappella de' Ba- 
roncelli in della chiesa è una tavola a tempera di man di 
Giotto, dove è condotta con molta diligenza l'incorona- 
zione di nostra Donna, ed un grandissimo numero di 
figure piccole, ed un coro di Angeli e di Santi molto di- 
ligentemente lavorati B . E perchè in questa opera è scritto 
a lettere d'oro il nome suo ed il millesimo, gli artefici 
che considereranno in che tempo Giotto , senza alcun lume 
della buona maniera, diede principio al buon modo di 
disegnare e di colorire, saranno forzati averlo in somma 
venerazione 5 . Sella medesima chiesa di S. Croce sodo an- 

' Ecco ì primi legai, direbbe il Lami, cb'è nato il pillar della 
gniii, il Ruffiano del ilio secolo. 

• Quelli laiola, diceti il Bollati, e puiiiam dice tinche noi, e 

prezloio dileguo della ma raccolta, oggi cuilodita nella 11. Galleria, 
più li ritrosa. 

■ 11 Delle Valla dice che, dopo aver multo comiderale le piuure 
di Gioito che sodo io S. Croco e poiion dirii delle lue migliori, oon 
donila punlo ch'egli col Alenimi, col Laurali ec. non bla Itilo alla 
■cuoia del Turrita, il quale, operando di musaico, in Roma ipeoial* 
mente, fu il primo ad eicire da quel vecchiume pittorico, che il tede 
dorare anche in Cimabue. So con che, rifletto il Lami, non conila 
da alcun documento che Giotto cogli altri inpra nominali fono in 
Roma al tempo che il Turrita li fece quelle me spere, che tono le più 
celebri e le più belle, Ne un i) grande ingegno come Giotto aveva for» 
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co» sopra il sepolcro di marmo di Carlo Mariuppini Are- 
tino un Crocifisso, una nostra Donna, un S. Giovanni e 
la Maddalena a piè della croce; e dall'altra banda della 
cliiesa, appunto dirimpetto a questa, sopra la sepoltura 
di Lionardo Arelino è una Nunziata verso l'aliar mag- 
giore, la qual è siala da pittori moderni, con poco giu- 
dizio di eli! ciò lia fallo fare, ricolorila ', Nel refettorio 
è, in un Albero di Croce, islorie di S. Lodovico, e mi 
Cenacolo di mano del medesimo 2 : e negli armarj della 
sacrestia storie di figure picciole della vila di Cristo e di 
S. Francesco 3 . Lavorò anco nella chiesa del Cannine, alla 
cappella di S. Giovanni Battista, tutta la vita di quel saniti 
divisa in più quadri *: e uel palano della parie guelfa di 

»Ilro bisogno, per sorger doto maggiore di Cimatile, che di studiar 
l'inlico, siccome poi MI eh il agnolo, per mrger lanlo maggiore del 
Gìiirlindajo. E ch'ei studiasse l'anlico eel rooilrano cosi i tuoi pregi 
caino i moi diretti; coi), cioè, quella nobili» e riccbeiu Ji forme, 
quel decoro, quella poialena degli alli, quel gusto di pieghe lire, 
palurali, maeilose et., ch'è nelle tue figure, come quii non io che di 

jan ninni ch'ei studiane nell'opere ili Kiccola e Gìo. Pisani. Ma forse 
(checché «mbri al Baldinucci della simigliala d'alcune me piilure 
con alcuni hatsirilievi del secondo) esse non gli servirono the d'ec- 
citamento a iludiar l'anlico , siccome poi quelle di Miehclangiolo ■ 
Raffaello. 

1 Le pitture dei due sepolcri di Carlo Marsuppinì e dì LionacJo 
Arelino sono da gran tempo iuibiaucale. 

' Quesle pillare del i e fi I Iorio, oggi magnino di quadri e d'al- 
tro, sono ancora ili essere; l'Albero della Crnce assai bene conservalo, 
il Cenacolo alquanto danneggialo dall' umidita, ma nun ss che Don si 
riconosca per una dell'opere più meravigliose di Giollo. 

lenenti ella vila di Cristo, li altre a quella ili 5. Francesco. Le prime 
dodici, e dieci dell'ali™, ancor si conservano nella notiti Accademie 
di Belle Arti. Le quallro, che mancano, pulirono in mano di nego- 

Cui aarà falla sne.llione nelle note aliatila di queslo pittore. 

1 AMI del Dollari si conservala ancora, ma alquanto scolorili. l'eri 
in un incendio avvenuto l'anno i;jr come dice una lapide ili posla. 



□igitized by Google 



Wttà DI GIOTTO Ili 

Firenze è di sua mauo una storia della Fede cristiana, in 
fresco, dipinta perfettamente '. ed in essa è il ritratto di papa 
Clemente IV, il quale creò quel magistrato *, donandogli 
Parme sua, la qual egli ha tenuto sempre e tiene ancora. 
Dopo queste cose, partendosi d! Firenze per andare a 
finir in Ascesi l'opere cominciate da Cimabue , nel passar 
per Areno , dipinse nella Pieve la cappella di S. Fran- 
cesco eh' è sopra il battesimo, e in una colonna tonda, 
vicino a un capitello corintio e antico e bellissimo, un S. 
Francesco e un S- Domenico ritratti di naturale *, e nel 
Duomo fuor d'Arezzo una cappelluccia, dentro ti la lapi- 
dazione di S. Stefano con bel componimento di figure *. 
Finite queste cose, si condusse in Ascesi città dell' Um- 
bria , essendovi chiamato da fra Giovanni di Muro della 
Marca, allora generale de' (rati di S. Francesco , dove nella 
chiesa di sopra dipinse a fresco sotto il corridore che at- 
traversa le finestre, dai due lati della chiesa, trentadue 
storie della vita e fatti di S. Francesco, cioè sedici per 
facciata, tanto perfettamente, che ne acquistò grandissima 
fama". E nel vero si vede in quell'opera gran varietà 
non solamente nei gesti ed attitudini di ciascuna figura, 

1 Nel palano dalla Pine Guelfi ( oggi reparlilo fri i] Mudo co- 
mune a l'uffizio della Comunilk ) qunla gloria più don si vede. 

' Non cre6, ma decorò quel migiitrilo. V. Già. Villini lib. 7. 

P » L'uro, che fi qui il Vuari di quelli fme ritraili di naturale, 
porrebbe indicarci ch'ei li penderle in remo uni largo , onde «rebbi: 
liberilo dilli lice» il' anacronismo limagli per quel che dine del ri- 
tratto di S. Franceico fillo da Cimabue. 1 due rimiti di Giono qui 
ricordili le Ini fori li poi dalla cappelli ov'erano, e adorni ili livori 
di mirino, in uni colonna del preibilerio dal lalo dell' Evangelio ) inno 
le me iole pillure etie ancor ti co nutrirla nella Pi ere Aretina. 
■ Par) col vecchio Duomo nel i56t. 

1 Bella prima pittura, ch'egli ivi fece, preiin quelle di Cìmibue, 
il Dell» Valle vede OD 1 inlitìoue d'altra di Giunta Piuno. Il Lanzi 
tide 1 buon drillo di qucita supporli imitazione, e orrervu come Gioito 
cominciò nella prima a vincer Cimabue, indi andù nell'altre vincendo 
te ileaio, finche « giunie lalura 1 pirer quali iuniperibile. ■ 

V.1UU, Voi. I. M 
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ma nella miti posi rione ancora di tutte le storie ; senta clic 
fa bellissimo vedere la diversità degli abiti di quo' tempi, 
e certo imitazioni ed osservazioni delle cose della natura. 
E Tra l'altre è bellissima una storia, dove uno assetato, 
nel ejuale si vede vivo il desiderio dell' acque, bee stando 
chinato in terra a una fonie, con grandissimo e veramente 
maraviglioso affetto, in tanto che par quasi una persona 
viva che bea '. Vi sono anco molte altre cose degnissime 
di considerazione, nelle quali per non esser lungo non 
mi distendo altrimenti. Basti che tutta questa opera acqui- 
stò a Gioito fama grandissima, per la bontà delle figure, 
e per l'ordine, proporzione, vivezza e facilitò che egli 
aveva dalla natura, e che aveva, mediante lo studio, fatto 
molto maggiore, e tapeva in tutte le cose chiaramente 
dimostrare. E perchè, oltre quello che aveva Giotto da 
natura, fu studiosissimo, ed andò sempre nuove cose pen- 
sando e dalla natura cavando, meritò d' esser chiamato di- 
scepolo della natura, e non d'altri. 

Finite le sopradelte storie, dipinse nel medesimo luo- 
go, ma nella chiesa di sotto, le facciate dì sopra dalle 
bande dell'aliar maggiore, e lutti quattro gli angoli della 
volta di sopra, dove è il corpo di S. Francesco, e tutte 
con invenzioni capricciose e belle ». Nella prima è S. Fran- 
cesco glorificalo in cielo con quelle Virtù intorno, che a 
voler esser perfettamente nello grazia di Dio sono richie- 
ste. Da un lato l'Ubbidienza mette al collo d'un frate, 
clic le sta innanzi ginocchioni , un giogo , i legami del 
quale sono tirali da certe mani al cielo, e, mostrando 
con un dito alla bocca silenzio , ha gli occhi a Gesù Cri- 
sto che versa sangue dal costato. E in compagnia di que- 

• È uni delle migliori coae di lutto il lavoro, iti' (ipreu ione della 
figura listi' anelila, ilice il Lumi, appeal potrebbe aggiungere alcun 
Ebe il pennello dell' Urbinate. 

1 In eiic, ilice il Lami , « «licdc i primi uggi della pittura ilo- 
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sin Virtù sono la Prudenza e l'Umiltà, per dimostrare 
che, dove è veramente l'ubbidienza, è sempre l'umiltà 
i! la prudenza, die fa bene operare ogni cosa. Nel secondo 
angolo è la Castità, la quale, standosi in una fortissima 
rocca, non si lascia vincere né da regni, ne ila corone, 
□è da palme che alcuni le presentano. A'piedi di costei 
è la Mondizia che lava persone nude , e la Fortezza va 
conducendo genti a la Tarsi e mondarsi. Appresso alla Ca- 
stità è da un lato la Penitenza die caccia Amore alato con 
una disciplina, e fa fuggire la Immondizia. Nel terzo luogo 
è la Povertà, la quale va coi piedi scalzi calpestando le 
spine; ha un cane che le abbaia dietro, e intorno un 
putto che le tira sassi, ed un altro che le va accostando 
con un bacione certe spine alle gambe. E questa Povertà 
si vede esser quivi sposata da S. Francesco, mentre Gesù 
Cristo le tiene la mano, essendo presenti, non senza mi- 
slerìo, la Speranza e la Carità. Sei quarto ed ultimo dei 
detti luoghi è un S. Francesco pur glorificalo , vestito 
cou una tonìcella bianca da diacono ; e, come trionfante 
in cielo, in mezzo a una moltitudine d' Angeli ebe intorno 
gli fanno coro . con uno stendardo, nel quale è una croce 
con sette stelle, e in alto è lo Spirilo Santo. Dentro a 
ciascuno di questi angoli sono alcune parole latine clic di- 
chiarano la storie. Similmente, oltre i detti quattro an- 
goli, sono nelle facciate dalle bande pitture bellissime e 
da essere veramente tenute in pregio, si per la perfezione 
clie si vede in loro, e si per essere stale con tanta dili- 
genza lavorate, che si sono insino a oggi conservato fre- 
sche*. In queste storie è il ritratto d'esso Giotto molto 
ben fatto, e sopra la porta della sagrestia è di mano del 
medesimo, pur a fresco, un S. Francesco che riceve le ili- 

' Fretche M rimonte oggi non <on pia ne quelle della di Uh di 
Milo uè quelle MU eh lei. .li iapri. Pure in quelle dell, chiesi di 
■otto, che, preie tulle iniicmc ton le più licite: . (, quinlunque non 
di per luna, coniemlo ibbiiliuia il colorilo. 
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male, tarilo affettuoso c divolo, che a me pure la più 
eccellente pittura che Giotto facesse in quell' opero , che 
sona tutte veramente belle e lodevoli ». Finito dunque che 
ebbe per ultimo il detto S. Francesco , se ne tornò a Fi- 
renze, dove giunto dipinse, per mandare n Pisa, in una 
tavola un S. Francesco uell' orribile sasso della Vernia con 
straordinaria diligenza: perchè, oltre a certi paesi pieni di 
alberi e di scogli, che fu cosa nuova in que' tempi, si 
vede nell' attitudini di S. Francesco, che con molta pron- 
tezza riceve ginocchioni le stimate, un ordentisiimo desi- 
derio di riceverle ed infinito amore verso Gesù Cristo , 
che in aria circondato di Serafini gliele concede, con sì 
vivi affetti, che meglio non è possibile immaginarsi. He! 
disotto poi della medesima tavola sono tre storie della vita 
del medesimo mollo belle. Questa tavola, la quale oggi 
si vede in S. Francesco di. Pisa in un pilastro a canto al- 
l' aitar maggiore 3 , tenuta in molta venerazione per me- 
moria di tanto uomo, fu cagione che i Pisani , essendosi 
finita appunto s la fabbrica di Campo Santo, secondo il 
disegno di Giovanni di Niccola Pisano, come si disse di 
sopra, diedero a dipingere a Giotto 4 parte delle facciate 
di dentro, acciocché, come tanta fabbrica era tutta di fuori 
incrostala di marmi e d" intagli fatti con grandissima spesa, 
coperto di piombo il tetto, e dentro piena di pile e sc- 

1 Duhita il Dilla Ville re tulli le pitture, il della chicia ulte- 
riore e lì della inferiore, rhe d icona i di Giotto, lieno ino lerimcnlc. 
W.i di ebe non dubiterebbe il Della Valle, quando si traila d'uoo dei 
primi mietili della te noi. i fiorentinar 

' Li quale li icdc oggi, diceva pocinzi il Mucroni, maltrattala dui 
tempo e più da' barbari reiliuratori. Sopprem il chieia di San Frali- 
reico, fu ]*>i troiportata in quella di S. Niccola, e ollimameoie nella 
cappella di Caro paia ilio, o* e le fa rincontro una Madonna chi dice di Ci- 
i i .Iure e chi di Giunta, che pur era nella chi eia lopproii. 

• Nella Vila di Dittai* e Gio. Piami, ore la fabbrica li da finii., 
ne) iaB3. 

' Che, nato nel taj6, iieH'83 itrebhc aiuti Ielle anni. 
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pollare eoliche staio de Gentili. <■ recaie in quella eilli 
di torio palli del mondo; cori fusse ornata dentro nelle 
facciate di nubilissime pitture. Perciò dunque andato Giotto 
a Pisa 1 , fere noi principio d' una facciata di quel Campo 
Stalo 1 sei storie grandi, in fresco, del pazientissimo Jobbe. 
E perchè giudiziosamente considerò, che i marmi, da 
quella parte della fabbrica dove aveva a lavorare, erano 
volti verso la marina, e clic lutti, essendo saligni, per gli 
scilacchi sempre sono umidi e gettano una certa salsedine, 
siccome i mattoni di Pisa fanno per lo più, e che perciò 
aeciecarjo e si mangiano i colori e le pitture, fece fare, 
perchè si conservasse quanto potesse il più I' opera sua , 
per lutto dove voleva lavorare in fresco , un arriccialo 
ovvero intonaco o incrostatura che vogliam dire 1 , con 
calcina , gesso e roatton pesto mescolali cosi a proposilo, 
che le pitture che egli poi sopra vi fece , si sono iusino 
a questo giorno conservate *, e meglio starebbono , se la 
stracurataggine di chi ne doveva aver cura non 1' avesse 
lasciate molto offendere dall'umido; perchè il non avere 
a ciò, come si poteva agevolmente , provveduto B , è stato 

> Probabilmente non mollo innanzi il i3oo, quando forlo fu finito 
l' ornameli lo archi lenoni co della fabbrica, ili cui nel ia83 non fu lini (a 

' Da quella parte ( luppone il Roiini nella ina Deieriz. del Cam- 
poianto | ove proba bi Imeni e fu altra tolta l'infimo principale del Cim- 

P ° B> * Altre pittore r»t« il Delh" Valle, anteriori a quelle del Cam- 
pmaDto di Pila, e hi luoghi ben riguardati, ho io «iute lull'irtìe- 
cialo. 1 lecchi maeilri, egli aggiunge, l'usarono talvolta anche nelle 

' Ora, e gii da un peno, più non te ne veggono che due (misu- 
rale nel iGa5 da uno Slelano Maruieelli, nè però latita )i allroqual- 

' Dalle Iracre che li veggono negli itipHÌ e nelle colonne degli 
archi interni del Campovinlo apparisce, ch& la cura di difenderne lo 
pitture con fìneilre di telro, è ivi cura noo nuova. Se non ebe al bi. 
tngao pur troppo fu larda, maiiime a qoello delle pitture di Giollo. 
alle quali laccarono danni .IraorJiuari , narrati dal Merron» nella Pisi 
Illustrali. 
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cagione , clic alenilo quelle pitture patito umido, si tono 
guaste in certi luoghi, e 1* incarnali o ni fatte nere,el'in- 
tonaco scortecciato ; senza clic la natura (Sei gesso, quando 
.i con la calcino mescolato , è d' infracidare col tempo e 
corrompersi 1 \ onde nasce che poi per forza guaita i co- 
tori, aebben pare che da principio faccia gran presa e 
buona. Sono in queste storie, oltre al ritratto di M. Fa- 
rinata degli Uberti, molte belle figure , e massimamente 
certi villani, i quali nel portare le dolorose nuove a Jobbe, 
non potrebbono essere più sensali nè meglio mostrare il 
dolore die avevano per i perduti bestiami e per l'altre 
disavventure, di quello che fannn 3 . Parimente lia grazia 
stupenda la figura d'un servo , che con una rosta sta in- 
torno a Jobbe piagato c quasi abbandonato da ognuno; 
e, come che ben fatto sia in tutte le parti, è maraviglioso 
nell'attitudine che fa, cacciando con una delle mani le 
mosche al lebbroso padrone e puzzolente, e con l'altra 
tutto schifo turandosi il naso per non sentire il puzzo*. 
Sono similmente 1" altre figure di queste storie, e le te- 
ste cosi de' maschi come delle femmine, molto belle*, e 



' So li natura del getw, quoml'è mescolato alla calcina, è J' in- 
fracidili] e corromperti, non tu dunque a propalilo il mescola mento 
che Giallo ne fece, per conservare le proprie pillare. Più a proposilo 
fa I" in cannicc in hi, che poi ali ri pi I lori del Camposanto (donarono al 
muro , fermandotela con inliilijjimo grippe di ferro, « difendendo,! 
sopra non so. che grosso inlontco, und't che le lor pillare , difese 
ad un lerapu dall'umida iulerno e dall' esterno, poterono meglio con - 

•rotaie le i tutore di C.,.,obe. P 

■ mento inferiore, uo po-coeu gut.ta 

.tenuti gli amici d. Gobbe- 
due Ripentii) pittore di Giono e parlato 
ione g.ì citala del llampniaato falla dal I! ■ 
nisba <lel Rotini me-leuras e del De Botai. 
Le altre quattro pitture par ebe pernierò in tempi diverti, due ess.n 
pretto e dot più lai. li. Il Tolti infatti parie d'uua, ore ri pp re» ala- 
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i panni in modo lavorati ma rilutameli te , che non è ma- 
raviglia se quell'opera gli acquistò in quella città e fuori 
tento fama, che papa Benedetto IX 1 da Tremisi mandasse 
in Toscana un suo cortigiano , a vedere elie uomo fusse 
Giotto e quali fussero l'opere sue, avendo disegnalo far 
ÌQ S. Piero alcune pitture- Il quale cortigiano venendo 
per veder Giotto, e intendere che altri maestri fussero in 
Firenze eccellenti nella pittura e nel musaico, parlò in 
Siena a molli maestri. Poi, avuti disegni da loro, venne 
a Firenze, e andato una manina in bottega di Gioito die 
lavorata, gli espose la mente del papa e in che modo si 
voleva valere dell'opera sua, ed in ultimo gli chiese un 
poco di disegno per mandarlo a sua Santità. Giotto, che 
garbassimo era , prese un foglio, ed in quello con un 
pennello tinto di rosso, fermato il braccio al fianco per 
fame compasso, e giralo la mano, fece un tondo sì pari 
di sesto e di profilo, che fu a vederlo una maraviglia. 
Ciò fatto, ghignando disse al cortigiano : eccovi il disegno. 
Colui come beffalo disse: ho ìo avere altro disegno che 
questo? Assai c pur troppo è questo, rispose Giotto ,- 
mandatelo insieme con gli altri . e vedrete se sarà cono- 
sciuto. 11 mandato, vedendo non potere altro avere, si 
partì da lui assai male sodisfatto, dubitando non essere 
uccellato- Tuttavia, mandando al papa gli altri disegni e 
i nomi di chi gli aveva falli, mandò anco quel di Gioito, 
raccontando il modo che aveva tenuto nel fare il suo tondo 

mi f» varia case un toninolo cornilo, con moltitudine di ietti te., 
a dimostrare li gran riediti» di Giobbe, e d" un'altra eie vsdeiati 
crollire per gran turbine e cader la caia oi* i Tigli e le figlie di Giobbe 
ilatano a banchetto. Li lupetti ili poiton Tidersi fra la altre del Cam- 
posanto ( 4° grandi tavole ) dileguile in parie dal Nenci , in parla dal 
Laiinio padre , e incita quasi luna dal I.isinio tiglio per cura del Ro- 
tini , ebe d'alcune figure Irille di ette adorno pure la Deicriiione e 
le Lettere già indicate. 

* Boniraiie Vili, ione dicono il Saldmncci , il D' Agi neon rt , il 
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senza muovere il braccio e sema tette. OuJc il papa e 
molli cortigiani intendenti conobbero per ciò quanto Giotto 
avanzasse d'eccellenza lutti gli altri pittori del suo tempo. 
Divulgatasi poi questa cosa, ne nacque il proverbio elle 

più tondo che PO di Giotto. Il qual proverbio non solo 
per lo caso donde nacque si può dir bello , ma molto più 
per lo suo significato, che consiste n eli' ambiguo , piglian- 
dosi tondo in Toscana, oltre alla figura circolare perfetta , 
per tardità e grossezza d'ingegno. Fecelo dunque il pre- 
detto papa andare a li orna , dove, onorando molto e ri- 
conoscendo la virtù di lui, gli fece nella tribuna di S. 
Piero dipignere cinque storie della vita dì Cristo, e nella 
sagrestia la tavola principale, che furono da lui con tanta 
diligenza condotte, che non usci mai a tempera delle sue 
mani il più pulito lavoro 1 ; onde meritò ebe il papa , te- 
nendosi ben servito , facesse dargli per premio sccento du- 
cali d'oro, oltre avergli fatto tarili favori, che ne fu detto 
per tutta Italia. Fu in questo tempo a Roma molto amico 
di Giotto, per non lacere cosa degna di memoria che 
appartenga all'arte, Oderigi d'Agobbio, eccellente minia- 
tore in quei tempi*, il quale condono perciò dal papa 

i Tolta quelle pillare, ed allro, che il Tajt nelle lui J derilione 
del Valicano dire ch'ai fece nella iala dai Paramenti rrno l'apparta- 
ndolo Uorgia, che anticamente ditemi la ula de' Marlin, inno pe- 
rite. 

« Vorrebbe il Baldinocei perioaderci elio Oderigi , amico a Giallo, 
fu icolaro a Ci ma bue. Oderigi minia Iure , pania il Lami , Don potete 
«ter icolare a Cimabue, il miglior dei umorali, ooa miglior do'di- 
irgnaleri del auo tempo; Oderigi, molto altero, corco Dante ce] rap- 
pmenla, non poliva eiier icolara ad un eoelauco, anzi ad un piò gio- 

vedendo le miniature di Giallo. Chi Gioita, egli dice, fu anche mi. 
nlalor talea li» imo, carne il dimorimi» alcune me noria del vecchia 
TeHamenlo in uo libro donala dal eira, StehnHchi a || a tagreiiia di 
S. Pietro di Hooa. E anche il Dionigi ( nelle Grolle Valicane) parla 
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miniò moli! libri per la libreria di palano, che sono in 
gran parie oggi consumati dal tempo. E nel mio libro dei 
di^-gni Bulichi sono alcune reliquie di man propria di co- 
sini, die io vero Tu ralente uomo; sebbene fu mollo mi- 
gliar maestro di lui Franco Bolognese miniature *, cbe 
per lo stesso Papa e per la Messo libreria ne' medesimi 
tempi lavorò assai cote eccellentemente in quella maniera, 
< ooie si può vedere nel dello libro , dove bo di sua mano 
disegni di pitture e dì minio, e Tra essi un'aquila mollo 
beo fatta, ed un leone cbe rompe un albero bellissimo. 
Di questi due miniatori eccellenti fa meiiEÌone Dan le nel- 
I' undecime capitolo- del Purgatorio , dove si ragiona dei 
vìi na gloriosi con questi' versi: 

Oh, ditti Ini, no* tt' In Offeriii, 

Tonar d 1 Joofroio e ìonor di qiull' arie, 
Ch' aifùitrlnare è chiamata in Pariti T 

frale, diu'egli, più rido» le Carli, 

Che pcnndkggia Franco BUognat: 

Il papa , avendo vedute queste opere, e piacendogli la 
maniera di Giotto infinitamente, ordinò che facesse intorno 

coti o 11 martirio di S. Giorgio. Se non che delle prime di quelle mi- 
ni, lare, dire il Unii, aia >i hi alcali documento; che il Hecrotogìo 
citilo dal BaIJinucci non ne pula; dell'aure si crede più probabil- 
nente latin Simon Aloiui. Se è giallo quel cbe dice il Limi che 
te pitture 'li Giotto udii tagreilia del Vaticino con gcile di S. Pie- 
tro e di S. Piolo o con altre figure < lembrano grillettili me miniature 

di qocite che lerriron d'esempio ad Oderigi. Corno pero Giotto uon 
fu in Roma prima del iag8, 1' «empio per Oderigì , che mori «rio il 
ugg, «irebbe italo troppa tirdi. Ad Oderigi non montarono probibil- 
mentc buoni eiempi patrii, le, come par provato, nella ni citili Da- 
lila le arti fiorirono innanii a Cimabue. 

1 Fiori, iccoudo il Baldinucci, the lo fi )Colire d'Oderigi, vene- 
il i3ro , ed ebbe a scolari Iacopo e Simone Bologneii, ed altri pittori 
che fiorirono intorno il 1370 , come dice il Malvuia nella tellina Pit- 
trice. Poche reliquie delle mlniitnre di Franco al iddi Urano a' giorni 
'lei Lini! nel Muteo Milreiti in Bologna. 

V.s.a, Voi.. I. « 
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intorni, a S. Piero istorie del Testamento vecchio e uno- 
vo : onde, cominciando, fece Giotto, a Tresco, l'An giolo di 
sette braccia che è sopra I' organo e molte altre pitture , 
delle quali parte sono da altri state restaurate a' dì nostri, 
e parte, nel rifondare le mura nuove, o state disfatte o 
trapeliate dall' edilizio vecchio di S- Piero fin «otto l'or- 
gano 1 ; come una nostra Donna iti muro, la quale per- 
chè non andasse per terra, fu tagliato attorno il maro ed 
allacciato con travi e (erri, e cosi levata, e murala poi 
per la sua belletta dove , volle la pietà ed amore die porta 
alle cose eccellenti dell' arte IH. Niccolò Acciainoli dottore 
fiorentino, il quale di stucchi e d'altre moderne pitture 
adornò riccamente quest' opera di Giotto*', dì mano del 
quale ancora fu la nave di musaico, ch'è sopra le tre porle 
del portico nel cortile di S. Piero, la quale è veramente 
miracolosa e- meritamente lodata da tutti i belli ingegni, 
perchè in essa , oltre al disegno , ri è la disposinone de- 
gli Apostoli, che in diverse maniere travagliano per la 
tempesta del mare, mentre soffiano i venti in Dna vela, 
la quale ha tanto rilievo, che non farebbe altrettanto una 
vera; -e pure è difficile avere a fare di que' petti di vetri, 
una unione, come quella che si vede ne' bianchi e nel- 
l'ombre di sì gran vela, la qnale col pennello, quando 
si facesse ogni sfono, a fatica si pareggerebbe ; sema che 
in un pescatore, il quale pesca in sur uno scoglio a lenta, 
si conosce nell'attitudine una pacienza estrema propria di 

1 Quelle me pilline ioti quali lul|e perite. Cori io ri perite le me 
pilture dell' interno del porlìco di S. Gio. LtUriao, eccetto il Boni- 
fazio Vili, che nel i3oo irtitaiice il giubileo. Quello Bonifacio, rilrillo 
di naturale, Tedeti or» latto cristallo tra due iltre figure quoti intere 
in on pilastro delti chiesa con ìieriiìone appo. lavi nel ijj6 dilla fi- 
migli! Gtetanì. 

peno non può più dirli quelli di Giono. Fin dal iCstì, seconda il 
Dionigi, fu in gnu parte rifalla ; nel 1718 fu ai può dir rinnovala- 



quelP arie, e nel mito la speranza e la voglia dì pigliare. 
Sdito questa opeta i sono tre archetti in fresco, de'quali, 
essendo per la maggior parte guasti, non dirò altro- -Le 
lod! dunque date universa! metile dagli artefici a questa 
opera , sé le convengono. Avendo poi Giotto Della Mi- 
nerva, chiesa de 1 frati Predicatori, dipinto in una tavola 
un Crocifisso grande colorito a tempera, clic fu allora 
molto lodalo », se ne tornò , essendone stato fuori sei anni, 
alla patria. Ma essendo non mollo dopo creato papa Cle- 
mente V io Perugia, per essere morto papa Benedetto IX. 
fa fonato Giotto andarsene con quel papa là dove con- 
dusse la corte, in Avignone, per farri alcuna opere; per- 
ché , andato , Fece , non solo in Avignone , ma in molti al- 
tri lunghi di Francia, molle tavole e pitture a fresco bel- 
rissime, le quali piacquero infinitamente al Pontefice e e 
tutta la corte *, Laonde spedito che fa, lo licenziò imo- 
revol mente e con molti doni; onde se ne: tornò a casa 
non meno ricco che onoralo e famoso, e fra l'altre cose 
recò il ritrattò di quel pap* , il quale diede poi a Tad- 
deo Gaddi, suo discepolo: e questa tornata di Giotto iti 
Firenze fu l'anno t3i6. Ha non però gli fu conceduto 
fermarsi molto in Firenze; perchè condotto a Padoa per 
opera de' signori ' della Scala, dipinte nel Santo, chiesa 
stata fabbricala in que' tempi , una cappella bellissima ♦. 

. ■ Fu hh trasportali più valle da un luogo all'altro, Eoniuin 
niaotimenta 11 Baldinocci. Oggi il troia nel punico ili S. Pietro in 
facci» ella parla maggiore della (bitta. 11 Ricltrdion ne aveva il di- 
segno originale, manente, peri di quello della figura del pesatore, 
eba il Ha«a cr; dava di avare. Tal Sgara fu due volle reitanreta, prima 
da Marcella Provantale, poi da Or ilio Mintili lotta la diretiont dal 
ci v. Ucraino. 

1 Par eoe il E jbb y , nel!' Itinerario di Roma , dnbili ie aia di 
Gioito. Il Till ne fine un Croeifino di rilievo. 

• Dubita il Della Valle cfae Giotto iia mai italo in Francia. Il 
Lami non mostra di dubitarne, dicendo il Hemoi e aiuto o Molerò di 
Giotto ìn Avignone o. 

• £ sempre tale a vederli, non osinole l'audacia da'rappeixetori 
moderni, che al Della Valle non permetteva di rat titani lo itil di 



Di li andò a Verona , dove a messer Cane feci' ne! su» 
palazzo alcune pitture e particolarmente il ritrailo .li 
quel signore, c ne'frali di S. Francesco una tavola. Com- 
piute queste opere , nel tornarsene in Toschi™ gli fu forza 
fermarsi in Ferrara *, e dipigucre in servigio di quo' mi- 
gnon Estensi in palano, ef] in S. Agostino alcune «rase 
clic ancor oggi vi si veggiono. Intanto , venendo agli orec- 
chi di Dante, poeta fiorentino , die Giotto era in Ftrroia, 
operò di maniera clia lo condusse a Ravenna, dote egfi 
si stava in esilio, e gli fece fare in S- Francesco per i 
Signori da Polenta alcune storie in fresco intorno alia 
chiesa , die sono ragionevoli. Andato pa< da Ravenna a 
Urbino, ancor quivi lavorò alcune cose, Poi, occorrendo- 
gli passar per Arezzo, non potette non compiacere Piero 
Saccone, che mollo l'aveva carezzalo, onde gli fece in un 
pilastro della cappella maggiore del vescovado, ili fresco, 
un S. Martino, che, tagliatosi il mantello nel mezzo, ne 
dà una parte a iln povero die gli è i ornanti quasi tulio 
ignudo *. Avendo poi fatto nella badia dì Santa Fiore in 

Gioito. Seconda i campali del RoiieUi e del Unitili, cititi IjI 

ooitro Biogrifo la dice Talli. 

' Iodi pente, »mo quello che, ««ondo il Baldimicri, few coli 

1 Può cuere, dice il Bonari, che in qut't occaiione ci fono pure 
i B n log ti a , e vi dipinge!» li titoli cb'e nella lagrailla rli S. Maria 
degli Angioli fuor della cilla, e ferie quelle , ehe dice il Limi, della 
cbieH di S. A ti Ioli io della citi* medeithia , in ambedue le quali li legge 
in cantiere colico, u longobardico che toglie dirli, ani lilim tri- 
lione, oi't nominalo naeitro Giotto. Come limile iicrilione li legge 
anche nelli mola che « nella cappelli de' Barone eli 1 in 5. Croce di 
Firenze , B in altra che poi li accennerà della R. Finitole*, di Milano, 
non è da crederli quel che narra il Boccaccio nella E. 5, ridia Gior. 
6, che Giotto ricali itropre ti nome di maturo, di che il Caia io sta- 
llala nel Galateo. 

> Si vede lattarli , mi ami danneggialo, notava il Ballali, nel 
coro della Caltedrele Aretina, eh' e II luogo che ha ™)uto indicare il 
biografo. 
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lcgni> un Crocifissi, grande a tempera , dir è oggi nel 
mtftìo di quella chiesa', je ne ritornò Gnalmente in Fi- 
renie, dove Ira l'ai Ire cose, che furono molle, fece nel 
nionasteiio delle. Dorine di Faenza alcune pittore ed in 
fresco ed n tempera , che oggi non sono in essere per es- 
ser rovinalo quel mona Merio. Similmente l'unno t3al , 
essendo l'anno innanzi, con suo molto dispiacere, morto 
Duole suo amicissimo, andò a Locca, ed a richiesta (ti 
Castruccio , aipoore allora di quella città sua patria, fere 
uno tavola in tj. Mailino. drcnlóvi un Cristo in aria e 
quattro Santi proiettori di quella città, cioè 6. Piero, S. 
(tegolo, S. Martino, e S. Paulino , i quali mostrano di 
raccomandare un papa od un unperadore; i quali, secondo 
elio per molti si erede , soilo Fe derigo [lavare e Giocola V 
antipapa. Credono parimente alcuni, ebe Giotto disegnasse, 
a S. Frediano nella medesima città di Lucca il castello e 
fortezza' della Giusta, che è inespugnabile. Dopo, es- 
sendo Giotto ritornalo in Firenze, Ruberto redi Saputi 
scrisse a Carlo re di Calabria suo primogenito ,J , il quali! 
si trovava in Firenze, ebe per ogni modo gli mandasse 
Giotto a Hapolì, perciocché , avùodo finito di fabbricare S: 
Chiara, moiiasterio di donno e chiesa* reale , volerò che da 
lui fosse di nobile pittura adornala. Giotto «dunque, sen- 
tendosi de UR re tanto lodato. e famoso chiamare!, andò 
più cb* volentieri a servirlo, e giunto E dipinsi- in aleùne 

1 E quello, notici pare il Bollóri, è ancori in buon «lieti. 

' Duci i< Collima elello re di Sicilì. , come ' dicé Gip. Vill.nl I. 
7, c. i. Sul principio ilei lìaG fa «tetto lignoFU'i Pirenie, o»e ginn» 
fri.quilorte tempo, « d'ondo mila tine del 17 p>rtl per non più ri- 
lornMvi, emmlo mono nel a». Quindi e 'i crederli che Giulio gli 
folte rhicilD o mila Pine ilei 16 o ino inìzi [a fine del legucnle. £i lo 
■ves rilrailo In on. delle it.OM di Palmo Vècchio, me poi fn col- 
locai. I. deporiteri.; di che v. pio 'idniniì la Vita dì Michetcno! ili 
riiraito Cu dito di bianco,. ■ , 

' Si icoriiò il Vauri di narrar qui come Gioito, nell'andare . Ka- 
poli, volle paiur da Orvielo per vedar .le Multare dell, foxlale, e 
quel ch'indi avvenne, e ri oh» qui eppruio nuli. Vita di Agouino 
ed Agnolo Sanili. 
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cappelle del d«Uo monasterìo molte storie ilei vecchio Te- 
stamento e nuovo 1 . le storie dell' Apocalisse , ohe fece 
in ani di detta cappelle, furono, per quanto si dice, in- 
venzione di Dante, conte per avventura furono anco quelle 
tanto lodate d'Ascesi, delle quali ri è di aopra abbuinola 
tavellato; e, aebben Dante in quello tempo era morto, 
potevano averne avuto, come spessa avviene fra gli amici, 
ragionamento. Ha, per tornare a Napoli, fece Gioito nel 
castello dell' Doto molle opere * , e particolarmente la cap- 
pella , ebe molto piacque a quel re, dal quale fu tanto 
amalo, che Giotto molle volle lavorando ri trovò essere 
trattenuto da etto re, ebe ri piglia»» piacere di vederlo 
lavorare e d'udire i suoi ragionarne*! li; e Giotto, che 
•vera sempre qualche motto alle mani e qualche risposta 
arguta in pronto, lo tratteneva, con la mano dipignendo, 
e con ragionamenti piacevoli molleggiando. Onde, dicen- 
dogli un giorno il re , che volava farlo il primo uomo di 
Bapoli, rispose Giotto: e perciò sono io alloggiato a porta 
Beale per essere il primo di Napoli- Un'altra volto, di- 
cendogli il re: Giotto, le io fussi in te , ora che fa caldo, 
tralascerei un poco il diptgnere, rispose : ed io certi) , s'io 
russi »oÌ. Essendo dunque al re molto grato , gli fece in 
una sala , che il re Alfonso I rovinò per fare il castello, 
e cori nell'Incoronata, buon numero di pitture, e fra 
l'altra della detta «ala vi erano i ritratti di molli uomini 
famosi, e fra essi quello di esso Gioito-, al quale avendo 
un giorno per capriccio chiesto il re, ebe gli dipignease 
il ano reame, Giotto, secondo ebe si dice, gli dipinse un 
asino imbattalo ebe teneva ai piedi un altro basto nuovo, 
e fiutandolo iacea sembiante di desiderarlo, ed in tu l'uno 
e 1' altro batto nuovo era la corona reale e lo scettro della 
podestà; onde dimandato Giotto dal re, quello che colale 
pittura significasse, rispose, tale i sudditi tuoi essere e 

' Qucilc pittura forano i>« Imbiancale. 
■ Anche i (joule fa poi dito di bi.nco. 
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tale il regno, nel quale ogni giorno nuovo signore li de- 
sidera. Pcrlilo Gioito da Napoli per andare a Roma , ai 
fermò a Gaeta, dove gli fu fona nella Nunziata far di 
pittura alcune storie del Testamento nuoto , oggi guaste 
dal tempo, ma non però in modo, che, non vi -ti reggia 
benissimo il li tratto d'esso Giotto appresso a un Croci- 
fisso grande molto belio. Finita quest' opera , non potendo 
ciò negare at signor Ma la Iella, prima ai trattenne per ser- 
vigio d'i lui alcuni giorni in Rupia, e di poi se n'andò 
a Rimini, della qual cittì era il detto Halateata signore, 
e li nella chiesa di S. Francesco fece moltissime pitture, 
le quali poi da Gismondo figlinolo di Pandolfo Malateili, 
clie rifece tutta la detta chiesa di nuovo, furono gettate 
per terra e rovinate. Fece ancora nel chiostro di detto 
luogo all'incontro della facciata della chiesa, in fresco, l'isto- 
ria della beata Micheli na ', che fu una delle più belle ed 
eccellenti cose che Giotto facesse giammai, per le molle 
e belle conaide razioni che egli, ebbe nel lavorarla; perché, 
oltre alla bellezza da' panni, e la grazia e vivezza delle 
leale che sono miracolose, vi è, quanto pnò donna esser 
bella, una giovane, la quale per liberarsi dalla calunnia 
dell'adulterio, giura sopra un libro in atto stupendissimo, 
tenendo fissi gli occhi suoi in quelli del marito, che giu- 
rare la ficea per diffidenza d'un figliuolo nero partorito 
da lei, il quale in nessun modo poterà acconciarsi a cre- 
dere che fusse suo. Costei , siccome il marito mostra lo 
sdegno e la diffidenza nel viso , fa conoscere , con la pietà 
della fronte e degli occhi , a coloro che intentissimamente 
la contemplano , la innocenza e semplicità sua. ed il torlo 
che se le là, facendola giurare, e p ubicandola a torta 
per meretrice. Medesi manente grandissimo affetto fu quello 

' Poiché li buia Michelina, Datino il Bollir! e il Dilli Titta, 
mori nel i355, ch'i quinto dira trai' anni dopo Giotto, ta storia, 
obi qui diesi di lui dipinta ( e che poi 10(16 i naie o fa irabiiueita), 
dive piallone crederti di qualche tuo allievo. 
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ch'egli espresse in un intermo di certe piaghe; perchè 
lulle le femmine ebe gli sono intorno, offese da! punti , 
Tanno carli storcimenti schifi ì più graziati del mondo. Gli 
scorti poi , che in mi altro quadro si veggiono Tra una 
quantità di poveri rattratti, sono mollo lodevoli, c d«b- 
bono essere appresso gli artefici io pregio, perchè da essi 
si è avuto il primo principio e modo di farli, senza che 
noti si -può dire che siano, rome primi, se non ragione- 
voli. Ma sopra tulle I' altre cose, che sono in qoeMa open, 
è moro tigliosissimo l'alio che fa la sopraddeila beota verso 
certi usurai , che le sborsano, i danari della vendita delle 
sue possessioni per dargli a' poveri *, perchè in lei si dimo- 
stra il dispregio de' danari e dell'altre «ose terrene, le 
quali paro ebe le pula no ; ed in quelli il ritrailo stesso 
dell' avarizia e ingordigia umana. Parimente. la figura d'uno, 
che, annoverandole i danari, pare che accenni a] notaio 
□Ite .scrìva, è mollo bella; consideralo, che sebbene ha 
gli occhi al notaio, leuendo nondimeno le mani sopra i 
denari, fa conoscere l'affezione . l'avarili» sua, e la dif- 
fidenza. Similmente le Ire figure che in aria sostengono 
l'abilo di S. Francesco, figurate per l'Ubbidienza, Pa- 
cienza, e Povertà, sono degno d'infinita lode, per essere 
massimamente nella maniera de'panni un oatnrale andar 
dì pieghe, che fan conoscere che Giotto nacque per dar 
luce alla- pittura. Ritrasse oltre ciò tanto naturale il signor 
Maìatesl» in una nove di que»ta opera, che pare vivissi- 
mo,: ed alcuni marinari ed allre genti nella prontezza, 
nell'effetto, e nell'altitudini, e particolarmente una figura 
che parlando cori alcuni, e mettendosi una mann al viso, 
sputa in mare, fa conoscere l'eccellenza di Gioito. E cer- 
tamente, fra tulle le cose di pittura fatte da questo mae- 
stro, questa si può dire che sia una delle migliori ; per- 
chè non è figura iu sì gran numero, che non abbia in se 
grandissimo artifizio e che non sia posla con capricciosa 
attitudine. E però non è maraviglia, se non mancò il si- 
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gnor Malalesla di premiarlo magnificamente e lodarlo. Fi- 
niti i latori di quel signore, fece, piegalo da un priore 
fiorentino, che allora era in S. Cataldo d'Arimmi, fuor 
della porta della chiesa , un S. Tommaso d'Aquino che 
legge a' suoi frali. Di qui partilo, tornò a Ravenna, ed in 
S. Giovanni Evangelista fece una cappella a fresco lodala 
molto. Essendo poi tornato a Firenze con grandissimo onore 
e con buone facilità , fece in S. Marco a tempera un Cro- 
cifisso in legno maggiore che il naturale e in campo d'oro, 
il quale fu messo a man destra in chiesa >, ed un altro 
simile ne Tece in S. Maria Novella 3 , in sul quale Puccio 
Capanna s , suo crealo, lavorò in sua compagnia: e quesl'è 
ancor oggi sopra la porta maggiore nell'entrare in chiesa 
a man destra sopra la sepoltura de'Gaddi *. E nella me- 
desima chiesa fece sopra it trameno un S. Lodovico a 
Paolo di Lotto Arditiglieli! , e a'piedi il ritratto di lui e 
della moglie di naturale 

L'anno poi 1327, essendo Guido Tarlati da Pietra- 
mala, vescovo e signore d'Arezzo, morto a Massa di Ma- 
remma nel tornare da Lucca, dove ere stalo a visitare 
l'imperadore; poiché fu portato in Arezzo il suo corpo, 
e 11 ebhe avuta l'onoranza del mortorio onoratissima , de- 
liberarono Piero Saccone e Dolio da Pietramata fra Lello 
del vescovo, che gli fosse fatto un sepolcro di marmo de- 
gno della grandezza di tanlo uomo, slato signore spirituale 
e temporale, e capo di parte ghibellina in Toscana. Per- 
chè, scritto a Giotto che facesse il disegno d'una sepol- 
tura ricchissima , e quanto più si potesse onorata , e man- 
datogli le misure, lo pregarouo appresso, che melteise 

1 Si CODHT1I anche di premile loprn ]( porli. 
' È tu Itili* al tuo polio e ibbulao» beo 
1 II Hiinni ed diri Icggop Cimpani. Si pirli 
mito c più 1 lungo. 

* Di un peno non li 1* più doie ti». 
1 Or pi tiratoli di quello dipinto è perduti li 

Villi], VOL. I. 
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loro per le mani uno scullore il più ecce 11 enl e , spennilo 
i! parer suo, di quanti ne erano in Italia, perchè si ri' 
mettevano ili lutto al giudizio di lui, Giotto, che cortese 
era, fece il disegno e Io mandò loro, e, secondo quello, 
come al suo luogo si dirà fu Alta la delta sepoltura. 
E perchè il detto Piero Saccone amara infinitamente la 
virtù di questo uomo , avendo preso , non mollo dopo 
che ebbe avuto il detto disegno, il Borgo a S. Sepolcro, 
di là condusse in Arezzo una lamia di man di Giotto di 
figure piccole , die poi se n'è ita in pezzi; e Baccio Gondi 
gentiluomo fiorentino , amatore di queste nobili arti e di 
tulle le virtù , esscudo commissario d' Arezzo , ricercò con 
gran diligenza i peni di questa tavola , e, trovatone alcuni, 
li condusse a Firenze , dove li tiene in gran venerazione, 
insieme con alcune altre cose che lia di mano del mede- 
simo Giotto; il quale lavorò tante cose, che, raccontandole, 
non si crederebbe. E non sono molti anni , che trovan- 
domi io all' eremo di Gamaldoli , dove ho molte cose lavo- 
rato a q uè' reverendi padri, vidi in una cella (e vi era 
stato portato dal mollo reverendo Don Antonio da Pisa , 
allora generale della congregazione di Camaldoli) un Cro- 
cifisso piccolo in campo d'oro, c col nome di Giotto di 
sua mano molto bello: il quale Crocifisso si tiene oggi, 
secondo che mi dice il rev. Don Silvano Razzi , monaco co- 
maldolense, nel monastero d;gli Angeli di Firenze*, nella 
cella del maggiore, come cosa rarissima per essere di mano 
di Giotto ed in compagnia d'un bellissimo quadretto di 
mano di Raffaello da Urbino. 

1 Vide per >„co.tura il dileguo ohe da allri ne fu Mio, e ne ili Me 
il proprio parere. V. qui •pprtJio nelle noie .III Vii» d'Agoilino od 
Agnolo Banali. 

' Quel che rie «nenia di que ,lo Crociliuo non » a. Ben ri .. 
che fi. traila del mobilerò degli Angioli ( ove it.T» .opra la porla ehc 
introduce nel lecondo chioitro ) una laiola mal bella, non nominala 
dal Vinari, e rapprendali le l'Ornimi nell'Urlo, Eha può Tcder.i fra 
le auliche pitture nel primo corridoi* della noiir. Gallarli. 
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Dipinse Giotto a'frati Umiliati «l'Ognissanti ili Firenze 
una cappella c quattro tavoli:, c fra l'altre iti una la no- 
stra Donna con molti angeli intorno c col figliuolo in 
braccio, ed un Crocifisso grande io legno dal quale 
Puccio Capanna pigliando il disegno, no lavorò poi molti 
per tutta Italia, avendo mollo in pratica la maniera di 
Giotto. Nel tramezzo di delta chiesa era , quando questo 
libro delle Vite dei pittori, scultori e architetti si stampò 
la prima volta , una latolina a tempera , stala dipinta da 
Giotto con infinita diligenza, dentro la quale era la morte 
di nostra Donna con gli Apostoli intorno, e con un Cri- 
sto ebe in braccio l'anima di lei riceveva. Questa opera 
dagli artefici pittori era molto lodala, e particolarmente «la 
Hichelagnolo Buonarroti, il quale affermava, come si disse 
altra volta, la proprietà di questa istoria dipinta non po- 
tere essere più simile al vero di quello ch'ell'cra. Questa 
tavoletta, dico, essendo venuta in considerazione, «Isella 
si diede fuora la prima volta il libro di queste vile, è 
stata poi levata via da chi clic sia, che , forse per amor del- 
l'arte, e pjr pietà, parendogli che fusse poco stimata, si 
è Tatto, come disse il nostro poeta, spietato 3 - £ vera- 

' Il min ili tutte l'opere, qui ricordile, che liaii «alialo, dine 
il Bollari mila fede del Rieti.. Ma li era pur ■rinU, trasportandoli 
Dtl coniente, la nostri Donna cu» molli angeli e eoi figliuole in brac- 
cio (la ilaau fono che il Bonari , pur sulla fede del Richii, allribul a 
Curabile) e che or li cornerò nella nostra Accademia di Belle Arti. 11 
Crocidilo ni ile luttnii nella cappella che dico il Vasari ( forma li te- 
itali della l riverii a man manca della chieia ), e che oggi tene per 
cuilodia d'arredi aaeri. 

> Allude a quel pano di Dante nel del Paradiio: Come Al- 
lumate che, di ciò pregalo Dal padre sue-, la propria madre ipcmt. 
Per non perder pielà li fé ipitlalo. Nnn lembra però che il nuoio 
Almeono ipegneuc, mi «do toglieiie alla itlU del pubblico ciò che i) 
pubblico non lapin appreiiare. L'iulure dell' Elrurii Filtrici diede 

che luppoDeiaii enee quella rubali in Oe.nis.al.li. Sia l'intaglio non 
cuuiipoudu pania alla descrivine che fa di ella il Vauri. Meglio ri 
corriipondc «in'ullra piemia taioh, che pur dico i di Gioito c che 
•i cameni in FI» ne ir Accademia di Belle Arti. 
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meute fu in quc' tempi uu miracolo, che Giotto avesse 
tanta vaghezza nel dipignere, considera lido m assi ma meni e 
che egli imparò l'arte in un certo modo senza maestro. 

Dopo queste cose mise mano l'anno 1 334 a di 9 di 
luglio al campanile di S. Maria del Fiore, il fondamento 
del quale fu, estendo stalo cavato venti braccia a dentro, 
una platea di pietre forti ', in quella parte donde si era 
cavata acqua e ghiaia; sopra la quale platea, fatto poi un 
buono getto che venne allo dodici braccia dal primo fon- 
damento, fece fare il rimanente, cioè l'altre otto braccia 
di muro a mano. E a questo principio e fondamento in- 
tervenne il vescovo della città, il quale, presente tutto il 
clero e tutti i magistrati, mise solennemente la prima 
pietra. Continuandosi poi questa opera col dello modello, 
die fu di quella maniera tedesca die in quel tempo si 
usava *, disegnò Gioito lutte le storie die andavano nel- 
l'ornamento, e scompartì di colori bianchi, neri e rossi il 
modello in tulli quc 1 luoghi dove avevano a andare le pietre 
e i fregi con molla diligenza. Fu il circuito da bosso in 
giro largo braccia cento, cioè braccia venticinque per cia- 
scuna faccia , e 1' altezza broccia cento quaranta quattro. 
E se è viro , che tengo per verissimo , quello die lasciò 
scritto Lorenzo di Cione Gliiberti, fece Giotto nuli solo 
il modello di questo campanile, ma di scultura ancora e 
di rilievo parte di quelle storie di marmo, dove sono i 
principi di tutte l'arti*. E Lorenzo detto afferma aver 
veduto modi Ili di rilievo di man di Giotto , e particolar- 
mente quelli di questi! opere; la qual cosa si può creder 



1 Hell'cdiz. del i5G8 leggili ri [ili «laminile piatta, ciò che ci i 

né h pia nlhti né 1. pili laggMn! Quindi l' io ini «Lue Ji Carlo V , 
ebe ••rebbs minia metterla som, criilillo. 

* Lo «letto ■Bermi il Vercbi nel L'orni ode per l'eiequiedi Miche- 
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agevolmente , essendo il disegno e l* invenzione il padre 
e la madre di tulle quest' arti e non d' una sola. Doveva 
questo campanile, secondo il modello di Giotto, avere per 
finimento sopra quello che si vede , una punta ovvero 
piramide quadra alta braccia cinquanta; ma , per essere cosa 
tedesca e di maniera vecchia, gli architettori moderni non 
hanno mai se non consigliato cbe non si faccia, parendo 
che stia meglio cosi. Per le quali tutto cose fu Giotto non 
pure fatto cittadina fiorentino ma provvisionato di cento 
Colini d'oro l'anno dal Comune di Firenze, ch'era in 
que' tempi gran co>a, e fatto provveditore sopra questa 
opera, cbe Tu seguitala dopo lui da Taddeo Gaddi , non 
essendo egli tanto vivutn che la potesse vedere finita. Ora, 
mentre che quest' opera si andava tirando innanzi, fece 
alle monache di S. Giorgio una tavola -, e nella Badia di 
Firente, In un arco sopra la porta di dentro la chiesa, tre 
mene figure, oggi coperte di bianco per illuminare la 
chiesa. E nella sala grande del Podestà di Firenze dipinse 
il Comune rubalo da molti, dove ili forma di giudice con 

10 scettro in mano lo figurò a sedere , esopra la testagli 
pose le bilance puri per le giuste ragioni ministrate da 
esso, aiutalo da quattro Virtù, che sono la Fortezza con 
l'animo, la Prudenza con le leggi, la Giustizia con l'armi, 
e la Temperanza con le parole: pittura bella ed invenzione 
propria e verisimile s . 

' Nel lil.ro delle Riformarmi, eie ton regimili tolti quelli che 
(bbr.ro tal onore, noie il Della Valle, eì non e nominila. 

* Quelli Inibii i da oa peno perite. Biffatilo Borghini ( nel Hi- 
pò») r, montone d'un'ellra tavole di Giotto, con entro?! I* He- 
donne, il Bambino, quattro Santi, e due Angioli in campo d'oro,, 
fati» per l'aliar maggiore dì S. Procolo (non. di S. Paolo come din- 

11 Boltari ) in Firenze. Eni fu poi importate { come noia il Botlerl 
medesimo) aj no aliar laicale della cappella Valori, per dar luogo ad 
ellre d'Andrea del Cailigno. Ora non ai sa più ™ aie. Il Iliclia parla 
pure d< altre rote falle da Giallo, e Tre BM a" un S. Onofrio per le 
compagnie dt'Tlalori ec. (Juealo S. Onofrio «ncor ii comerie- piti» 
la della compagnia Irasferila col luu oipiiio in ila ilei Vangelisti. 

' Ch'ebbe le tona dell'ili re tue pittura, nel palano, de] Polca lai 



Appressa, sodato tlì nuovo ji Padova, oltre a molte altre 
cose c cappelle eli' egli vi dipinse *, fece nel luogo del- 
l'Arena 2 una Gloria mondana, che gli arrecò mollo onore 
e utile. Lavorò anco in Milano alcune cose, che sono 
sparse per quella città, e che insino a oggi sono tenute 
bellissime s . Finalmente tornato da Milano , non passò 
molto che, avendo in vita fatto tante e tanto bell'opere, 
ed essendo stato non meno buon cristiano che eccellente 
pittore, rendè l'anima a Dio l'anno i336, con molto di- 
spiacere dì tutti i suoi cittadini, anzi di tulli coloro che 
non pure I' avevano conosciuto, ma udito nominare: e fu 
seppellito, siccome le sue virtù meritavano, onoratamente, 
essendo slato in vita amato da ognuno, e particolarmente 

1 Fra le moli' altre cose, giusta tlcuni croniili citati dui Cicognsr» 
utili recente ina opera mi Nielli, sono ( in pur non furono dite la 
prima velila che Giotto fu in Padova | alcune pitture del palmo del 
Comune, raperete nuoti i segni del indiato, le elioni della vita qmsna, 
et, attribuite erroneamente ■ Gioito Fiorentino dello FadoT.no. 

1 Nella cappella Fosori, poi Griucnìio, della chiesa degli Eremi- 
Uni Ove fu già r Irena. Le pitture ili falle da Gioito ( e delle quali il 
d'Hancarville hi ledilo, diecsi, un' illustraiione bellissima che giace 
inedita ) rappresentano i Vili da un lato e le Virtù dall' altro, e lono, 
osserva il Della Valle, del iuo alile migliore. E.ie parrebbero qnìndi 
de' tuoi anni più floridi e non degli ultimi, anche non predando feda 
a quel che narra Benvenuto da Imola, e il Della Valle ripete, che, 

lungo colloquio e probabilmente gii suggerì la lìgura del Demogorgone. 
1 Lavorò in Milano (ciò si se per fermo) bellissimi affreschi nel 

cupata da brtiBniÌar.1. Le allre cote bellini oc, che dice il Viari, 
fono non cran sue, ma degli allievi o imitatori come quel Micbeliuo 
Milanese, che vìsse un secolo dopo di lui ( il Lomauo e 1' autore 
della Notizia di varie opere di disegno pub. dal Morelli), e del quale 

di casa Borromeo. Oggi in Milano non è di Gioito, elle si sappia, se, 
non un quadro di nostra Donna eoi l'ulta ( figure intere a un terzd, 
del vero ), che adorna la R. Pinacoteca e fu già del collegio dì Moii- 
talio ncll' Imolesc. Vi i scritto sello, come in illic tavole di cui sì 
disse, oput trupib-i /orli F/or cn tini. 
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dagli uomini eccellenti in tulle li? professioni; perchè ol- 
tre a Dante, di cui avemo di sopra favellato, fu molto 
onoralo dal Petrarca egli c !' opere sue , intanto elle si 
legge nel testamento suo ci»* egli lascia al signor France- 
sco da Carrara signor di Padova , fra l'altre cose da lui 
tenute in sommo venerazione, un quadro di man di Giotto 
drentovi una noi tra Donna, come cosa rara e stala a lui 
gratissima. E le parole di quel capitolo del testamento di' 
cono co»; Transeo ad dispositionem aliarum rerum, et 
pr aedicl o igitur domino meo Paduano, quia et ipsc 
per Dei gratiam non eget, et ego nihil aliud habeo di- 
gnum te, mitlo tabulata meam live historiam Beatat 
PirgittÙ Marine^ operis Jocti pictorìs egregii, quae 
mihi ab amico meo ÌUickaele Vannis de Florenlia missa 
est, in cui us pulchrìtudinem ignorantes non intelligunt, 
magistri autem artis stupent: kanc iconem ipsi domino 
lego , ut ipsa Firgo benedicta libi s'tt propitia apud 
fil'tum suum Jesum Crislum etc. Ed il medesimo Pe- 
trarca , in una sua epistola latina nel quinlo libro delle 
famigliari, dice queste parole: Alque ( ut a veteribus ad 
nova , ab externis ad nostra transgrediar ) duos ego 
novi pictores egregios, nec formoso*, Jotmm Florenti- 
num civem, cujus inter moderno! fama ìngens est, et 
Sìmonem Senensem. Novi scultores aliquot eie. Fu sot- 
terrato in S. Maria del Fiore dallo banda sinistra entrando 
in chiesa, dove è un matlon di marmo bianco per me- 
moria di tanto uomo. E, come si disse nella vila di Gi- 
mabue, va comcnlator di Dante, che fu nel tempo che 
Giotto viveva , disse: « Fu ed è Giotto tra i pittori il 
» più sommo della medesima città di Firenze, e le sue 
» opere il testimoniano a Roma, a Napoli, a Vignone, a 
n Firenze, a Padova, e in molle altre parli del mondo. » 
I discepoli suoi furono Taddeo Gaudi stato tenuto 
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da lui a battesimo, come s'è detto, e Pur rio Capanna 
Fiorentino , che in Rimini nella chiesa di S. Cataldo 
di; 1 frati Predicatori dipinse perfettamente in fresco un voto 
d' una nave die pare che affoghi nel mare, eoo uomini che 
gettano robe nell'acqua, de'quali è uno etto Puccio, ri- 
tmilo di naturale, fra un buon numero <1Ì marinari. Di- 
pinse il medesimo in Ascesi nella chiesa di S. Francesco 
molte opere dopo la morte di Giotto 1 ed in Fiorenza, 
nella chiesa di S. Trinità, fece allato alla porta di fianco 
verso ÌI fiume la cappella degli Strozzi s , dove è, io fresro, 
la coronazione della Madonna con un coro J' Angeli , 
che tirano assai alla maniera di Giotto, e dalle bande sono 
storie di S. Lucia molto ben lavorate. Nella Badia di Fi- 
rcnie dipinse la cappella di S. Giovanni Evangelica della 
famiglia de' Covoni allato alla sagrestia s . Ed in Pistoia 
fece a fresco la cappella maggiore della chiesa di S. Fran- 
cesco*, e la cappella di S. Lodovico con le storie loro, 
che sono ragionevoli a . Nel mezzo della chiesa di S. Do- 
menico della medesima citta è un Crocifisso, una Madonna, 
ed un S. Giovaoni con molta dolcezza lavoratile ai piedi 
un'ossatura di morto intera, nella quale, che fu cosa 
inusitata in quc'tempi, mostrò Puccio aver tentalo di ve- 
dere i fondamenti dell'arte; in quest'opera si Irgge il suo 

1 La pitto» da lui falla in Aitili dopo la morte di Gioito ai toso 
la buona pirla corner vi le. 

' Cappelli che poi fu rimodernata, ed ove dipinte la tavola r Em- 
poli a i frejchi il Poccetli. Della pittura del Capanna nulla vi rimate. 

' (Appalla ohe poi Fu anch'caia lotta rimodernata. 

1 La pitture di quella cappella furono poi tutte imbiancale, meno 
una S. Maria Egiiiica, la qual il conserva in un armadio destinalo al 
nrriiia dell'altare. 

* Quote Harie di S. Lodovico e altri Santi sono ben'mimo con- 
tervala. Era in S. Francesco anche un Crocifitto del Capanna, armila 
a quello fallo qui da Giono per la dritta d'Ogniuanii , a fu verni. m. 
ad un mercanta. Hel Capitolo del convento tono le Cappanauccic iati- 
Idia da S. Francesco, ed altre ttorie dipinle in parie dtl Capanna, e 
terminata, crederi , da Antonio Vile. 
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uomc Catto ila lui stesso in questo modo: ri; celo di tiOBEsz* 
se fece f ; c di tua mano ancora in detta chiesa sopra la 
porta di S. Maria Nuova nell'arco tre mene figure, la 
nostra Donna col figliuolo in braccio e S- Piero da una 
banda, e dall' altra S. Francesco 1 . Dipinse ancóra nella 
già detta città d'Ascesi nella chiesa di sotto S. Fran- 
cesco, alcune storia della passione di Gesù Cristo, in fre- 
sco, con buona pratica a molto risoluta , e nella cappella 
della chiesa di S- Maria degli Angeli, lavorata a fresco, 
un Cristo in gloria con la Vergine che lo priego pel po- 
polo cristiano, la quale opera, che è assai buon», è tutta 
affumicata delle lampone e dalla cera che in gran copia 
vi si arde continuamente. E di vero, per quello die si 
può giudicare, avendo Puccio la maniera o tutto il modo 
di fare di Giotto suo maestro , egli se ne seppe servire 
assai nell'opere che fece, ancorché, come vogliono alcuni, 
egli non vivesse molto, essendosi infermala e morto per 
troppo lavorare in -(fesco. È di stia mano , per quello 
che « conosce, nella medesima chiesa la coppella di S. 
Martino e le storie di quel santo lavorate in fresco per 
lo cardinal Gentile. Vcdesi ancora a mezza la strada, no- 
minata Portica, un Cristo alla colonna, ed in un quadro 
la nostra Donna e 9. Caterina e S. Chiara die la mettono 
in mézzo. Sona sparte in molti altri luoghi opere di co- 
stui, come in Bologna una tavolo nel tramezzo della chiesa 
con la passion di Cristo e storie dì S. Francesco, e in- 
somma altre che si lasciano per brevità. Dirò bene che 
in Ascesi, dove sono il più dell'opere sue, e dove mi 
pare che egli aiutasse a Giotto a dipignere, ho trovato 
che lo tengono per loro cittadino, e che ancora oggi 
sono in quella città alcuni della famiglia de' 

■ Di qoeito Cri.lo eoi], U.daaoa e S. Giovanni Don 
eh» sia avvaoulo. 

* Quelle Ire mette ligure iono tante more la porli J 

Visiti, Vol. I. 
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ondi; facilmente si può credere clic nascesse in Firenze, 
avendolo scrino egli, e die fusse discepolo di Gioito, ma 
die. poi togliesse moglie io Ascesi, elio quivi aveste fi- 
gliuoli, e ora vi siano discendenti. Ha perchè ciò sapere 
appunto non importa più die lauto, basta che egli fu buon 
maestro. r ! 

Fu similmente discepolo di Giotto e molto pratico di-, 
pintore Ottaviano da Faenza die in S. Giorgio di .Fer- 
rara, luogo de' monaci di Monte Oliveto, dipinse molte 
cose; ed in Faenza, dove egli visse c mori, dipinse' nel- 
l'arco sopra la porta di S. Francesco una nostra Donna, 
o S. Piero e S. Paolo , e molte altre cose in detta sua 
patria ed in Bologna. -.■ , , 

Fu anclie discepolo di Giotto Pace da Faenza , che 
elette seco assai e l'aiutò in molte cose; ed in Bologna 
sodo di sua mano nella facciata di fuori di S. Giovanni 
decollalo alcune storio in fresco. Fu questo Pace valen- 
tuomo, ma particolarmente in fare ligure piccole, come 
■Ì può in sino • oggi veder nella chiesa di S. Francesco 
di Forlì in un albero di Croce e in una tavoletta a tem- 
pera, dove è la vita di Cristo e quattro storielle della 
vita di nostra Donna , che tutte sona molto ben lavorate. 
Dicesi che costui lavorò in Ascesi- in fresco , nella cappella di 
S. Antonio alcune istorie della vita di quel santo, per un 
duca di Spoleli di' ù Sotterrato in quel luogo eoa un suo 
figliuolo , essendo stali morti in certi i sobborghi d'Ascesi 
combattendo, secondo die si vede in umt lunga inscri- 
zione che è nella cassa del dello sepolcro '-. Nel vecchio 
libro della Compagnia de' Dipintori si trovo essere stato 



Pace, dn'imtki immagine di H. Donni nt]l„ chiesa the Fu (li dei 
tal-ari. 
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■discepolo del medesimo un Francesco dello di maestro 
Gioito, del quale non so altro ragionare' *. ■ ■' 

Guglielmo da Forlì fu anch' egli discepolo di Gioirò, 
ed olire a molle altre opere, fece in S. Domenico di 
Forlì sua patria la cappello dell' aliar maggiore Furono 
anco discepoli di Giotto Pietro Laureati, Simon Mommi 
aanesi *, Stefano Fiorentino, e Pietro Cavallini romano *. 
Ha perchè di lutti quesli si ragiona nella Vita di ciascun 
di loro, baili in questo luogo aver dello clie furono di- 
scepoli di Giotto 1 , il quale disegnò molto bene nel tuo 
tempo, e di quella maniere, come ne fanno fede molle 

• Fra i mastri, che Inorarono ili imitimi il Duomo d'Orriotn 
'nel 1345', (rotò, dice il Del li Ville nella Hoc» di quel Duomo, un 
Anglolmo 'di raiffitro Gioito Fiorentino. * 1 

' Queiio Guglielmo, che fn il più amico pittore di Forlì, e tro- 
tini por chiamato Gogoilmu diali Organi , fece io in» partii, dice il 
Linai, ilrune pitture incile ■' Friuceicani. Non par che lini eonaer- 

• Il Liunti e il Memmi ( vedine pili oltre le Vile ) non furono 
cerio Kulan di Giono. In lira lu.igo il Viàri darei nominar piuttosto 
Taddeo Giddi, che fu per «matura il migliore ili lutti, e di cui li 
legge li Viti un poco pia ioninii. - - 

« Vedi pure più oltre le Vite di quelli due irleBci. 

• Si inumerà pure fn'moi diicepoli pio coooiciuti Giulio Menaboi 
Fiorentino, dello pero Fidorino dal ano lungo logglorno in PidoTi;oie 
fece, per ciò che il Vinri dice allroie, nelle cbicn di S. Gin. Sui- 
ni uni auliuinti open, che il Lami dice condona a con incredibile 
■feliciti e diligenti a.ed ote pere che rooriue non vecchio. Si annovera 
.Gnarlenlio. veramente Pidnvann, che fece nel cero degli Eremilani di 
Fido». quelle feruou pitture gotiche, le quili furono rcceDtemente il- 
lustrile dil cav. Boni pittore con ini dolio leltera, ch'i nell'Appen- 
dice alle Pittoriche. Si annovera pure di ninno, mi furie erronea- 
raenic. un Nello di Vanni Filino, che prmrgul le norie dì Gioito nel 
C*inpo»nlo gii inprinno minalo, e che dal Vaaari li pene Fra gli acc- 
iari dell' Orgagua. Del reito, come l'eiprirae il Lami mede.irao, tuoi 
ditcepoli potvin dirii tutti i migliori pittori del auo lempo. ■ Giotto 
coli fn iu riempio agli ■! ad ioli per lutto il iccolo deci moqua ri 01 come 
poi RiSietlo nel ictlo decimo ec. », onde a Firenie, che gli fu madre, 
t pur doluti li principi! gloria del riiorgimento della pitturi in 
Italia. 
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cartapecore disegnate di sua mano di acquerello e profi- 
lale di penna, c di chiaro c scuro, e lumeggiale di bianco, 
le quali sono nel nostro libro de' disegni , e sono , a petto 
a quelli de' maestri stati Sonami a lui , veramente una ma- 
raviglia 

Fu, come si è detto, Giotto ingegnoso e piacevole 
motto, e ne' motti arguissimo, Jt' quali n'é anco viva me- 
moria in questa citta -, perchè, oltre a quel! o che ne scrisse 
M. Giovanni Boccaccio, Franco Sacchetti nelle sue tre- 
cento INorclle ne racconta molli e bellissimi, de' quali non 
mi parrà fatica scriverne alcuni con le proprie parole ap- 
punto di esso Franco, acciò cou la narrazione della no- 
vella si veggano anco alcuni modi di favellare e locuzioni 
di quo' tempi. Dice dunque in una, per mettere la rubrica : 

a A Gioito gran dipintore è dolo inv palntte a dijjioncre da 
un nono di jiicrioi affare. Egli, facendone ichtrne, Io di- 
pinge per firma che colui rinioiw confalo. » 

NOVELLA LXUX 

■ Ciascuno può avere già udito chi fu Giotto, e quanto 
fu gran dipintore sopra ogni altro. Sentendo is fama sua 

■ I diurni raccolti dal Vaiar! furono iliiperii dopo la idi morie. 
Molli col leropo pulirono in in.no del Croni, che in perle li pubblica. 
Molli, d' tre*! lettori ■ pedaline» le, panarono in mino del Maritile , c 
furono in «rgulio .co ui. tali per l> uoiira Gallarla. Alari di vario ge- 
nere ( coni pie io il froolcapiiio delincalo dal Veltri per li idi raccolta ) 
panarono ione fin da principio alla ce» Medici, e quindi, prima di 
quelli che li •od detti, ulta Galleria medetimi. Fra i veni ilei mi la e 
pili dilegui ch'ette potiieilc non è oggi facile diilingueme la non al- 
cuni, come quello della Giuditta del Minicene, di cui il Valici parla 

Diiegoi di Giulio non pare ebe ve ne liano. Fono apparteneva elle 
raccolla del Vanii quello il' uomo a cenilo, di cui fa memione il Ra- 
lla nel l'aiuaio de' L'illori. 

1 11. ijueilo tornare addietro, clic qui c allruie fi il Viari, per 
riparlar di cote delle quali ha ci" parlilo, jurcogliesi ch'egli andata 

vero dire, ili ,er,i.i fu lo di collocare^ tuo luogo. 
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un grossolano artefice, ed avendo bisogno forse per an- 
dare in cosi eli ari cria di far dipignere uno suo polvese, su- 
bito n'andò alla bottega di Giotto, avendo chi li por- 
tava il palvese dritto; e, giunto dove Irovò Giotto, dis- 
se: Dio li salvi, maestro: io vorrei che mi dipignessi l'arme 
mia in questo palvese. Giotto, considerando e l'uomo c'1 
modo, non disse altro se non: quando il vuo'tu? e quel 
gliele disse. Disse Giotto : lascia far s me ; e partissi. E 
Gioito, essendo ri ma so . pensa fra se medesimo: che vuol 
dir questo ? sarebbemi slato mandato costui per iicherne? 
sia che vuole; mai non mi fu recato palvese a dipignere. 
E costui che'! reca è un omicialto semplice, e dice eh' io 
gli facci, l'arme sua, come se fosse de' Reali di Francia. 
Fer certo io gli debbo fare una nuova arme. E, cosi pen- 
sando fra se medesimo, si recò innanzi il dello palvese, 
c, disegnalo quello gli parca, disse a un suo discepolo, 
desse fine alla dipintura, e cosi fece. La quale dipintura 
fu una cervelluti , una gorgiera, un paio di bracciali, 
un paio di guanti di ferro, un paio di corazze, un paio 
di cosciali e gamberuoli, una spada, un coltello, ed ona 
lancia. Giunto il valente uomo, che non sapea chi si 
fusse, fassi innanzi e dice: maestro, è dipinto quel pal- 
vese? Disse Giotto: si bene: va', recalo già. Venuto il 
palvese, e quel gentiluomo per procuratore il comincia 
a guardare, e dice a Giotto: oh che imbratto è questo 
che tu m'hai dipinto? Disse Giotto: e'ti parrà ben im- 
bratto al pagare. Disse quegli : io non ne pagherei quattro 
danari. Disse Giotto: e che mi dicestu ch'io dipignessi? 
E quel rispose: l'arme mia. Disse Giotto: non è ella qui? 
mancacene ninna? Disse costui: ben ista. Disse Giotto: 
anzi sta mole, che Dio li dia, a dei essere una gran be- 
stia, che chi ti dicesse, chi se'lu, appena lo sapresti di- 
re; e giungi qui e di': dipignimi l'arme mia. Se tu fussi 
stalo de 1 Bardi, sarebbe bastato. Che arme porli tu? di 
qua' se 1 tu? chi furono gli amichi tuoi? deh, che non ti 
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vergogni ? comincia prima a lenire al mondo , die tu ra- 
gioni d'arma, come stu Cussi il Dusnan di Baviera. Io t'Ito 
fetta tutta armadura tut tuo palvese: ae ce n'è più alcu- 
na, dillo, ed io la Tarò dipignere. Disse quello: tu mi 
di'villanie, e m'hai guasto il patvese. E partesi, e vossenc 
alla Grascia, e fa richieder Gioito. Gioito compare, e fa 
richieder lui, addo mandando fiorini dua della dipintura: 
e quello domandava a lui. Udite le ragioni, gli ufficiati , che 
molto meglio le dicea Giotto , giudicarono che colui si to- 
gliesse il palvese suo così dipinta , e desse lire sei a Giot- 
to , perocch' egli avea ragione. Onde convenne togliesse il 
palvese e pagasse , e fu prosciolto. Cosi costui ; non mi- 
surandosi, fu misurato *. ... 

Dicesi che stando Giotto ancor giovinetto con Cima- 
bue , dipinse una volta in sul naso d' una' figura, eli' esso 
Cimabue avea fatta, una mosca tanto naturale, che tor- 
nando il maestro per seguitare il lavoro, si rimise più d'una 
volta a cacciarla con mano, pensando che fusse vera, prima 
che s'accorgesse dell'errore s . Potrei' molte altre burle 
fatte da Giotlo e molte argute risposte raccontare, nta vo- 
glio che queste, le quali sono di cose pertinenti all'arte, 
mi basti avere detto in questo luogo, rimettendo il resto 
al dello Franco ed altri 3 . 

Finalmente, perchè restò memoria di Giotto non pure 
nell'opere clic uscirono delle sue mani, ma in quelle an- 

' Quando il V.iari Mima, lo Buttile del Sacchetti non ermo 
incori a ilampa. Qoimli ci riportò mitra quella che abbiamo Iella, e 
non quella del Boccaccio, benché tinta più onorifica per Gioito. 

' In ogni vita ili piltpr celthro ci deve euere qualcuna di quelle 
noicllelle. 

* Lo ileiio Franco, nor. ;5, racconta ciò eh' è compendialo nel 

con ceni, vien per ci 10 che è fallo cader/da nn porco. Dire un bel 
mollo; e, domandalo d'nn'allra con , ne dice un altro. La riporta il 
BalJinucci . che pur riferiice di lui un altro molto più bello narralo 
ila Benicnuto da Imola. 
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con, die uscirono di mano degli se nitori di que' tempi, 
essendo egli stalo quello che ritrovò 11 vero modo di di- 
piogere, stato perduto innanzi a lui molti anni-, onde 1 
per pubblico decreto e per opera ed afFeiion particolare 
del magnifico Lorenzo vecchio dei Medici , ammirate le 
virtù di tanto uomo, fu posta in S. Maria del Fiore l'ef- 
figie sua scolpila di marmo da Benedetto da Bla io no, scul- 
ture eccellente, con gli infrascritti versi fatti dal divino 
uomo m esser Angelo Poliziano *, acciocché quelli che ve- 
nissero eccellenti in qualsivoglia professione, potessero spe- 
rare d'avere a conseguire da altri di queste memorie, ehu 
meritò e consegui Giotto dalla bontà sua largamente: 
lite ego sum, per quem pictura extincta revixit, 

Cui quarti recto, manus , tam .faìt et facilis. 
Ifatarae deerat nostrae quod defuit arti; 

Plus licuit nulli pingere, nec melius. 
Miraris turriti» egregiam sacro aere sonante/»? 

Baec quoque de modulo crevil ad astra meo. 
Denique sum Julius, quid opus fuit illa re/erre? 
Hoc noffien longi .carminis instar erit. 
E perchè .possano .coloro, che verranno, «edere dei dise- 
gni di man propria di Giotto, u da quelli conoscere mag- 
giormente l'eccellenza di tanto uomo, nel nostro già detto 
libro ne sono alcuni maraviglio si, stati da me ritrovati con 
non minore diligenza che fatica e spesa. 

> Cinqui altri epigrammi, parte aditi e parie inediti, furon folti 
iti Poliziano prima di questo, di cui poi ti contentò. 

■ Quell'onde, che conieriierno per religione lerio il leito , tien 
aoipeio il sentimento, che al fine dtl periodo non li Irò» concimilo. 
11 lettore può log li erto tenia in conveniente. 



VITA 
DI AGOSTINO E AGNOLO 

PITTORI E ARCHITETTI SANESI. 



gli altri, che nella Muoia di Giovanni e Hiccola 
scultori pisani si esercitarono, Agostino ed Agnolo , scultori 
sanisi, de'quali al presente scriviamo la «ita, riuscirono, 
seconda quo' tempi , eccellentissimi. Questi, secondo clic io 
trovo, nacquero di padre e madre sanesi *, e gli antenati 
loro furono archile tli ; con ciò sia che l'anno 1190, aotlo 
il reggimento de' Ire consoli , fusse da loro condotta a 
perfezione Fontebranda », e poi, l'anno seguente, sotto il 
medesimo consolalo, la Dogana di quella città ed altre 
fabbriche. E net vero si vede che i semi della virtù molte 
volte nette esse, dove sono stati per alcun tempo, germo- 
gliano e fanno rampolli, che poi producono maggiori e 
migliori frulli , che le prime piante fatto non avevano. 
Agostino dunque ed Agnolo, aggiugnendo molto migliora- 

' Conili di una cronici pretto», coniervile ne)]* ci» Saniedoni 
ili Siena, clic Agoiiipo e Agnolo eru figli u" un mietilo R0110 irchi- 

■ Dill' iscrittane ili quali celebre fonie ( Jelli quale, per rovini 
accailula nel 1803, più non veggonjì che i Ire ardii interiori ) ippari- 
wc eli' et» Tu falli I ione 1 iy3 da un Bcllaniìno , clic poi fece lo Do- 
gana e altre fabbriclie, e riii'pun enere une drpli animali dei «lue 
frittili, ili cui leggiamo la Viti. 
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menlo alla maniera di Giovanni e Niccoli Pisani , arric- 
chirono l'arte ili miglior disegno ed inrenriunc, come 
l'opere loro chiaramente ne dimostrano. Diceti che tor- 
nando Giovanni sopraddetto da Napoli a l'ita l'anno 1384, 
si fermò in Sima a fere il disegno c fondare la facciata 
del Duomo, dinanzi dove sono le ire porte principali,' 
perchè si adornasse lutto di marmi riccamente; c che al- 
lora, non avendo più che quindici anni, andò a star seco 
Agotlino per attendere alla scultura, della quale aveva im- 
parato i primi princìpi, essendo a quell'arte non menò 
inclinalo, che alle cote d' orchite Itura. E cosi sotto la di- 
scipline di Giovanni, mediatile un continuo studio, tra- 
passò in disegno, grazia e maniera tutti i condiscepoli 
suoi , intanto che si diceva per ognuno, che egli era l'oc- 
chio diritto del tuo maestro. E perchè nelle persone, che 
si amano, si desidera sopivi lutti gli altri beni o di natura 
o d'animo o di fortuna In virtù, che sola rende gli uo- 
mini grandi e nobili, e più in questa vita e neh' altra fe- 
licissimi, tirò Agostino, con questa occasione dì Giovanni, 
Agnolo suo fruttilo minore al medesimo esercizio *. Uè gli 
fu il ciò faro molla fatica; perchè il praticar d' Agnolo con 
Agotlino e con gli altri scultori gli aveva di già , vedendo 
l'onore ed utile che traevano di colai arie, l'animo ac- 
ceso d'estrema voglia e desiderio d' attendere alla scultura; 
anzi, prima che Agostino a ciò avesse pensalo, uieva futto 
Agnolo nascosamente alcune cose. Trovandosi dunque Ago- 
stino a lavorare con Giovanni la tavola di marmo dell'al- 
iar maggiore del vescovado d'Arezzo, della quale si i fa- 
vellalo di sopra, fece tanto, che vi condusse il detto 
Agnolo suo fratello, il quale si poilò di maniera in quel- 

1 Furono MrtMirnU buoni artifici in Sitoa (il Belli Ville ne 
pirli a lungo nelle Lelteic Smneiì I innanzi che Giovanni andini; colà. 
Li Lucili» acoela ini pie peio, come orarti il Cicognai-a ( difendendo 
ìndi ni linea le il Vasari dai ri muro» eri del Delti Ville ), imce dilla 

Visiti, Voi, I. 4* 
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l'opera, die, finita che ella fu, si trovò avere nell'eccel- 
lenza dell'arte raggiunto Agostino*. La qua) cosa cono- 
sciuta da Giovanni, fu cagione die dopo questa opera si 
seni dell'uno e dell'altro in molti altri suoi lavori, che 
fece in Pistoia, in Fisa ed in altri luoghi 2 . E perchè at- 
tesero non solamente alla scultura, ma all'architettura ancora, 
non passò molto tempo che, reggendo in Siena i Fi rive, 
fece Agostino il disegno del loro palazzo in Malborgbetlo, 
che fu l'aooo i3o8. Nel ebe fare ■■ acquistò tanto nome 
nella patria, che, ritornati ìu Sìeos dopo la mone di Gio- 
vano!, furooo l'uno e l'altro fatti architetti del pubblico; 
onde poi l'anno i3ij fu fnlla per loro ordine la facciala 
rivi Duomo 1 che è volta a selteotrìone, e l'anno i3at 
col disegno de' medesimi , si rominciò e murare la porla 
Il ni. in . in quel modo che ell'ó oggi, e fu 611 ila l'anno 
i3a6; la qual porta sì chiamava prima porta S. Martino. 
Hifeciono anco la porla a Tuli, che prima si chiamava la 
porta di S. Agaia all'arco. Il medesimo anno fu cominciata 
co! disegno degli slessi Agostino ed Agnolo la chiesa e 
convento di S. Francesco 8 , intervenendovi il cardinole di 
Gaeta, legato apostolico. Né molto dopo per mezzo d'al- 
cuni de' Tolomei, che come esulisi stavano a Orvieto, fu- 
rono chiamati Agostino ed Agnolo a fare alcune sculture 

1 Ciò Tu intorno il 1384. 
■ Specialmente in Orti«lu, 

J La tlarii di quello Iniigne oJìRiìd, li quii >i lega li ilretla- 
menle i quelli del liiergimenlo dell' irli , è di vederli nel Cingimi, 
chi ne ebiariice urie 09 e uri li. 

• Il Tbji'o dice del iSlg; il M.l.volli del iSsjiì pia comi il Vi- 
tiri. Que'due primi forie confinerò ti porla Romana colli porli ■ Tufi, 
che Neri di Dosilo ( », Ber. Ilal. t. if ) contemporaneo de'fralelli ir- 
ehìlelli riferiiee al i3a;. 

1 Vuole il Bildinuoci ebe primi di quella chieia e convento co- 
ra in cimerò 1 Fabbricare la Torre di Piana, e pun l'ingannò, poiché 
la Torre fu cominciali di] ili5,e l'illro edifiiio del i3i6. S'inganno 
per ali ro dicendo che la Torre tu terminala del 1 3aj ^ , poiché fu 
del 1110. 
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per P opera di S. Maria di quella citta. Per die , nudali 
là fecero di scultura in marmo alcuni Profuti, clic sodo 
oggi fra l'altro opere di quella facciata; le migliori e più 
proporzionalo di quell' opera tarilo nominata. Ora avvenne 
l'anno i3i6, come si è detto nella sua Vita, che Giotto 
fu chiamato permeilo di Carlo duca di Calavrìa, ebe al- 
lora dimorava in Fiorenza, a Napoli, per fare al re Ru- 
berto alcune cose in S. Chiara ed altri luoghi di quella 
citlà: onde passando Giotto nel)' andar là da Orvieto per 
veder l'opere, che da tanti uomini vi si erano fatte e 
facevano tuttavìa, egli volle veder minutamente ogni cosa. 
£ perchè più che tutte l'altre sculture gli piacquero i Pro- 
feti d' Agostino e d'Agnolo Sanesi, di qui venne che Giotto 
non solamente li commendò, e gli ebbe con molto loro 
contento Del numero degli amici suoi, ma che ancora li 
mise per le mani a Piero Saccone da Pietramala , come 
migliori dì quanti allora fussuro scultori, per fare, come 
si è detto nella Vita d'esso Giotto , la sepoltura del ve- 
scovo Guido , signore e vescovo d' Arezzo. E così adun- 
que, avendo Giotto veduto in Orvieto P opere di molti, 
scultori, e giudicate le migliori quelle d'Agostino ed Agnolo 
Sanesi, fu cagione che fu loro data a fare la detta sepol- 
tura, in quel modo però ebe egli l'aveva disegnata', e 
secondo il modello ebe esso aveva al detto Piero Saccone 
mandato. Finirono questa sepoltura Agostino ed Agnolo 
in ispazio di tre anni s , e con molta diligenza la condus- 
si»!» , e murarono nella chiesa del vescovado di Arezzo 
tifila cappella del Sagramento. Sopra la cassa, la quale 
posa in su certi mensoloni intagliali più che ragione- 

' Con poco verosimile, come gii li è incuoilo, e ciurma itile 
per il medesimo. Agostino ed Agnolo, Como •'«prime il Cicogna», 
etan già. troppo Marnili nel!' urie per iccellire il dileguo d'illri. Ermo 
(1 tempo ilei» troppo invi per oon gradire intorno al diiegno proprio 
il |»re» di ud Giono. 

1 La cominciarono del i3aj, anno della morie di Guido, e la fini- 
rono del ,33o. 



talmente, è disteso di ninno il corpo di quei vescovo , 
e dalle bande sono" alcuni angeli, che tirano cede col- 
line assai acconciamente. Sono poi intugliale di meno ri- 
lievo, in quadri, dodici storie 1 della vili e falli di quii 
vescovo, con un numero infinito di ligure piccole. Il con- 
tenuto delie quali storie, socio si veggio con quanta ca- 
denza furono lavorale , e che questi scultori studiando 
cercarono la buona maniera, non mi parrà fatica di rac- 

Nella prima è quando aiutato dalla parie Ghibellina di 
Milano, ohe gli mandò quattrocento muratori e danari, 
egli rifa le mura d'Areno lulte di nuovo, allungandole 
tanto più clie non erano, elle dà loro forma d' una galea * ; 
nella seconda è la presa di Lucignano di Vald.cliiana * ; 
«ella lena quella dj Chiusi * ; nella quarta quella di Fron- 
zoli, castello allora forte sopra Poppi, e posseduto dai fi- 

' Sedici t non JoJici, com'è qui dello per errore di niemoiìa. 

1 Li (Iwcriii one, cb'egli ne fa qui, è, come Tedrtmo, ■ Iqutnto 
disordinala e inculi,. Miglior dedizione ,e „e bi ne'taoi Ragion.- 
mei.ll intorno .Ile Future di Palmo Veglilo, raccolti, e prelibi U 
meme nippli li, dal nipole; derilione piti compili te ne hn del Delle 
Ville o e meglio dire dil Gmiiesi, che gli comunico la propria; e 
coiopiliniou poi J.l Cicogoar.. 

' Neil, primi e quando Guido /j//o ttKOaO, come Ti ,j | C g„ 
ìnl.gli.to il. di «opre, prende il p 01 ,e„ 0 dalla ,u. , eJe , eu ,„ u j 0 per 
I» pori, laterale di n.Miodl uell* caUedr.le, r.ppre.enlal. quii iiur .«ri 
si Tede. Ciò segui od 1)1 a. 

« Nella «ernia e q,„„do Guido nel .3a, fu et.lt. per un ,„no 
ngnore e .luce degli Arehui. Egli i circondalo da noi,, genie , fra cui 
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glinnli del conte eli Bnltifbllc nella quinta è quando il 
fastello di Rondine, dopo essere stato molti mesi assedialo 
dagli Aretini, ri arrende finalmente al vescovo*; nella se- 
sia è la preso del castello del Bucine in Valdarno 3 ; nella 
settima è quando piglia per fona la Rocca di Caprese, 
ebe era del conte di Romena, dopo overle tenuto l'asse- . 
dio intorno più mesi ^nell'ottava è il vescovo clie fa di- 
sfare il castello di Caterino e tagliare in croce il poggio 
clic gii è soprapposlo , acciò non vi si possa fare più for- 
teiia u ; nella nona si vede ebe rovina e mette a fuoco e 
fiamma il Monte Sansavino a , cacciandone tutti gli abita- 
tori'; nell'iindecinia è la sua incoronazione , nella quale 
sono considerobili molti begli abiti di soldati u piè ed a 
cavallo e d'altre genti «; nella duodecima finalmente si 
vede gli uomini suoi portarlo da Montenero , dove ammalò, 
a Massa, e di li poi, esseudo morto, in Arezzo 8 . Sono 

' Nelli Cjuarla, ov'i «ritto Comuni In tignarla, e vedili il tre- 
ch'io risila lem aedenle in tribunale col teicuvo, è [{umilio Guidi), net 
i3ai dello, fu meno in ii gnorri. 

* Nella quinta è qiiindo Guido ri fi le muri d' Àraiio , e vi * icrillo 
(opra ti fare dalli mura. 

' Molli mia i intere li preia Jet ditello di Lucignano , che pur 
vi e .crilln »pr.. 

* Nella lenirai iuvtcc , come pur indica l' iicriilone , e h preta <li 
Coititi nel Calcolino. 

* Nell'oli»*, come pur indica l' ber il ione , é li preu di Fran- 
tola. 

■ Nelli nona, in ai tede Guido «dulo , colio lullro in mano, 
lolla un padiglione , con lorditi intorno e con uomini incanti , che 
«crino di un castello in (Ilo di raccomandarli, è scritto (opra Caliti 

-* Nella decima, che il Vnari Iripaui, è , «conilo P iteri lioue, 
li pre» del cattello di Rondine, eh' ci pon nella qninl*. 

' Nell'undecima è propriamente t> pie» del Bucina in Val, Um- 
ili Capra; dal Vasari polla nella leilina. citila decimi Ieri*, rhe >i- 
|ne, e la diuruiione di Latori*» da lui puala nell'oliata. Nella deci- 
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anco intorno a questa sepoltura in molti luoghi l'insegne 
ghibelline e l'orme del vescovo, che sono sei pietre qua- 
dre (l'oro in campo azzurro, con quell'ordine che stanno 
te sei palle nell'arme ile' Medici. La quale arme della ca- 
lata del vescovo fu descritta da frate Guittoue, cavaliere e 
poeta aretino, quando scrivendo il silo del castello di Pie- 
tramala, onde ebbe quella famiglia origine, disse: 

flocf if tcoulra il oifion con la C*(awa, 

hi furono i miei anleceiiort, 

Chi in campo aisurro d'ir porta* §ei tatia. 

Agnolo dunque e Agostino Sanesi condussono questa 
opera con miglior arte ed invenzione e con più diligenza, 
die fusse in alcuna cosa stata condotta mai a' tempi loro, 
lì ilei vero non deano se non essere infinitamente lodali, 
avendo in essa falle tante figure, tante varietà di siti, luo- 
ghi, torri, cavalli, uomini, ed altre cose die è proprio 
una maraviglia. Ed ancora clic questa sepoltura fusse in 
gran parte guasta dai Francesi del duca d'Angiò , i quali, 
per vendicarsi con la parte nimica d'alcune ingiurie ri- 
cevute, messooo la maggior parte di quella città a sacco , 
dia nondimeno mostra che fu lavorala con benissimo giu- 
dizio da Agostino ed Agnolo detti , i quali v'intagliarono 

maquirla è li rotili « c l'incendio del Monte SanJovioo, eh' (i pnn noli. 

do Guido, non g» come ilice il Tatari, parlando dell' u micci ni « , e in- 
coronalo, ma di li coroni • Lo.toiito il lt.iv.iro, che gli ita genu- 
fletto Inumai , fri uomini • pie, come pur dice il Viari, ma nou an- 
che, lier.oni'egli aggiunge, a damilo, che non ri potino eiiere, poi- 
ché la aceni i io om chic» , quelli di 8. Ambrogio di Milano. Nel- 
l'ullima futilmente, ov'i ieri Ho topra la morte di Mùnrt, ecinche 
il Vaiari pon nella duodecima. Di qneil' ullimi, come della duodeci- 
ma, cioè della preia di Ctprttt , il Cicogna» ha posto un inlaglio 
nella lua opera, onde li regga «che io da Hìccola ri» no ad Agoiiino 
ed Agnolo Sane» l'arie, quanlo a dollrina ed «ecuiione, non fece 
gran progreui , lì fece pur notabili quanlo all' «preiiioue 
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in lettere assai grandi queste parole: Hoc opus feeìt ma- 
gister Augujtinus et magister Angelus de Senis. Dopo 
questo lavorarono in Bologna una tavola di marmo per 
la chiesa di S. Francesco l'anno i3sg con aitai bella 
maniera, ed in essa, olire all'ornamento d'intaglio che è 
ricchissimo, feci o no di figure alle un braccio e mezzo un 
Cristo che corona la nostra Donna , e da ciascuna banda 
Ire figure simili, S. Francesco, S. Jacopo, S. Domenico, 
S. Antonio da Padova, S. Petronio, e S. Giovanni Evan- 
gelista; e sotto ciaacuna delle dette ligure è intagliata una 
storia di basso rilievo della vita del santo glie è sopra; e 
in tutte queste istorie ù un numero infinito di mene fi- 
gure, che, secondo il costume di quei tempi, fanno ricco 
c bello ornamento SÌ vede chiaramente che durarono 

■ Ciò liuto { Jice il Baldi nmei ] afferma il Gherardaceio nelle in. 
Stori* Bologne»; ina il Maiinl natia Bologna Perlustrala dici d'iter 

li pub, fu Falla da Jacopo e Pielto Paolo Vantili»!, a'qnsli ne fnrono 
pacali nel i3 9 fi icudi d'oro ai5o, h. Il Dell» Vallo do bili dalla .eri I» 
dell' aiserlioo del Haiini, non avendo, com'egli dice, per ti ce re Lo 
line, polnto rinvenire le Mrilllr* ch'egli allega, « peniaudo ebe i 
frali al tempo di quell'opera non lenean icrlllure le non di cote spi- 
rituali , lenendoli tulle l'altre dai deputati della lanla sode o del co- 
terno. L'auerxione del Maiini per «tiro, dica il Cicogna™, è confer- 
mali da fllircello Orietli , il quel non uria ( t. nn ino mi. conser- 
talo in Bologna nella casa Ercolani) se non l'anno del pagamento, che 
secondo lui fu fallo nel iì38. Verso quell'anno teramenle, com'è! 
riBella, I dne senltori Veneiiani, te cui opere eiislen ti in Veneiii han 

Ha terso quell'anno, cornei pur riflelte. Agallino ed agnolo erano, 

la quelli oca rimanga in. le ri sa. 

» Convoli ti uel 1998 la chiesa di S. Franceieo in Dogana, Topata 
fu traslocala e scomposta. Quella Fra le sue parti , che rappresenta l' in- 
corsomi une di noslra Donna, fu Dorala in una delle inlerne eappello 
della chiesa della Cerio», ora Cim litro della gii») di 'he ™''i De- 
scrizione della Ceri osa falla , la Gaetano Giordani; le altre giacciono 
in un* delle slama de' fabbricieri di 5. r.irouio. Di latta f upera prò- 
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Agostino ed Agnolo in quest'opera grandissima fatica, e 
elio posero in essa ogni diligenza e studio per farla, come 
fu veramente, opera lodevole; ed ancor che siano mezzi 
consumali, pur vi si leggono i nomi loro ed il millesimo 
mediante il quale, sapendoli quando la cominciarono, si 
vede che penassono b fornirlo otto anni interi *: ben' è vero 
die in quel medesimo tempo fecero anco molte altre co- 
sette in diversi luoghi e a varie persone. Ora, mentre die 
costoro lavoravano in Bologna, quella città mcdianle un 
legato del pepa si diede liberamente alla chiesa , e il papa 
all'incontro promise die suderebbe nd abitar cnu la corte 
a Bologna, ma che per sicurtà sua voleva edificarvi un 
castello ovvero-' fortezza. La qual cosa essendogli conceduta 
dai Bolognesi', fu con ordine e disegno di Agostino e 
d'Agnolo tostamente fatta; ma ebbe pochissima vita ; per- 
ciocché, conosciuto i Bolognesi che le molte promesse del 
papa erano del tutto vane, con molto maggior preste» a, 
che non era stata falla, disfecero e rovinarono la della 
fortezza ! . Diresi che, mentre dimoravano questi due scul- 
tori in Bologna, il Po con danno incredibile del terri- 
torio man tomo e ferrarese, e con la morte di più che 
diecimila persone che vi perirono, usci impetuoso del 
tetto, e rovinò tutlo il paese all' intorno per molte miglia, 
e che perciò chiamati essi, come ingegnosi c valenti uo- 
mini, trovarono modo di rimettere qud terribile fiume 
nel luogo suo, serrandolo con argini e molli ripari utilis- 

raelte il Giordani accurata tkwriiiW nelle noie il mj. di V. Uno 
{Pitture di Bologna), che ila preparando per le alinipe. 

1 Se ancor vi il Jeggeuero, o poleiiino fidarci che il Vnari «- 
nrnrnle li avene lelli , ogni queilinne iotorno gli aolori urebbe finita. 

1 Cosa i ti icroi inule , onerili il Cicognara, ae iutorpa a] monu- 
mento di Guido non ne ipeirro che Ir*, Ma il leu è vero che teglie 
modifica e salva l' eiprenione del Vasari. 

• 11 Marini, pur eilaio dal Baldinuccf , ilice ehc i due icullori fu- 
rono anche architeli! dalle forici» alla porli di Galton. 
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limi; il cbe Tu con molla loro lode ed utile': perchè, 
olire cbe n'acquistarono tema, furono dai signori di Man- 
ina e dagli Esterni con (coralissimi premj riconosciuti. 
Essendo poi Cornati a Siena l'anno i338, fu fatta con or- 
dine e disegno loro la chiesa nuova di S. Maria, appresso 
al Duomo vecchio verso pigna Ma utili; e, non motto 
dopo, restando molto sodisfalli i Sanasi di tutte l'opere 
die costoro facevano, deliberarono con si falla occasione 
di mettere ad effetto quello, di cbe si era molte volte, ma 
invano, inaino allora ragionalo, cioè di lare una fonie 
pubblica in su la piazza principale dirimpetto al palagio 
della Signoria. Perchè , datone cura ad Agostino ed Agnolo, 
eglino conducono per canali di piombo e di terra, au- 
cor cbe molto difficile fusse, l'acqua di quella fonte, la 
quale cominciò a gettare l'anno t3q\3 *, a di prima di giu- 
gno, con mollo piacere e conlento di tutta la città, che 
restò per ciò mollo obbligata alla virtù di questi due suoi 
cittadini. Nel medesimo tempo ai fece la sala del consiglio 
maggiore nel palaaio del pubblico; e cosi fu con ordine 
e col disegno dei medesimi condotta al suo fine la torre 
del detto palazzo l'anno e postovi sopra due cam- 

pane grandi, delle quali una ebbono da Grosseto, c l'al- 
tra fu falla in Siena. Trovandosi lilialmente Agnolo nella 
città d'Ascesi, dove nella chiesa di sotlo di 3. Francesco 
fece una cappella e una sepoltura di marmo par il fra- 
tello di Napoleone Orsino, il quale, essendo cardinale e 
frate di S. Francesco, s'era motto in quel luogo; Ago- 
stino, che a Siena era rimasto per servigio del pubblico, 

1 Quinti iludi c quanti potcou d' ingeino m'aoitii melici delle 
prime citi 

■ 1 Inori ulani del!, fonie, di cui qui ti pirli (li celebre frale 
Gai., li quii* •lineala la .lire fonti I 33n rjslinwj furono direni 
nel .334 da Iwopo di Vanni, poi nel i34a e (3 Ji m.ejlro (andò e 
d. Sfollino di Gìoisuoi. Gli derni, anch' tali uamirabili , furuu filli 
quii nn lecolo dopo, come ullroie ii ladri. 

Vaiali Vul. I. *5 
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si mori mentre andava facondo H disegno degli ornamenti 
della della fonte di piazza, e fu in duomo orreyolmenle 
seppellito. Non ho già trovato , e però non posso alcuna 
cosa dirne, uè come nè quando morisse Agnolo nè manco 
altre opere d'Importanza di mano dì costoro 1 , e però sia 
questo il fine della Vita loro. 

Ora perchè sarebbe senza dubbio errore, seguendo 
l'ordine de' tempi, non fare menzione d'alcuni, che , seb- 
bene non hanno tante cose adoperato che si possa scri- 
vere tutta la vita loro, banno nondimeno in qualche cosa 
aggiunto comodo e bellezza all'arte e al mondo, pigliando 
occasione da quello che di sopra si è dello del vescovado 
d'Arezzo e della pieve, dico che Pietro e Paolo, orefici 
aretini, i quali impararono a disegnare da Agnolo a Ago- 
stino Sanesi, furono i primi che di cesello lavorarono opere 
grandi di qualche bontà; perciocché per un arciprete della 

' Non è facile, dice il Cicogna» , determinar it tempo, in cu! cel- 
iarono di viver- i due valenti*. imi artefici. Non trinandoli peri docu- 
menti che provino li tura etilica» oltre il i3^( (nel quii mi gii 
ermo ambedue pio che lelluagenar} ) può crede ni che ceutiicro poco 
dopo. CÌ& mi place oiieriare, egli aggiunge, per un ruotilo impor- 
tante. Visitando alcuni monumenti di .cultura che IODD in Pitia, e 
particolarmente la famota arca di S. Agoilino, che, mena in peni al 
rovinarli della chieia del tanlo, ar ai conterrà diligentemente in una 
litui annetta alla Cattedrale, (ni anch'io, egli dice, tentalo di at- 
tribuirla ai nostri due artelìci, a cui l'etlribaiiee il Velari ore parla 
di Girolamo da Carpi. Se non che, raccolte notizie intorno ad cita, 
e notalo che fu cominciala del i36a, quando cioè i due artefici ta- 
rebbero itali piò che nonagenari, dovetti attribuirla piattello ad alcuna 
o ad alcuni de' loro aliteli, lotcani probah il inani mente , te pur non 
foglia dirli a Jacobo o Jacobello e Pietro Paolo Venerimi. Quell'ar- 
ce famota ita ora ricomponendoti per ener ricollocala in luogo co- 

■ Tra l'opere d'architettura d' sgottino, dice il Della Valle, non 
e di obliarti il inperbo paletto Siniedoni, che dal i338 adorna la 
piatii di Siena. Altre opere, egli aggiunge, tì dovrebbero «ter d'A- 
gnolo, chiamilo in Sicilia qual capo maestro, o, core' oggi direbbeti tr- 
eni Iella pubblico, nel i3o5. 
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pieve d'Arezzo coiiduMono una testa d'argento grande 
quanto il vivo, nella quale fu mesta la testa di S. Donalo 
vescovo e protettore di quella ciltà ; la quale opera non 
fu so non lodevole, si perché in essa fecero alcune figure 
smaltate assai belle ed altri ornamenti , e li perchè fu 
delle prime cose che lusserò , come si é dello, lavorate di 

cesello'. 

Quali ne' medesimi tempi, o poco innanzi, V arte di Ca- 
Jiraara di Firenze a fece lire a maestro Cione, orefice ec- 
cellente *, se non lutto, la maggior parie dell'altare d'ar- 
gento di S. Giovanni Battista *, nella quale sono molte 
storie della vita di quel santo, cavate d'una piastra d'ar- 
gento in figure di mena rilievo ragionevoli. La quale 
open fu, e per grandezza , e per essere cosa nuova , te- 
nuta da chiunque la vide maraviglio»!. Il medesimo mae- 
stro Cione l'anno i33o, essendosi .sotto, le. volte di S. 
Heparata trovato il corpo diS. /.anobi, legò in una testa 
d'argento grande quanto il naturale quel pezzo della ter 
Sta di quel santo, che ancora oggi si serba nella medesima 
d'argento, e si porla a processione; la qual testa fu al- 
lora tenuta cosa bellissima, e diede gran nome all'arte- 
fice suo, che non mollo dopo, essendo ricco ed in gran 
reputazione, si mori » '!.. . . .,„ ,„ ,,....[! , ., „ .... 

' Intendi» in Areno , poiché li hi tino altrove com Inorile aole- 
(ìorinenli, come il celebre corporale d'Orlielo Inorila de Ufolino 
Vieri ed nitri erNM Sineai nel iSJS.'La iella Inalata del noe arlenói 
Aretini, o poi tempre conierrala nella Pieve dell* lor attlla, e del 
i3i6, liccome ci è iltnUlO delb He iicHiione. - 

• L'irte della leni. E il nome ne fn problbìl mente portilo di Ce- 
lti olino poli , ove font cbbnuvul ealimara o itila lana la fine saatk 
■uri da'pinnilui.' ' 1 ' 1 1 >■ . '1 1 

< ' Padre, tome vedremo, del celebre Andrei Ordegni. 

* Quell'aliate fa cominciato del i356. 

'Non fu Cione, ansivi il Cieogoira, quegli che lavorò quota 
teita veramente beli ialini, ■ di «il pìb tcnipliee e più lirgoabe font 
a'eioenidi Cione ancor non « Mn, ir nn Andrea Ardili di Fio- 
renai, riccomt leggeii in an cartellino di smalto ab' a nella loti ne- 



Digitizcd t>y Cciogle 



3SG «IT» di *ooarmo r .ascio Siral 

Lasciò maestro Cìone molti discepoli, c fra gli altri 
Fortore di Spintilo aretiuo , die laTorò d'ogni eeselln- 
m>'nto benissimo, ma in particolare fu eccellente in rare 
storie d'Brgcnlo a fuoco, smaltate, conte ne fanno fede 
nel vescovado d'Arezzo una mitra con fregiature bellissime 
di smalti ed ut) pastorale d'argento mollo bello. Lavorò 
il medesimo al cardinale Galeotto da Pielramala molte 
argenterie, le quali dopo la morte sua rimasero ai frati 
della "Veniìa dove egli «olle essere sepolto, e dove, 
oltre la muraglia , die in quel luogo il conte Orlando si- 
gnor di Chiusi, picciolo castello sotto la Vernia, arerà fatto 
rare, edificò egli ta cbiesa e molle stame nel con Tento.', 
e per lutto quel luogo, sema farvi l'insegna sua o lasciarvi 
ulti a memoria. Fu discepolo ancora di maèstro Cione Lin- 
nardo di ser Giovanni fiorentino, il quale di cesello e di 
saldature, e con miglior disegno «he non avevano fatto 
gli altri innaiKi' a lui, laverò molte opere e particolar- 
nlente il' «Ilare « tàTola d'ai'geuto di S. Iacopo di Pistoia *, 
nella quale opera, oltre le storie, die sono assai, fn mollo 
lodali la figura clie fece mintine, alta piò d'un braccio, 
d'un S. Iacopo, tonda e lavorala Ionio pulitamente, die 
pat piuttosto fella di getto che di resello La quale fi- 
gura è collocata iu mezzo alle delle storie nella tavola 

' U alt» « il pulorale qui rammemorati dal biografo, Dolavi il 
Bollali, più non calalo» nella Cailelnle d'irei», n i il, •. et» 
fitto i frali della Vernii li coni» vino argenterie di Piolraoiala. 

* L'aline, come Jimo.Ir.no jl Ciampi • il Tolomei, illre volle 
til.li, e opaca iti più macini del tccolo dgcimoquarto cn'eiii noiuì- 
nano. Leonardo fiureulino io compagnia di un mapitro Piero, alno orafu 
fiorentino, ne lavoro una parie fra il .355 e il ,304, e un'altra fra il 
i366 e iSji. La LmU 0 palpilo e opcr* d'nn Andrei d'Iacopo o 
Puccio Oguabenc P.Uoieae leruiuala fino dal i3.G. 

' QneaU figura , come pur dinioilrano il Ciampi • il Tojomeì, è 
d'un neutro Giglio o Cilio Pi.ano | igoolo al V.aari, al Baldinncci, 
t * quanti icriucro finora, del ri ungimeli lo dell'arti ), il qual fioriva 
interno al li5o, , 



DigitizGd tty Google 



Ylti. DI «OOITIKO F ICINOIO s ISKSI 357 

dell'altare, intorno il quale è un fregio di Iutière smal- 
tale, cbe dicono cosi: Ad honorem Dei, et Sancii Tacobi 
Apostoli, hoc opus factum Jitìt tempore Domini Frane. 
Pagrti dictae operae operarti sub anno per me 

Léonard uni Ser Io. de Ftorea. aurific. 

Ora, tornando a A gustino e Agnolo, furono loro disce- 
poli molti, ohe dopo loro Cuciono molte cote d'archi lettura e 
di scultura in Lombardia ed altri luoghi d'Italia, e fra gli 
altri maestro Iacopo Lanfraoi da Vinessia, il quale fondò S. 
Francesco d'Imola etfece la porla principale di scultura, 
dove intagliò il nome tuo ed il millesimo, che faranno 
l343 *; Cd in Bologna nella chiesa di S. Domenico, il 
medesimo maestro Iacopo fece una sepoltura di marmo 
per Gio. Andrea Celduino », dottoro di' legge e segretario 
di papa Clemente VI. ed un'altra pur di marmo, è nella 
delta chiesa, molto ben lavorala, per Taddeo Peppoli con- 
scrvaior del popolo e della giustizia di Bologna; ed il me- 
desimo anno, che fu l'anno i347, finita questa sepoltura, 
o poco innanzi, andando maestro Iacopo a Vincila sua 
patria, fondò La chiesa di 5. Antonio, che prima, era di le- 
gname, ii richiesta d'uno abate fiorentino dell'aulici fa- 
miglia degli Abati, essendo doge M. Andrea Dandolo: la 
quale chiesa fu finita l'auno j 349 ». 

lacobello ancora e Pietro Paolo Viniiiani *, che furono 
discepoli d'Agostino e d'Agnolo, feciono in S. Domenico 
di Bologna una sepoltura di marmo per M. Giovanni da 
Lignauo dottore di legge l'anno i383 I quali lutti e 

1 Li ehieu fu poi convertila in teatro, 1 Jells porla volpila nulla 

* l'arte ClUlariuo. 

■ Anche querfe cbieta Tu pai demolita. 
« Pigli d'on Antonio delle Maligne. 

' Fecero anche, In l'altre ew, le belle statn« (quattordici fra 
lulle ) dell' irehllma che separa il preibilerio dal retlo della naie mag- 
giore di S. Marco ili Vincaia, e fra le quali è un Cremi fino il' Iacopo 
di marco Beonio, tur concillidino e con tempo ranco; opera no la bili» imi 
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molti altri scultori andarono per lungo spazio di tempo 
seguitando in modo tana slessa maniera, clic n'empierono 
tutta l'Italia. Si crede anco che quel Pesarese, clic, olire 
a molte altre cote fece nella patria la chiesa di S. Do- 
menico, e di tenitura la porta di marmo con le tre figure 
tonde, Dio padre , S. Gio. Battista , e S. Marco, fuase di- 
scepolo d'Agostino e d'Agnolo, e la maniera ne fa fede. 
Fu finita questa opera l'anno i385. Ha perchè troppo sa- 
rei lungo, se io volessi minatamente far memioue del- 
l'opere che furono da molti maestri di qu e' tempi fa Ite 
di questa maniere, Toglio che quello che n'ho detto così 
in. generale per ora mi basii, e massimamente non si 
avendo da colali opere alcun giovamento, che molto tacci* 
per le nostre arti. De'sopraddetti mi è partito jar men- 
«ione, perchè: se non meritano die di loro ai regioni a 
lungo, non sonò dall'altro tato itati tali, che si debba pa»r 
tarli del tutto con silenzio. 

d'aroficeri.. Jicobtllo, come dìmnln il Cicogo.rs, ebbe no figlio di 
Don» P.olo, ebo del rtgi ( rM»o-M««» in eai fo Mia il C«ci6™ 
sii dello ) Inori™ in Vomii secando lo ritta del pidro il d.poulo 
C»alli in S. Giovici « Paolo. ; ■. - .. 
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modo eccellente Stefano, pittore fiorentino e disce- 
polo di Giotto che non pure superò tutti gli altri che 
innanzi a lui li erano affaticati nell'arte, ma aranti) di 
tsulo il suo maestro stesso, che fu, e meritamente, tenuto 
il miglior di quanti pittori erano stati infino a quel 
tempo *, come chiaramente dimostrano l'opere sue. Di- 
pinse costui in fresco la nostra Donna del Campo Santo 
dì Pisa l , che è alquanto meglio di disegno e di colorito 
che l'opera di Giotto, ed in Fiorenza nel chiostro di Santo 
Spirito tre archetti a fresco; nel primo de'quali, dove è 
la trasfigurazione di Cristo con Sloisè ed Elia, figurò, im- 
maginandosi quanto dovette essere lo splendore che gli 



1 Non loia discepolo, «rondo il Beldiovcci, ina anche nipole, 
poiché figlio di Caterina figliuola di Giallo mirimi» il pittore Riccio 
di Lapo. 

1 Qonto j indili o non par confermalo dalla pollanti. Leopoldo 
Del Migliore In alcune ow*T<eiioDÌ manoicrilte, che m nella Maflia- 
berhiaoa, iolorno te Vite del Tanfi, e che il Bottlri contatto, te ne 

dice il Lami, ili pia gran miniera che non Ha l'opere del maeaiio, 
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abbagliò, i Ire discepoli roti it riordina ri e e bolle attitudini , 
c in modo avviluppati ne' panni , che si vede che egli andò 
con nuove pieghe {il che non era stato fatto inaino allo- 
ra) tentando di ricercar tolto V ignudo delle figure; il che, 
come ho dello, non era slato considerala né anche da 
Giotto stesso. Sotto quell'arco, nel quale fece un Cristo 
che libera la indemoniala, tirò in prospettiva un edilìzio 
perfettamente, di maniera allora poco nota, a buona forma 
e migliore cognizione riducendolo-, ed in esso con giudi- 
zio grandissimo modernamente operando, mostrò tant'arte 
e tanta invenzione e proporzione nelle colonne , nelle 
porle, nelle finestre, e nelle cornici, e tanto diverso modo 
di (ore da gli altri maestri, che pare che cominciasse a 
vedere un certo lume della buona e perfetta maniera dei 
moderni '. Immagino»! costui, fra l'altre coso ingegnose, 
una salita di scale mollo difficile, le quali in pittura e di 
rilievo murate, e in ciascun modo falle, hanno disegno, 
varietà, ed invenzione utilissima e comoda lauto, che se 
ne servì il magnifico Lorenzo vecchio de' Medici nel fare 
le scale di fuori del palazzo del Poggio a Galano , oggi 
priocipal villa dell'illustrissimo sig. duca K Nell'altro ar- 
chetto è una storia di Cristo quando libera S. Pietro dal 
naufragio, tanto ben tolta, che pare die s'oda La voce di 
Pietro che dica: Domine, salva noi, perinuu. Questa 
opera è giudicala molto più beli» dell'altre; perché, oltre 
la morbidezza de' panni, si vede dulcezza nell'aria delle 

i Avuto i Giolteichi , die* pare il Unii . condoli» l' irle fuor 
dell' infesti* , ma ella pargoleggiava ancori in pia cose, e ipecialnHile 
Mi chiarine uro a Belli prospettila. Stefano Fiorentino iMc 1* difficolta 
che rimanevano a itncersi par far l'arti pia adulta, », te no» riuacl, 
aluen ai propoie di vincerla) gli «tiri par lo piti .1 tetro ■ «hit. rio 
e a risulverle per via ili compenti. 

' Dove, dire che tr ne ter,) ( fané per cnntiilio di Lorenio ) 
Giuliano da S. Gallo architetto di >|ueiU scali. Se ue Uni cgaalioenlc 
per quella del Polio d'Orvieto. 
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Itile, spavento nella Tortona del mare, e gli Apostoli, 
percoli da diversi moti e da fantasmi marini, essere figu- 
rali coi. attitudini molto proprie e tutte bellissime. E, ben- 
ché il tempo abbia consumato in parte le fatiche ebe Ste- 
fano fece in questa opera *, si conosce, abbagliala mente 
però, che i détti Apostoli sì difendono dalla furia de' venti 
e dall'onde del mare vivamente; la qual cosa, essendo 
appresso i moderni lodatissima , dovette certo riei tempi 
di chi la fece, patere un miracolò in tutta Toscana. Di- 
pinse dopo nel primo chiostro' di S- Maria Rovella s , un' 
S. Tommaso d'Aquino alialo a una porta, dóve fece an- 
córa un Crocifisso, il quale é stato poi da altri pittori, 
per rinnovarlo, in mala maniera condottò. Lasciò simil- 
mente una cappella in chiesa cominciata e non finita, che 
è molto consumata dal tempo, nella eguale si vede, quando 
gli Angeli per la superbia di Lucifero piovvero giù ih 
forme diverse ; dove è da considerare che le figure, scor- 
tando le braccia, il torsò e le gambe, mollo megliò 
eh' e 1 scorci elle frissero stati foni prìdia , ci danno ad in- 
tendere che Stefano comìncio a conoscere e mostrare in 
parte le difficoltà che avevano a far lettere eccellente co- 
loro, che poi con maggiore studiò ce gli mostrassono, come 
hanno fatto, perfettamente; laonde sci luì a della natura fu 
dagli arlufici per sopra duo m e chiamato a . 

Condotto poi Stefano a Milano, diede per Matteo Vi- 
sconti principio a molle cose; ma non le potette finire, 
perchè , essendosi per la mutazione dell' aria ammalalo, fu 
fonato tornarsene a Firenze, dove, avendo riavuto la 
sanità, fece nel tramezzo della chiesa di Santa Croce nella 
cappella degli Asini , a fresco , la storia del martirio di 

1 11 tempo l'I» poi comunale de] tulio. 

1 Anche le me pitture di S. Marie Novelli lono perite. 

* Stefano da tulli è nominalo scimmia delia natura, tanto 
aprale qualunque cola calle. Coti CrUlofano Impilino eililo dafB*l- 
■llaasal. 

Valili, Vol. I. « 
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S. Marco quando fu strascinato, con molte figure che hanno 
ilei buono '. Essendo poi ciindolto, per essere slato di- 
scepolo di Gioito, fece a fresco in S. Pietro di Roma, 
nella cappella maggiore dove è l'aliare di detto santo, al- 
cune storie di Cristo s fra le finestre che sono nella nic- 
chia grande, con tanta diligenza, che si vede che tirò 
forte alla maniera moderna, trapassando d'assai nel dise- 
gno e neir altre cose Giotto suo maestro. Dopo questo fece 
in Araceli in un pilastro , accanto alla cappella maggiore 
a man sinistra , un S. Lodovico in fresco, che è molto lo- 
dato , per avere in se una vivacità non stata insino a quel 
tempo né anche da Giotto messa in opera. £, nel vero, 
aveva Stefano gran facilità nel disegno, come si può ve- 
dere nel detto nostro libro in una carta di sua mano, nella 
quale è disegnata la Trasfigurazione che fece nel chiostro 
di S. Spirito, in modo che, per mio giudizio, disegnò 
mollo meglio che Giotto. Andato poi ad Ascesi, comin- 
ciò a fresco una storia della Gloria celeste nella nicchia 
della cappella maggiore nella chiesa di sotto di S. Fran- 
cesco, dove è il coro; e, sebbene non la fini, sì vede in 
quello che fece usata tanta diligenza, quanta più non si 
potrebbe desiderare. Si vede in questa opra cominciato un 
giro di Santi e Sanie con tanta bella varietà ne' volti de'gio- 
Tani, degli uomini di mezza età, e de' vecchi, che non si 
potrebbe meglio desiderare; e si conosce in quegli spirili 
lieati una mainerà dolcissima e lanlo unila, che pare quasi 
impossibile clic in que' tempi finte falla da Stefjno, che 
pur la lece*, sebbene non sono delle figure di questo giro 
finite se non le leste, sopra le quali è un coro d'Angeli 
che vanno scherzando in tarle attitudini, eJ acconciamenti- 
|ii>ilandn in mano figure teologiche, sono lutti volti verso 
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un Cristo crociGsso, il quale è in meno di questa «perà 
sopra la lesta d'un S. Francesco, che è in mezzo a ima 
infinità di Santi. Oltre ciò fece nel fregio di lotta l'opera 
alcuni Angeli, de'quali ciascuno tiene in mono una di 
quelle chiese ebe scrive S. Giovanni Evangelista nell' Apo- 
calisse: c sono questi Angeli con lauta grazia condotti, 
clie io stupisco come in quella età si trovasse clii ne sa- 
pesse tanto. Cominciò Stefano questa opera per farla di 
tutta perfezione, e gli sarebbe riuscito, ma fu forzato la- 
sciarla imperfetta *, e tomarsend a Firenze , da alcuni suoi 
negozi d'importanza. In quel mentre dunque che per ciò 
si stava in Firenze, dipinse, per non perder tempo, ai 
Gian figlia ni lung'Arno, fra le case loro ed il ponte alla 
Carraia, un tabernacolo piccolo in un canto ebe vi è, dove 
figurò con tal diligenzia una nostra Donna, alla quale, 
mentre ella cuce, un fanciullo vestito e che siede porge 
un uccello, che, per piccolo che sia il lavoro, non manco 
merita, esser lodato, che si facciano l'opere maggiori e da 
lui più nwest re voline ole lavorate *. Finito questo taberna- 
colo e speditosi de'suoi negozi, essendo chiamato a Pi- 
stoia da que'signori, gli fu fatto dipignere l'anno i3u.fi 
la cappella di S. Jacopo, nella volta della quale fece un 
Dio Padre con alcuni Apostoli, e nelle facciale le storie 
di quel santo, e particolarmente quando la madre, moglie 
di Zebcdeo, dimanda a Gesù Cristo che voglia i due suoi 
figliuoli collocare uno a man destra, l'altro a man sinistra 
ina nel regno del Padre. Appresso a questo è la decolla- 
zione di detto Santo molto bella s . Slimasi che Baso, dello 

1 Quindi probahilmente fu cancellala per <I«r luogo ad alLre. 
• Il [iLrcolo Ubernacolo fu dirimilo quinto ti fabbrili il palmo 
Canini. 

' Lo pillare, di cui qui parla il Viiari , t che anche il Bildioueci 
illribalice a Stefano, lono , aecon.lo «miche memorie ciLale dal Ciam- 
pi, d-un n»e>lro Aleiiin d' Andrea e d\io Bonnccono di Gino fioien- 
linl, chiamati i Fiiloia nel i3jj, quando fu rifalla la volt» della cap- 
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Gioltino, del quale si parlerà di sotto, fusse figliuolo di 
quetto tìlifjiio; e, sebbene molti per l'allusione del nome 
lo tengono figliuolo di Gioito, io, per alcuni stralli die 
Ilo veduti, e per certi ricordi di buona fede scritti do Lo- 
renzo Gbiberli c da Domenico del Grillandolo, tengo per 
fermo clic fusse più presto figliuolo di Stefano che di 
Giotto *. Comunque sia, tornando a Stefano, se gli può 
attribuire ebe, dopo Giotto, ponesse la pittura in grandissimo 
miglioramento, perchè, olire all'essere italo più furio «el- 
J' invenzioni, fu ancora più unito nei colorì e più sfumato 
che lutti gli altri, c sopra tulio non ebbe paragone in 
essere diligente. E quegli scorci che fece, ancora ohe, come 
Jio delio, cattiva maniera in essi per la difficultà di fargli, 
mostrano, clii è nondimeno investigatore delle prime tlif- 
ficullà negli cterciii merita molto più nome, che colora 
die seguono non qualche più ordinata e regolala ma- 
niera -. Onde certo grande obbligo avere si dee a Stefano, 
perchè eli ■ oarnmina al buio, a mostrando la via rincuora 
gli altri , è cagione che, scoprendoti i passi difficili di quel- 
la, dal cattivo cammino con spazio di lempo si pervenga 
al desiderato fin». Jn Perugia ancora nello chiesa di S. Do- 
menico cominciò a fresco la cappella di S. Caterina, die 
rimase imperfetta. 

Visse ne 1 medesimi tempi di Stefano con assai buon 

pilli di S. Jacopo, e di<t (D lta li pilla», che Della cappella medesimi 
■ rei falla Ira pji >Hri un maestro poppo di .ila r coabiti pur fiorentino 
fino dal isGS. Erano bensì di Slefjno illrc pitlure or pirite della cap- 
pelli del CrociGs», npprcMnlaali il Giudizio , delle quii il Vasari 

1 £ pili conforme all' uso, Olimi il Boll-ri, che i fanciulli che 
□ ncono il chiamili col nome del nonno o pilernn o materno, che con 
quello del padre. Dubita però il Bollar! medoiiuio che Giollino font 
figliuolo di Stefano, irotaodo nella malriculi dell'irte, che quelli 
ebbe un figliuola chiamilo Domenico, il quii poi Tu pad/c d'.llro 
Stefano, matricolilo pillore nel 1.444. 

■ Verità che non li potei esprimere più felicemente. 



nome Ugolino, pittore sanese,soo amicissimo il qudcJeni 
molle (avole e coppelle per tutta Itali* *, sebbene temu; 
sempre in gran parte la maniera greco, come quello, die, 
invecchiato in essa, aveva voluto sempre per una certa sua 
caparbietà tenere piuttosto la maniera di Cimabue, che 
quella di Giotto, la quale era in tanta venerazione s . È 
opera dunque d'Ugolino la tavola dell'aitar maggiore di 
Santa Croce, in campo tutto d'oro 4, ed una tavola incora 
die stette molti anni all'aliar maggiore di S. Marie Novel- 
la, e die oggi è nel capitolo, dove (a nazione BpagBHola 
fa ogni anno sol e mi ini ma festa il dì di S. Jacopo, ed al- 
tri suoi ulTìij e mortorj Oltre a queste fece molto olire 
.co» con bella pratica, sema uscire però punto deMa ma- 
niera del suo maestro. It medesimo fece, in un pilastio 
di mattoni della loggia, che Lapo avea fatto alla piazta 
d' Orsa u michele, la nostra Donna, die non molli onnj poi 
fece tanti miracoli, clic la loggia stette gran tempo piena 
d'imagioi, e clic ancora oggi è in grandissima venera- 
zione 6. Finalmente nella cappella di M. Ridolfo de' Bardi, 
die è in Santa Croce, dove Giotto dipìnse la vita di S. 
Francesco, fe.ee nella tavola dell'altare a tempera un Cro- 
cifisso e una Maddalena ed un S. Giovaiwi che piangono, 

1 Nilo, per quel che ti crede, prima dell'ulna ia6o. 

• It della Valle ilice da lui dileguilo e dipinto a •mallo il «tao ta- 
bernacolo d'argento del Duomo d'Orvieto. 

> Tenne, dice it Lenii, la maniera dell'aulica ecuoli laneie , mei, 
farle e tara ve» di quella di Cimabne e degli altri Fiorenlini. 

' Fu lolle dell'aliar maggiore quando ti lì fece il roegnifico ciba- 
rio con diiegao del Velari, e di là imponete nel dormentorio del 
eonteoln. Oi' oggi li trovi e difficile icoprirlo, non recandone il Valeri 
alcuna detenzione. 

• Fu poi tolta anche di la, per dar luogo ad un' altra d' ÀI (ani- 
dro Altari. Ncppur di eue ci è ri u itilo rinienir moda. 

• V. Già. Villani , lib. 7, cip. ultimo, e qoel ebe ne dice a lunga 
il BeUiaucci. È la Madonna nntiuime collocata poi nel lemaio lebei- 
aecalo dell' Orgigae. 
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fon due frali do ogni banda, che gli mettono in turato '. 
Passò Ugolino da questa vita, essendo vecchio, Panno 
1 3^9 a , e fu sepollo in Siena sua palria orieTolmenle. 

Ma, (ornando a Slefuno, il quale dicono che fu anco 
buono architettore, e quello che se u'è detto di sopra 
ne fa fede, egli moti, per quanto si dice, l'anno che co- 
minciò il giubbileo del ijTo, d'età d'anni quaranlanote. 
e fu riposto in S. Spirito nella sepoltura dei suoi mag- 
giori con questo epitaffio: Steplw.no Fiorentino pictori, 
faciundis imaginibus ac colorandis figuris nulli unquam 
inferiori, Àffines moestiss. pos. ix. Fan. XXXXIX s . 

' È gran leniti che quelli titola d'Ugolino b> di lo luogo acVat- 
l>a dì Ciroibae, rap prete unni e 5. Franeeica, ne »» probi eli dire ole 
■U lista «alterila.: 

1 Secondo il Bildiuuccì , e lecondo lm lerìll, nel iì3g. 

* Nelli primi ediiiun delle Vile , otc quelli d'Ugolino è ■ pirle , 
lì legge di lui pure un epitimo , che dire eoi) : 

Piotar dwinu, jactt hoc iub «oro Ugidiaur, 
Cui Divi attcrnam tribuni ritorno» tupernam. 

Quell'epitimo può crederli del tempo d' Ugolino ; quello di Stefano 
i liiìbilnieule di tempo imi pwferiore. 
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Pietro Laura li i, eccellente pittore saoese, provò vivendo 
quanto gran contento sia quello dei veramente virtuosi, che 
sentono l'opere loro essere nella patria e fuori in pregio, e 
die si veggiono «sere da tutti gli uomini desiderati ; percioc- 
ché nel corso della vita sua fu per tutta Toscana chiamato 
e carenato, avendola fatto conoscere primieramente le 
storie che dipinse a fresco nella Scala , spedale di Sie- 
na *, nelle quali imitò di sorte la maniera di Giotto di- 



< O Loremelti, figlio d'un Lorenio di Pietro, chiamalo Loren- 
■alto, di cui un pitture ■ fratto nelli ugnai li dell» fraternità dell. 
flladoDni 10H0 li vaili dello ipedile di S. Mirii dell* Scala in Sima, 
uua U.oli dì Midonna mila ugrettia dì S. Pielro io Caslrlrecchio ce. 

iiui» natura PUtro dil Loriautte. 

■ La face irniente con Ambrogio tuo frittilo, di cui leggiamo lo 
Vili pih (otto. Ei« forono guitle nel ijao. Vi li leggeva qoeit' ìicrì- 
zione ( cunteriilici dil Pccci a riferiti dil Limi): Hoc opus ftcil 
Pittus Lmumlii et AmbroiM tjarfrater MS, ebe tene i correg- 
ger* l' litri Pilrut Lauraii ne. rirerili pia tolto dal Viari, il quile, 
«..1 leggendo , non pento pure che Pietro potiti' ti (ere fraMI <1' An- 
noio oritorlo di S. Anni in Sieni, vedtti ori eoli in S. Pi uro a Orile 
con limile uctisloM. 
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vulgata per tutta Toscana 1 . «he SÌ credette a gran ra- 
gione die dovesse , come poi avvenne, divenir miglior 
maestro clic Ci ma bue e Giotto e gli altri slati Don era- 
no. Percéotjchà nelle figure 1 , che rappresentano la Ver- 
gine quando ella saglie i gradi del tempio, accompagnata 
da Gioacchino e da Anna e ricevuta dal sacerdote, e 
poi lo sposalìzio, sorto con beli' ornamento così ben pan- 
neggiate e ne'loro abiti semplicemente avvolte, ch'elle di- 
mostrano nell'arie delle teste maestà, e nella disposinone 
delle figure bellissime maniera. Mediante dunque questa 
opera, la quale fu principio d'introdurre in Siena il buon 
modo della pittura , facendo lume a tanti belli ingegni che 
in quella patria sono in ogni età fioriti, fu chiamalo Pie- 
tro a Monte Olìvelo di Chiusuri, dove dipìnse una tavola 
a tempera , che oggi è peata nel paradiso sotto la chiesa. 
In Fiorenza poi dipinse dirimpetto alla porla sinistra della 
chiesa di Santo Spirito, in sul canto dove oggi sta un 
beccaio , un tabernacolo , che per la morbidezza delle 
teste e per la dolcezza che in esso sì vede , merita di 
essere sommamente da ogni intendente artefice lodalo *. 
Da Fiorenza andato a Pisa , lavorò in Campo Santo, nella 
Tacciata che è accanto alla porta principale, tutta la vita 
de'Santi Padri con sì rivi affetti e con sì belle attitudini, 
ebe , paragonando Giotto, ne' riportò grandissima lode, 
avendo espresso in alcune tesle, col disegno e con i colori, 
lolla quella vivacità , che poteva mostrare la maniera di 

i 11 Delle Valla lo vuole non imitatore o di.cepolo Ji Gioita, ma 
uo (OBlUcepolo alla kdoU del Torrila. Sa non che, dice il L.mi , 
aia o qoaudo il Turrita in legnò pittura) Ecc-rue Pietro noUro, ili cui 
non li lOBOKon pitture anlerioii al 1Ì37, (Trebbi pnluio etiere condi- 
•cepolo di Giotto, gii pinot rinomato inaimi ri iaa>7 

1 Aitine di trovar linliiii in quello periodo leaji perciocché le 
jSjn». 

> Pillura, ebe j" di del Dollari atea mollo «Merlo, d oia è af- 
fatto parila, 
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que' tempi '. Da Pisa trasferitosi a Pistoia, fece in S.Frau- 
cesco in una tavola a tempera una nostra Donna con alcuni 
Angeli intorno inolio bene accomodali, e nella predella, 
clic andava sotto questa tavola , in alcune storie fece certo 
figure piccole tanto pronte e tanto vive, che in que'lempi 
fu cosa maravigliosa ; onde , sodisfacendo non meno a se 
die agli altri, volle porvi il nome suo con queste parole: 
Petrus Laurati de Senis s . Essendo poi chiamato Pie- 
tro l'anno i355 da H. Guglielmo arciprete c riagli ope- 
rai della Pievi» d' Areno, che allora erano Ma rgarito Bo- 
schi ed nitri, in quella chiesa, stato molto Innanzi condotta 
con migliore disegno e maniera, che altra che fosse stala 
fatta in Toscana insino a quel tempo, ed ornata tutta di 
pietre quadrate c d'intagli, come si è detto, dì mano di 
Margarilone , dipinse a fresco la tribuna e tutta la nicchia 
grande della cappella dell'aliar maggiore, facendovi a fre- 
sco dodici storie della vita di nostra Donna , con Ggure 
grandi quanto sono le naturali, e cominciando dalla cac- 
ciala di Giovaccbino s del tempio 6no alla natività di 
Gesù Cristo. Nelle quali Blu rie lavorale a fresco si rico- 

1 II Limi chiami uueiln liij.iulo il più rii n. .]' idee, il più nuovo, 
il piti ben perniato che furie si veggi nel Campaianlo eli Pila. Mi egli 
ili a quello dipinto le lodi che merita platinilo li lardella ch'c nella 
nutra Gallcri., e che il Della Valle credette il prima pernierò Ó>1 
dipinto lardellino, ma che forie « ima rcplici ftlla anni lardi. Il 
primo peoiiero c per avventuri uu» tavoletta conirriali in rati Fro- 
llai a Pi.i, t gii erroneamente attribuita a Giollo. Quoti «omìglia 
pia al dipinto, di cui li parta, e i cui particolari >on nolali dal De 
Rolli e dal Rotini, i! qoale non i alieno dal credere rhe . Venne figure 

lìmo, che dipime ivi .olio. 

• Qucila tavole è ora nella uoilra Galleria , che diede in cambio 
per ea.a una di Sanli di Tito. L* iwrilione rlf.ril, dal Vaiari non è 
LùmplclB ne calila, perchè dee dire: Petrus Laiirtnlti ih Senis me 
piazir A- D. i3(o. 

V.si,, Voi.. I 47 
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noscono quasi le medesime invennoni. i linpanvnli , l'ari? 
delle teste, e l'altitudini delle figure die erano «tate pro- 
prie e !. ii ■•■ i di Giotto «ito maestro. E, sebbene 
lutla questa opera è bella, è senza dubbio molto migliore 
rlte tulio il retto quello ebe dipinse nella volta di questa 
nicchia ; perche dote Òl'uiù la uuslra Donna andare in 
cielo, oltre al far gli Apostoli di quattro broccia l'uno 
(nel die mostrò grondewa d'animo, e fu primo □ tentare 
di ringrnndire la maniera), diede tanto bella aria alle teste 
e tanta vaghezza ai vestimenti, che più non si sarebbe a 
que' tempi potuto desiderare. Similmente nei volti d' un 
coro d'Angeli che volano in aria intorno alla Madonna, e 
con leggiadri movimenti ballando Tanno sembiante di can- 
tare, dipinte una letizia veramente angelica e divina, avendo 
massimamente fallo gli occhi degli angeli, mentre suo- 
nano diversi (strumenti, tutti Gssi e intenti in un altro coro 
d'Angeli, che, sostenuti da una nube in forma di mandorla, 
portano la Madonna in cielo , con belle attitudini e da cele- 
sti archi lutti circondati La quale opera , perchè piac- 
que, e meritamente, fu cagione che gli fu data a fare a 
tempera la tavola dell'aitar maggiore della detta Pietc; 
dove in cinque quadri di figure, grandi, quanto il vivo, 
fino al ginocchio, fece la nostra Donna col figliuolo in 
braccio, e S. Gio. Battista e S. Matteo dall'uno de'lnti, e 
dall'altro il Vangelista e S. Donato, con molte figure 
piccole nella predella e di sopra nel fornimento della tavola, 
tutte vero mente belle e condotte con bonissima maniera. 
Questa lavola , avendo io rifallo tutto di nuovo a mie 
spese e di mia mano l'oliar maggiore di detta Pieve, è 
stola posta sopro l'aliar di S. Cristolano a pie della chiesa *. 
Ne voglio che mi paia fatica di dire in questo luogo con 
questa occasione e non fuor di proposito , che mosso io 

1 Quei» pilLure .Iella tribuna e dell» nicchia [li fi lltin eiiilono. 
1 InJi «r.p"e?" la jrl un milrn iterale, iiout. il Boi Uri , c dìiiia 
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da pietà cristiana e dall' affezione che io porta a questa 
venerabil chiesa collegiala ed antica, c per avere io in 
quella apparato nella mìa prima fanciullezza i primi docu- 
menti , e perchè in essa sono le reliquie de'miei passati , 
che mosso, dico, da queste cagioni, e dal parermi che ella 
fusse quasi derelitta, l'ho di maniera restaurata, che si può 
dire ch'ella sia da morte tornata a vita ^ perchè, olire 
all'averla Illuminata, essendo oscurissima, con avere accre- 
sciute le finestre che prima vi erano c fattone dell'altre, 
ho levato anco il coro, che, essendo dinanzi, occupava gran 
parte della chiesa, e con molta sodisfallo ne di que' si- 
gnori canonici postolo dietro l'aitar maggiore *. Il quale 
altare nuovo, essendo isolato, nella tavola dinanzi la no 
Cristo che chiama Pietro ed Andrea dalle reti ; e dalla 
parte del coro è in un'altra tavola S. Giorgio che uccide 
il serpente. Dagli lati sono quattro quadri, ed in ciascuno 
d'essi due Salili grandi quanto il naturale. Sopra poi e 
da basso nelle predelle è una infinità d'altre figure , che 
per brevità non si raccontano. L'ornamento di questo 
altare è alto braccia tredici, e la predella alta braccia due. 
E perchè dentro è voto, e vi si va con una scala per 
uno uscetlo di ferro molto bene accomodalo , vi si ser- 
bano molte venerande reliquie , che di fuori si possono 
vedere per due graie che sono dalla parte dinanzi, e 
fra l'altre vi è la testa di S. Donato , vescovo e prolel- 
lor di quella città ; e in una cassa di mischio di braccia 
tre, la quale ho fatta fare di nuovo, sono l'ossa di quat- 
tro Santi. E la predella dell'altare, che a proporzione lo 
cinge tutto intorno intorno, ha dinanzi il Tabernacolo, 

limili a feritoia; ciò che conferivi mol1i»imo al raccoglimento, e ii 
accordili colla m verità e co' mìileri del irijiiineiimo. Avevano pure 
il coro dinaniì c noo dietro l'aliare, come il tede in alcune poehii- 
11 me, le quii, per non perdere affilio i iMUIi teilimouj degli mi 
antichi , è bene che li comertino come aliBno. 
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ovvero ciborio del Sacramento, di legname intagliato e 
tutto doralo, alto braccia tre in circa, il quale taberna- 
colo è tulio tondo , e si vede così dallo parte del coro 
come dinanzi. E perchè non ho perdonato né a fatico né 
3 spesa nessuna , parendomi esser tenuto a cosi fare in 
onor di Dio, questa opera, per min giudizio, ha tutti 
((negli ornamenti d'oro, d'intagli, di pillare, di marmi, di 
trevertini, di mischi, o di porfidi, e d'altre pietre, clic per 
ine si sono in quel luogo potuti maggiori *. Ma, tornando 
oramai a Pietro Laurali , finita la tavola, di cui si é di 
sopra ragionato, lavorìi ili S. Pietro di Roma molte cose, 
che poi sono state rovinate per fare la fabbrica nuota di 
S. Pietro. Veca ancora alcune opere in Cortona ed in 
Arezzo oltre quelle die si soti delle ; aleun'altre nella chiesa 
di S. Fiora e Lucilla , monasterio de'monaci neri, e in par- 
ticolare in una cappella un S. Tommaso, che pone a Cri- 
sto nella piaga del petto la mano 

Fu discepolo di Pietro Bartolommco Bolughini sanesu *, 
il quale in Siena e in altri luoghi <V Italia lavorò molte 
tavole: e in Fiorenza è di sua mano quella che è in sul- 
l'altare della eappella di S. Silvestro in S. Croce *. Furono 
le pitture di costoro intorno agli anni di nostra salute io5o », 
e nel mio libro tante volto citalo si vede un disegno di 

1 Tulle le caia qui limite della Pieie d'Arena inno tallitili 
nello itilo, in cui il Viari le poia o le liiciò, eccello la tavoli pria- 
cipile, che hi alquanto palilo. Tri le ligure delU predella, «ctennale 
dopo quella tavola , tono ritratti d'alcuni tuoi parenti, come dice egli 
ileiio nella Vila ili Laniero Vuari tuo himolo. 

* Il S. Tomnuto qui umniemorilo piii non li tede, 

1 O Bnlghini , come leggeii nella primi edilione , 0 più tcrolt- 
railmenle Boigarini, coma leggati io un nanoicritlo di Giulio Mancini 
citilo dal hldìnuod. Fu uomo di quitti, e sostenne miiji.lrature. 

' Quelli tavoli i perita. 

' Quella dita, polla al coofronlo di quella del tempo, in cui poi 
il Viari dico che Furon l'opere, Ambrogio Lorenielli prora che dei 
due franili Pietro era il minore. 



mano di Pietro , dove un calzolaio clic cuci: , con sem- 
plici , ma naturalissimi lineamenti , mostra grandissimo 
affetto, e qnal fusse la propria maniera di Pietro, il ritratto 
del quale era <lì mano di Bartolomeo Bolognini in una 
ta»nla in Siena, quando non sono molti anni lo ricavai da 
quello nella maniera che di sopra si vede 1 . 

1 Un mina .lei noilro Pi tiro fu un Ugolino .l'Ilario, pur m- 



C.I, «I .«5 J. un S.QO .li I 
Violo» S.l.rofcro;. S.no o in, 
Uro iti n«l.o t'iti™. Fu rgli . 
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VITA 
DI ANDREA PISANO 

SCULTORE ARCUITETTO 



fiori mai per tempo nessuno l'arte dell» pittura, che 
gli scultori non facessino il loro esercizio eoa eccellenza; e 
di ciò ne sono lesti man j, a chi beri riguarda, l'opere di 
lutili l'età; perchè veramente queste due arti sono sorelle, 
nate in un medesimo tempo, e nutrite e governale da una 
medesima anima. Questo sì vede in Andrea Pisano ', il 
quale, esercitando la scultura nel tempo di Giotto B , fece 
tanto miglioramento in tal arte, che e per pratica e per 
studio fu stimato in quella professione il maggior uomo 
che avessino avuto insino ai tempi suoi Ì Toscani, e mas- 
simamente nel gettar di bronzo. Ferlocliè da chiunque lo 
conobbe furono in modo onorate e premiate l'opere sue, 
e matsi inamente da'Fiorenlini, che non gì' in crebbe cam- 
biar patria, parenti, facultà, ed amici. A costui giovò molto 
quella diflicultà che avevano avuto nella scultura i maestri 
che erano stati avanti a lui, le sculture de' quali erano sì 
rozze e sì dozzinali, che chi le vedeva a paragone di quelle 
di quest'uomo le giudicava un miracolo. E che quelle prime 

1 Figliuolo d- un Ugolino cnipnled'uo Nino di Pi», che ninno in p- 
poie. ni semi Condiranno , irchiieili o scullori. N»cnue uno il 1370. 

' Il Della Valla, confondendolo con un Andro di Lippo, di cui 
pirli il Tempeaii nel Ducono intorno ill> Dori* lattemia di Pia, io 
fi mene pi Imre. 
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funsero goffe, ne fanno fede, come s'è detto altrove, alcune 
die sono sopra la porla principale di S. Paolo di Firenze . 
ed alcune di pietra sono nella chiesa d'Ognissanti *, le 
quali sono così falle, che piuttosto muoiono a riso coloro 
che le mirano, che ad alcuna maraviglia o piacere. E certo 
è che l'arte della scultura si può mollo meglio ritrovare, 
quando si perdesse l'esser delle statue, avendo gli uomini 
il vivo ed il naturale che è tutto tondo, come viol ella, 
che non può l'arte della pittura, non essendo così presto 
e facile il ritrovare i bei dintorni e la maniera buona per 
melterla in luce. Le quali cose nell'opere, che fanno i pit- 
tori, arrecano maestà, belleiza, grada e ornamento. Fu in 
una cosa alle fatiche d'Andrea favorevole la fortuna, per- 
chè essendo state condotte in Pisa, come sì è altrove detto, 
mediante le molte vittorie che per mare ebbero i Pisani, 
molte anticaglie e pili, che ancora sono intorno al Duomo 
ed al Camposanto, elle gli fecero tanlo giovamento e die- 
dero tanto lume, die tale non lo potette aver Giotto, per 
non si essere conservale le pitture antiche tanln (guanto le 
sculture *. E sebbene sono spesso le statue destrutte da' fuo- 
chi, dalle rovine, e dal furor delle guerre, e sotterrate e 
trasportate in diversi luoghi, si riconosce nondimeno da 
chi intende la differenza della maniera di tutti i paesi ; 
come per esempio la egizia è sottile e lunga nelle figure, 
la greca è arlifìziosa e di molto studio negl'ignudi , e le 

1 E le Dna e le altre tono di un pnio leoiopirie o perite. Da ne 
reitano abballanti c qui e alLroie ( ?cdi, p. e., quelle dilli pori» la- 
terali de) Donno di Pi» ) per motlrare qnel rhe fune la (cultura in- 

1 Se le Vane Aldobrandino , h Ruma stenle del palai» Barbe- 
rini, le piliure del leairn d'Ercolino, quelle <tl Pompei rht "gii 
adornano il Slujeo Borbonico e,-.; >e il mnuico dell» Villi Adriani, 
quello iti Paleitrina. In i In pendili imo dell.i r.na del Fauno in Pompei 
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leste fiatino quasi un' aria medesima. E 1' antichissima 
toscana, difficile nei capelli ed al quanto rozza. De'Romani 
(citiamo Romani per la maggior parte quelli, che, poi 
die fu soggiogata la Grecia, si condussono a Roma, dove 
ciò die era di buono e di bello nel mondo fu portato ) 
questa, dico, è tanto bella per l'arie, per l'attitudini, 
pe'moti, e per gl'ignudi e per i panni, che si può dire 
die eglino abbiano cavato il bello da tutte l'altre provio- 
cie , e raccoltolo in una sola maniera, perchè ella sia, 
com'è, la migliore, anzi la più divina di tutte l'altre'. 
Le quali tutte belle maniere ed arti essendo spente al 
tempo d'Andrea, quella era solamente in uso, che dai 
Goti e da' Greci goffi era stata recata in Toscana. Onde 
egli, considerato il nuovo disegno di Giallo e quelle poche 
anticaglie - che gli erano note , in modo assottigliò gran 
parte della grossezza di sì sciaurata maniera col suo giu- 
dizio, che cominciò a operar meglio e a dare molto mag- 
gior bellezza alle cose, che non avesa fatto ancora nessun 
altro in quell'arte insino ai tempi suoi. Perchè, cono- 
sciuto l'ingegno e la buona pratica e destrezza sua, fu 
nella patria aiutato da molti, e datogli a fare, essendo ancora 
giovane, a S. Maria a Ponte alcune figurine di marmo, che 
gli recarono cesi buon nome, che fu ricerco con istanza 
grandissima di lenire a lavorare a Firenze per l'opera di 
S. Maria del Fiore 1 , che aveva, essendosi cominciata la 
facciata dinanzi delle Ire porte, carestia di maestri, che 




DigiiizGd bjr Google 



facessero le storie, clic Giotto aveva disegnato pel princi- 
pio di detta fàbbrica. Si condusse adunque Andrea a Firenze 
in serfigio dell'opera dotta; e perchè desideravano in quel 
tempo i Fiorentini rendersi grato ed amico papa Boni- 
fazio Vili, elle allora era sommo pontefice della diesa di 
Dio, volitino clic innanzi a ogni altra cosa Andrea facesse 
di marmo e ritraesse di naturale detto pontefice. Laonde, 
messo mano a questa opera, non restò, che ebbe finita la 
figura del papa , ed un S. Piero ed un S. Paolo che Io 
mettono in mezzo, le quali Ire figure furono poste e sono 
nella facciala di Santa Maria del Fiore. Facendo poi 
Andrea per la porta del mezzo di detta chiesa in alcuni 
tabernacoli ovver nicchie, certe figurine di Profeti, si vide 
ch'egli aveva recalo gran miglioramento all'arte, e che egli 
avanzava in bontà e disegno lutti coloro ohe insino allora 
avevano per la detta fabbrica lavoralo. Onde fu risoluto 
che tulli i lavori d'importanza si dessono a fare a lui e 
non ad altri. Perchè non molto dopo gli furono date a 
fare le quattro statue de' principali Dottori della chiesa, 
S. Girolamo, S. Ambrogio, S- Agostino c S. Gregorio. E 
finite queste, che gli acquistarono grazia e fama appresso 
gli operai, anzi appresso tutta la città, gli furono date a 
far due altre figure di marmo della medesima grandeiza, 
che furono il S. Stefano e S. Lorenio, che sono nella 
detta facciata di S. Mario del Flore in tuli" ultime canto- 
nate '■ È di mano d' Andrea similmente la Madonna di 
marmo alta tre braccia e mezzo col figliuolo in collo, 
che è sopra l* aitar della chiesetta e compagnia della 

' Diiftllwi iver.turaiaq.enle I me il i386 ) In badali, •:!■<■ già era 
giunta • due imi, tulle li figure d'Andre, furon diipene qujli per 
, ). eh iti., quali altrove. 11 Bonifaiio Vili, opero di il il grandinio e 
inirauilnienie condona, fu impartito nel giardino Riccardi, poi Sliotii 
in GuiKouda , evt ancor li Ire™, ma mutilalo. Alcune lue ligure di 
Dottori furon porle il principio dello jlcadoue di Poggio Imperiale, e 
Inilbrmatt, come autor il ««odo, in ligure di Pneii , ce. ce. 

Vaimi, Voi. I. *8 
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Misericordia in sulla piana di S. Giovanni in Firenze , 
che fu cosa mollo lodala in que' tempi, e ni a sii ma mente 
avendola accompagnata con due Angeli che la mettono in 
meno, di braccia due e meno l'uno 1 ; alla quale opera 
ha fallo a'giorni nostri un fornimento intorno di legname 
molto ben lavorato maestro Antonio, detto il Carola, e 
sotto una predilla piena di bellissime figure colorite a 
olio da Ridolfo figlinolo di Domenico Grillandai. Pari- 
mente quella mezza nostra Donna di marmo, die è sopra 
la porta del fianco pur della Misericordia nella facciata 
de'Cialdonai , è di mano d' Andrea a , e fu cosa molto 
lodata, per avere egli in essa imitato la buona maniera 
antica, fuor dell'uso suo che ne fu sempre lontano, come 
testimoniano alcuni disegni, che di sua mano sono nel nostro 
libro, ne'quali sono disegnate tutte l'istorie dell'Apocalisse. 
E, perebè aseva alicso Andrea in sua gioventù alle cose 
d'architettura, venne occasione di essere in ciò adoperato 
dal comune dì Firenze, perchè, essendo morto Arnolfo, 
e Giotto assente, gli fu fallo fare il disegno del castello di 
Scarperio, dio è in Mugello olle rodici dell'Alpe. Dicono 
alcuni ( non raffermerei già per vero ) che Andrea stette 
a Vìnezia un anno, e vi lavorò di scultura alcune fi cu- 
rette di marmo, ebe sono nella facciata di S. Marco, e che 
al tempo di M. Piero Gradenigo, doge di quella repub- 
blica, fece il disegno dell'arsenale; ma perchè io non ne so, 
se non quello che trovo essere stato scritto da alcuni scnl- 



lueil'oper* e ii' Alberto Ar- 
d' Andrea, della cui icuoli 
che Nino figliuolo d'Andre» 
do dell» sua Madonna detll 



i. Qniodi l'equiioco per cui 
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plicemente , lascerò credere intorno a ciò ognuno a suo 
modo >. Tornato da Vinezia a Firenze Andrea , la città , 
temendo della venuta dell' ìmperadore, fece alzare con 
prestezza , adoperandosi in ciò Andrea , una parte delle 
mura 1 a calcina otto braccia , in quella parie clic è fra 
S. Gallo e la porto al Prato , ed in altri luoghi fece 
bastioni , steccali, ed altri ripari di terra di legnami sca- 
nnimi. Ora, perchè Ire anni innanzi aveva cousua molta 
lode mostrato d'essere valente uomo nel gettare di bronzo, 
avendo mandato al papa in Avignone per mezzo di Giotto 
tao amicissimo, che allora in quella corte dimorava, una 
croce di getto molto bella , gli fu data a fare di bronzo 
una delle porte del tempio di S. Giovanni , della quale 
aveva già fallo Gioito un disegno bellissimo. Gli fu dala, 
dico, a finire 3 , per essere stato giudicalo, fra tanti che 
avevano lavorato insino allora, il più valente , il più pra- 
tico e più giudizioso maestro, non pure ili Toscana, ma 
dì tutta Italia. Laonde messovi mano, con animo deliberato 
di non volere risparmiare né tempo , nè fatica , nè dili- 
genza per condurre un'opera di tanla importanza, gli fu 
cosi propizia I* sorte nel getto in que' tempi, che non si 

' Qui, che qui dico il Vaaui, c pur confermilo da un mano, 
tcrillo citalo dill'Orlandi nell'Abbecedario Pittorico, pire 
•I Cicognin, luche da vecchie cianiche leneiìme, lebben in tue 
Andre» non ti nomini. Il Cicogna», paragonando alcune ilalue delti 
fucini di S. Mirto di Veaezii con iltre retta di Andre» per Firenie, 
le Uovi del medetimo alile. Ho egli concito litro artefice coiilempo- 
rraeo di tinti viglia, i cui il Boxino iltriboire. 11 mio Forie, egli 
dice, che ivrebbe polulo operarle, viiendo, iirebbe «alo Filippo Ci- 
lendine, irehilello del palano del Dogo, a autore l'alena* acullure 
ebe l'adornino, perito immilnTimenle nella congiura di Marino Fi- 
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avevano i segreti die si hanno oggi , che in termine ili 
ventiline anni [a condusse a quella perfezione clic si vede; 
e, quello che è più, fece ancora in quel tempo medesimo 
non pure il tabernacolo dell' aitar maggiore di S. Gio- 
vanni, con due Angeli che lo mettono in mezzo , i quali 
furono tenuti cosa bellissima ma ancora, secondo il 
disegno di Giotto, quelle figurette di marmo, che sono 
per finimento della porta del campanile di S. Maria 
del Fiore, ed intorno al medesimo campanile in certa 
mandorle i selle pianeti, le selle Virtù, e le sette Ope- 
re della misericordia, di mezzo rilievo, in figure piccole , 
che furono allora molto lodate *. Fece anco nel medesimo 
tempo le tre figure di braccia quattro I' una , che furono 
collocate nelle nicchie del detto campanile, sotto le 6nc- 
stre che guardano dove sono oggi i Pupilli J , cioè verso 
meizogiorno, le quali figure furono tenute In quel tempo 
più che ragionevoli. Ala per tornare onde mi sono partilo, 
dico che in delta porta di bronzo sono storielle di basso 
rilievo della vita di 5. Gio. Elitista, cioè dalla nascita 
insino alla morie , condotte felicemente e con molta dilt- 



ccicc Gori, rintiquirio. Indi , re unii tolti, in parte almeno, jujh- 
rooD in possesso d 1 Angiolo Al. Bandtni, che forse ti leone e princìpio 
netti n» abiuiion* vicina .Ila aUrucelliana, di cui eri bibliotecario, 
poi li collocò net l'ora Iorio di S. Aon no prono Fiesole. Il (Jicogoara 
dice d'averne velluti parie in Caoooice, ove noa pare che più li tro- 
vino, e parto io una delle ilante della Marucelliana , volendo dir [orni 
del bibliotecario di està, che poi ne fece l'aio che li i detto. V. in- 
torno ■ ciò una Di». Errili, di L. Trimontini al Baldini slam, io Ve- 
neti, nel 1098. 

' Non furono t.nlo lodale attori che noi lieno oggi inror più. Il 
Cìcognira ne ha fatto intagliare due per li ma Stori*, o le celebra 
come il non plus ulna dell'irle. 

1 11 Magi.lnlo de'Pupilli era libra dov'oggi a la .ruoli de'Cbe- 
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genia. E, sebbene pere a molli clic in tali storie 1100 appa- 
risca quel bel disegno riè quella grande arte die si suol 
porre nelle figure, non merita però Andrea se non lode 
grandissima, per esaere stato il primo che ponesse mano 
a condurre perfettamente un'opera, die fu pi>i cagione 
che gli altri, die sono slati dopo luì, hanno fallo quanto di 
bello e di difficile e di buono nell'altre die porte e negli or- 
namenti di fuori al presente si tede. Questa opera fu posta 
alla porta di inumo di quel tempio, c vi stette insino a 
che Lorenzo Gbiberti fece quella die vi è al presente: 
perchè allora fu levata e posta dirimpetto alla Misericor- 
dia*, dove ancora si trova. Non tacerò che Andrea fu 
aiutato in far questa porta da Hino suo figliuolo *, ebe 
fu poi molto miglior maestro die il padre stato non era , 
e che fu finita del lutto l'anno i33o, », cioè non solo 
pulita e rinetla del tutto, ma ancora dorata a fuoco ; e 
ere desi ch'ella fussc gettata di metallo da alcuni maestri 
vineiiani mollo esperti nel fondere i metalli; e di ciò si 
trova ricordo ne' libri dell' arte de' mercanti di Calimara 
guardiani dell'opera di S. Giovanni. Mentre si faceva la 
detta porta, fece Andrea non solo l'altre opere soprad- 
dette, ma ancora molte altre, e particolarmente Ì! modello 
del tempio di S. Giovanni di Pistoia*, il quale fu fon- 
' Alti Mi i e ne ordii vecchia, oggi il Sigillo, che na tempo lo era 
■Dito, e, wpanodoiBiu, occupò anche il luogo cb'eiia occupava. 

anni circa e noo in ai. Nella pine «penare di ci» Itggesi Andreai 
Ugolini Nini de Pilli me /tal Anno Domini i33o, ch'é, secondo il 
Villani, l'anno del comincia mento. Quando fu terminala, e tcoperla 
scorie > vederla lutla Fireuie, icrive Simoo della Toi. autore, con- 
ili Andrea » la eiltadinaiita P ni.n .olii, donarli ai foreilieri «uno 

■ S. Giovanni, dello comunemente Rotondo, e da alcuni aeri Itorl 
in Corte. Il BiW inucci ed altri lo voglion fondato nel i33o. 11 Ciampi, 
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dato l'anno i33^, nel quale anno medesimo a dì 2S di 
Gennaio fu trovato nel cavare i fondamenti dì quella 
chiesa, il corpo del beato Atto, stato vescovo di quella 
città , il quale era stato iti quel luogo sepolto cenlo- 
Irentasetle anni *. 1Y architettura dunque di questo tem- 
pio, che è tondo, fu, secondo quei tempi, ragionevole. È 
anco di mano d' Andrea, nella detta città di Pistoia, nel 
tempio principale, una sepoltura dì marmo, piena nel corpo 
della cassa di figure piccole , con alcune altre di sopra 
maggiori, Nella quale sepoltura è il corpo riposto di M. 
Gino d'Àngibolgi *, dottore di legge, e molto famoso let- 
terato ne 1 tempi suoi , come testimonia HI. Francesco 
Petrarca in quel sonetto. 

Piangete donne, c con voi pianga Amore, 

e nel quarto capitolo del trionfo d'Amore, dove dice: 

Ecco Cui da Pistoia, Guitton d' Arezzo, 
Che di non esser primo par eh' ira aggi». 

udla Vili di Cino. conferma l> itilo del Vaiaci, allegando un docu- 
mento JeJ i33g, <Ial quale rimila che l'eiecuiione det modelln fu affl- 
ila!, a mi nitro Cellino di iNeie da Siena. 

1 Andrei fece in Duomo i tre baiiirilievi dell'altare di quello 

• Chi lo din de'Sigibuldi o Singibuldi, chi de' Sinibakii, e chi 
de' Sinibuldi. Si dubita naiai, nonoilanle qualche docnmenlo recalo 
nelle Memorie degli illumi Piiani te,, ohe la sua «pollo™ >ia opera 
iti Andre». Il Ciampi, fidalo a quatch'aluro documento, henchè mu- 
tilo, mo.lro quali di crederla opera d'Agoilino e d'Agnolo Saneiì. Il 
Cieognan, trovandone lo «ite un po' duro , e obhligato pure dal do- 
cumento addotto dal Ciampi a crederla d'un Saoeie, non è lontano 
dal crederi» di quel Gora di Grt|orìo, che fece l'urna di S. Gerbone 
10II0 l'ulna maggiore della cattedrale di Malia Marittima, e probabil- 
mente anche quella di Hiccolò Arringbieri nel primo chicutro di S. Do- 
menico di Siena. Chiunque ne tia l'autore 0 diiegoatore, reiecuaìone, 
«eondo il docnmenlo allegalo dal Ciampi, un fu affidala al m.eilro Cel- 
lino che >i diale più .opra. Fu anche attribuita ad Andrea la tepnlmra 
di Baronlo Ricciardi, eh' è pur nel Duomo di Piiloja, di cui quelli 
era veicolo; ma e»a pir opera di riunì, più moderna. 
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Si vede in questo sepolcro di mano d'Andrea in marmo 
il ritrailo di esso M. Gin» , che insegna a un numero di 
suoi scolari che gli sono intorno, con si bella altitudine 
e maniera, che in que'lempi, sebbene oggi non sarebbe in 
pregio , dovette esser cosa maravigli osa. Si sor»! anco 
d'Andrea nelle cose d'architettura Gualtieri duca d'Atene 
e tiranno de' Fiorentini, facendogli allargare la piana, e, 
per fortificarsi jiel palano , ferrare tutte le finestre da basso 
del primo piano, dov'è oggi la sala de'Dugento, con 
ferri quadri e gagliardi molto. Aggiunse ancora il detto 
duca dirimpetto a S. Piero Scheraggio le mura a bozzi che 
sono accanto al palazzo per accrescerlo, e nella grossezza 
del muro fece una scala segreta per salire e scendere occul- 
tamente, e nella detta facciata di bozzi fece da basso una 
porta grande, che serve oggi alla Dogana , e sopra quella 
l'arme sua, e tutto col disegno e consiglio di Andrea; la 
quale arme, sebbene fu fatta scarpellare dal magistrato 
de' Dodici , ebe ebbe cura di spegnere ogni memoria dì 
quel duca , rimase nondimeno nello scudo quadro la forma 
del leone rampante con due code, come può veder chiun- 
que la considera con diligenza. 

Per lo medesimo Duca molte torri fece Andrea in- 
torno alle mura della città ; e non pure diede principio 
magnifico alla porta a San Friano e la condusse al ter- 
mine che si vede, ma fece ancora le mura degli antiporti 
a tutte le porte della città , e le porle minori per como- 
dità dei popoli. E perebè il duca aveva in animo di fare 
una fortezza sopra la costa di S. Giorgio, ne fece Andrea 
il modello , che poi non servì , per non aeere avuto la cosa 
principio, essendo stato cacciato il duca l'anno i3/|3. Ben 
ebbe in gran parto effetto il desiderio, che quel duca avea 
di ridurre il palazzo in forma dì un forte castello; poiché 
a quello, che era stato fatto da principio, fece cosi gran 
giunta, come quella è che oggi si vede, comprendendo 
tit-1 circuito di quello le case de'Filipetri, la torre e rase 
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degli Ami dei e Mancini, e quelle de 1 Bell a berti. E perchè, 
dato principio a si gran fabbrica ed a grosse mura e bar- 
bacani, non aveva cosi in pronto tulio quello che biso- 
gnava, lenendo in dietro la fabbrica de! Ponle Vecchio, 
che sì lavorava con prestezza come cosa necessaria , si 
servì delle pietre conce e de'lcgnami ordinati per quello 
senza rispetto nessuno. E sebbene Taddeo Gaddi non era 
per avventura inferiore nelle cose d'architettura a Andrea 
Pisano, non volle di lui in quesle fabbriche, per esser fio- 
rentino, servirsi i! duca, ma sibbene d'Andrea. Voleva il 
medesimo duca Gualtieri disfare S. Cicilia per vedere di 
palano la strada Romana e Mercato Nuovo, o parimente 
S. Piero Selieraggio per suoi comodi, ma non ebbe di 
ciò fare licenza dal papa. Intanto fu, come si è detto di 
sopra, cacciato a furia di popolo. Meritò dunque Andrea 
per l'onorate fatiche di tanti anni non solamente premi 
grandissimi, ma e la civiltà ancora; perchè fatto dalla 
.Signoria cilladin fiorentino , li furono dati uffiij e magi- 
strati nella città *, e l'opere sue furono in pregio e men- 
tre che visse e dopo morte , non si trovando chi lo pas- 
sasse nell'operare, infino n che non vennero Niccolò are- 
tino, Jacopo della Quercia saneso, Donatello, Filippo di 
ser Brunellesco, e Lorenzo Ghiberti, i quali coudussono le 
sculture, ed altre opere che fecero di maniera, che conob- 
bono i popoli in quanto errore eglino erano stali insino 
a quel punto, avendo ritrovalo questi con l'opere loro 
quella virtù, che era molti e molti aoni stala nascosa e 
non bene conosciuta dagli uomini. Furono l'opere d'An- 
drea intorno agli unni di nostra salute i34o. 

Rimasero d'Andrea molti discepoli, e fra gli altri Tom- 

' All' eccellenza nell'aite par eli' «{li accoppiiiie gran saviezza e 
prudenza, se, non oilinli i fuori del duca, pule consertare ti fidacia 
del popolo, e , caccialo il doca , siccome sembra rìinltare dilli narra- 
zione del Viiari, aier uffizi e magistrali nella ci Iti. 
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nata pisano architetto c scultore, il quale fini la «appella 
di Campo Santo, e pose In fine del Campanile del Duomo, 
cioè quella ultima parte dove sono le campane: il quale 
Tommaso si crede die fusse figliuolo d'Andrea, trovan- 
doti cosi scritto nella tavola dell'aitar maggiore di S. Fran- 
cesco di Pisa, nella quale è intagliato di mezzo rilievo una 
nostra Donna e altri Santi fatti da lui e sotto quelli il 
nome suo e di suo padre. D'Andrea rimase Nino suo 
Ciglinolo, che attese alla scultura, ed in S. Maria Novella 
di Firenze fu la sua prima opera, perchè vi finì di marmo 
una nostra Donna siala cominciata dal padre, la quale è 
dentro alla porla d>d fianco a lato alla cappella de' Miner- 
betti a . Andato poi a Pisa, fece nella Spina una nostra 
Donna di marmo dal mezzo iu su, che allatta Gesù Cri- 
sto fanciulletto involto in certi panni sottili >, alla quale 
Madonna fu fatto fare da M. Jacopo Cori) ini un ornamento 
di marmo l'anno i5»a; e un altro mollo maggiore e più 
Mio a un'altra Madonna pur di marmo e intera di mano 
ilei medesimo Rino, nell'altitudine della quale si vede essa 
madre porgere con molla grazia una rosa al figliuolo, ehr 
la piglia con maniera fanciullesca e tarilo bella, che si può 
dire clie Nino cominciasse veramente a cavare la durezta 
ile' sasti e ridurgli alla vivezza delle carni, lustrandogli con 
un pulimento grandissimo. Questa figura 6 in mezzo a un 
S. Giovanni ed a un S, Piero di marmo, che è nella 
testa il ritratto di Andrea di naturale. Fece aucora Nino 
per uu altare di S. Caterina pur di Fisa due statue di 

milizia, lavorate, siccome l'altre cose sue, con tanta dl- 

1 B ili non troppo beli) manieri, dico il Cicogna». 

■ Fece in aa ciò che dal ptdrc non n reti bui fitto. Nel dir mor- 
hidrai lite orni, dice il Cicognin, ei via», fi ti di quali primi ni 
operi, . tolti gli altri dell. ma «noli. 

1 II Mommi dubita n quem Madonna non debbi piattono attri- 
buir» a Niccoli o o mio tiglio. Il Cìcogaira diraojlra che non può il- 
I rifalli tri che • Nino d'Andrea. 
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ligenia , che si può dire ch'elfo siano le migliori clic fis- 
sino fatte in qui;' tempi. Sotto questa Madonna annunziata 
intagliò Nino nella basa queste parole: a dì primo Feb- 
braio i3jo; u sotto l'Angelo: quelle figure fece Nino 
figliuolo d'Andrea Pisano. Fece ancora altre opere in 
quella città ed iti Napoli, delle quali non accade d'i far 
menzione *. Mori Andrea d'anni setta nt sci aque l'anno 
13^5 a , 0 fu sepolto da Nino in S. Maria del Fiore con 
questo epitaffio: 



ingoili ^*aYeui jacfl Aie Priamo in urna , 
Murmurc qui potili! ipirmu» duce re wllm , 
Et iimulaera Dewn mediti impmwre (empiii 
Ex aere, ex auro, candenti ti pnfcro cUphanlc », 



1 Fn'diicspoli, che Andrei ebbe, olire il figlio , li «Matta, come 
già li accennò, quali' Alberto Arnold! che fece li Madonna dell'aitar 
dei Bigallo, e che font, ilice il Cicogna r a , lavorò in Milano fri il i3S.', 
e il 1378, come umbra poterli raccogliere da uni Dorelle ( ti aag)dd 
Sacchetti, che del medetiroo Alberto parli pare nella i36. Altro eoo 
diicepolo fa probabilmente Gio, Bildacct di Pia», che, per lacere 
d' libro ine opero, fece nel lisa in S. Francesco preiw Siruna la ic- 
pottura di Guamerio liglio di Cnitrurxio «gnor di Lacci, indi nel 
■ 333 in S. Euilorgio di Milano la ricchinima arci di 5. Pietro Mar- 
tire, e net iS4j h porti maggiore or demolii!, ma di cui li eoniervan 
gli avauiì , della chic» di Breri pure In Milino. Qneito Balducci ebbe 
ami più fama di Nino, e il Marron» gli dà gran lodi; ma il Cicogna™ 
ne reca gindiiio mero. I monumenti di S. Euitargio di Milano, egli 
aggiunge , proiano ch'ei lavorò fri irli ili di merito maggiore, icbben 
ili nome oggi ignoto. 

1 II Sella Valle, confondendolo di nuovo con Andrea di Lippe 0 
enn altri , dice ebe in quell'anno eia capo de'pitluri del Duomo 
d'Or iato. 

' Quest'epitaffio ai crede pollo un leccio almeno dopo la ma 
morte. £110 ci è preiioio per la notizia che ci da ch'egli icolpl Bu- 
che in oro e in avorio. L'urna, in cui era «ritto, da un peno è 
■comparii. Il iuo poilo, aecoado un codice ledalo dal fllnreni, era 
dietro il pulpilo nella invaia a deilra di chi entra. Trovandoli, do- 
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VITA 
DI BCONAMICO BUFFALMACCO 

PITTORE FIORENTINO. 



Crislofano, dello Buffalmacco, pittore fio- 
rentino, il quale fu discepolo d'Andrea Tali, e, come uomo 
burlevole, celebrato da M. Giovanni Boccaccio nel suo De- 
camerone ', fu , come si sa , carissimo compagno di Bruno 
e di Calandrino pittori ancor essi facci] e piacevoli, e, 
come si può vedere Dell'opero sue sparse per tutta To- 
scana, di assai buon giudizio nell'arie sua del dipignere- 
Bacconla Franco Sacchetti Delle sue trecento Novelle, per 
cominciarmi dalle cose che costui fece essendo ancor gio- 
vinetto, che, stando Buffalmacco, mentri: era garzone, con 
Andrea -, aveva per costume il detto suo maestro, quando 
erano le notti grandi, levarsi innanzi giorno a lavorare 
e chiamare ì garzoni alla tegghia; la uusl cosa rincrescendo 
a Bnonamico , che era fatto levar in sul buon del dormi- 
re, andò pensando di trovar modo che Andrea si rima- 
nesse ili levarsi tanto innanzi giorno a lavorare, e gli 
venne fatto. Perchè , aveudo trovalo in una volta male 
spazzata trenta grnn scarafaggi ovvero piattole, con certe 
agora sottili e corte appiccò a ciascuno di detti scarafaggi 

■ V. Gior. ottava , dot. 3 , 6 , 9 , e Gioì, nou , noi. S'. 
* Ciò nirri Delta dot. 191. Pulì di lai, come ledrtaio, incbc 
nella dot. iGi , 1G4, e irja. 
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una candeluzia in sul (fosso, c. venula fora die io le» il 
Andrea levarsi , per una fessura dell'uscio gli mise tulli 
a uno a uno, avendo accese le candele, in camera d' An- 
drea, il quale svegliatosi, essendo appunto Tota che soleva 
chiaro! re Buffalmacco, e veduto nut' lumicini , lutto pieu 
ili paura cominciò a tremare: e, come vecchio che era, 
tutto pauroso a raccomandarsi pianamente a Dio e dir sue 
orazioni a salmi; e finalmente, messo il capo sotto i panni, 
non chiamò per quella notte altrimenti Buffalmacco, ma 
si stette a quel modo sempre tremando di paura Susino 
a giorno. La mattina poi letalosi , dimandò a Buonamico 
se aveva veduto, come aveva fatto egli, più di mille de- 
monj. A cui disse Buonamico di no, perchè aveva tenuto 
gli occhi senati, e si maravigliava non essere stato chia- 
malo a vcggliia. Come a vegghia? disse Tafo: io ho avuto 
altro pensiero che dipignere, e son risoluto per ogni modo 
d'ondare a stare in un'altra casa. La notte seguente, seb- 
bene ne mise Buonamico Ire soli nella detta camera di 
Tafo, egli nondimeno, tra per la paura della notte pas- 
sate, e que' pochi diavoli che fide, non dormi punto: arni 
non fu si losto giorno, che uscì di casa per non tornarvi 
mai più; e vi bisognò del buono a fargli mutar opinione. 
Pure, menando a lui Buonamico il prete della parrocchia, 
il meglio che potè lo racconsolò. Poi, discorrendo Tafo 
e Buonamico sopra il caso, disse Buonamico: io ho sem- 
pre sentito dire che i maggiori nemici di Dio sono i (le- 
raonj, e per conseguenza che deano anco esser capitalis- 
simi awersarj de' dipintori, perchè, oltre che noi gli fac- 
ciamo sempre bruttissimi, quello che è peggio, non atten- 
diamo mai ad altro, che a far santi e sante per le mura 
e per le tavole, ed a far perciò, con dispetto dei demonj, 
gli uomini più divoti o migliori: perlochè, lenendo essi 
demonj di ciò sdegno con esso noi, come quelli che mag- 
gior possanza hanno la notte che il giorno, ci vanno facendo 
di questi giuochi, e peggio faranno se questa usanza di 
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tetani a reggina non ji lascia dtl lutlo. Con qucst? ed 
dire molte parole seppe così bene acconciar la bisogna 
Buffalmacco, facendogli buono ciò che diceva mestar lo 
prete, ebe Tafo si rimase di levarsi a vegghia e i diavoli 
d'andar la nelle per -casa to' lumicini. Ala, ricominciando 
Tafo, tiralo dal guadagno, non molli mesi dopo, e quasi 
scordatosi ogni paura, a levarsi di nuova a lavorare In 

ra l'aggi a andar attorno; onde fu forza che per paura se 
ne rimanesse interamente, essendo a ciò massimamente con- 
sigliato dal prete. Dopo, divulgatasi questa cosa per U 
città, fu cagione die per un peno, nè Tafo né altri pit- 
tori costumarono di levarsi a lavorare la notte. Essendo 
poi iodi a non mollo divenuto Buffalmacco assai buon mae- 
stro, aì parti, come racconta il medesimo Franco da 
Tafo e cominciò a lavorare da se. non gli mancando mai 
elle fare. Ora, avendo egli tolto una casa per lavorarvi 
ed abitarvi parimente, ebe aveva allato un lavorante di 
lana assai agiato, il quale, essendo un nuovo uccello, era 
chiamato Capodoca , la moglie di costui ogni nolte si le- 
vava a mattutino, quando appunto, avendo iusino allora 
lavorato, andata Buffalmacco a riposarsi; e postasi a un 
suo filatoio, il quale aveva per mala ventura piantalo di- 
rimpetto al letto di Buffalmacco, attendeva tutla notte a 
filar lo slame. Perchè non potendo Buonamìco dormire nè 
poco nè assai, cominciò a andar pensando come potesse a 
questa noia rimediare. Nè passò molto, che s'avvide che dopo 
un muro di mattooi sopra mattoni, il quale divideva fra se e 
Capodoca, era il focolare della mala vicina, e che per un 
rotto si vedeva ciò che ella intorno al fuoco faceva; per- 
chè, pensata una nuova malizia, forò con un succhio lungo 
una canna; ed appostato ebe la donna di Capodoca non 

1 Nella noi. Iga , chr il Vili ri Iriicrite cnmr t'ali tecciicnit ti 
altre; ooJc la ngois e leggili!™ lemplicilt tirila laa nurmione. 
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lusso al fuoco, con essa per lo "là dello rollo dui muro 
mise una ed un'altra volla quanto sale egli volle nella 
pentola della vicina: onde tornando Cu pori ora o a desi- 
nare o a cena, il più delle volle non poterà ne mangiare, 
uè assaggiare né minestra né carne, in modo era ogni 
rosa per lo troppo sale amara. Per una o due volle ebbe 
pacienia, e solamente ne fece un poco di rumore; ma, 
poi che vide che le parole non bastavano, diede per ciò 
più volte delle busse alla povera donna che si disperava, 
parendole pur essere più che avvertila nel salare il colto. 
Costei, una volta fra l'altre cht il marito per ciò la bat- 
teva, comincio a volerai scusare; perchè, venula a Capo- 
doca maggior collera , di modo si mise di nuovo a per- 
cuoterlo, che, gridando ella a più potere, corse tutto il 
vicinalo a rumore; e fra gli altri vi trasse Buffalmacco, 
il quale, udito quello, di che accusava Capodoca la moglie, 
ed in che modo ella si scusata , disse a Capodoca: Gnaffe 
sozio, egli si vuole aver discrezione: tu ti duoli che il 
cotto mattina e sera è troppo salato, ed io mi maraviglio 
che questa tua buona donna faccia cosa che bene stia. Io 
per me non so come il giorno ella si sostenga iu piedi , 
considerando che tutta la notte vegghia intorno s questo 
suo filatoio e non dorme ch'io creda un'ora. Fa'ch'elta 
sì rimanga di questo suo levarsi a metta notte, e vedrai 
che, avendo il suo bisogno di dormire, ella starà il giorno 
in cervello c non incorrerà in così falli errori. Poi, rivol- 
tosi agli altri vicini , si bene fece parer loro la cosa gran- 
de, che lutti dissero a Capodoca che Buonamico diceva 
il vero, e cosi si voleva fare come egli avvisava. Onde 
egli, credendo che così fusse, le comandò che noo si le- 
vasse a vegghia; ed il cotto fu poi ragionevolmente sala- 
lo, se non quando per caso la donna alcuna volta si le- 
vava; perchè allora Buffalmacco tornava al suo rimedio, 
il quale fina Iman te fu causo che Capodoca ne la fece ri- 
manere del lutto. Buffalmacco dunque, fra le prime opero 



die lece, lavorò in Firenze nei monastero delle donne di 
Faenza, che era dov'è oggi In cittadella del Prato >, tutta 
In chiesa di sua mano; c , fra l'altre storie clie vi fece della 
vila di Cristo, nelle quali tutte si portò molto bene, vi 
fece l'uccisione che fece fare Erode de' putii innocenti, 
nella quale espresse molto vivamente gli affetti cosi degli 
uccisori come dell'altre figure; perciocché in alcune balie 
k madri, che strappando i fanciulli di marni agli uccisori, 
si aiutano quanto possono il più, colle mani, coi graffi, cui 
morsi, e con tutti i movimenti del corpo, si mostra nel 
di fuori l'animo non meo pieno di rabbia e furore che 
di doglia. 

Della quali' opera, essendo oggi quel monastero rovi- 
nalo, non si può altro vedere che una carta tìnta nel no- 
stro libro de' disegni di diversi, dove è questa stona d! 
mano proprio di esso Buonamico disegnata. Sei fare que- 
sta opera alle già dette donne di Faenza, perchè era Buf- 
falmacco una persona mollo stratta ed a caso cosi nel ve- 
stire come nel vivere, avvenne, non portando egli così 
sempre il cappuccio ed il mantello come in quo' tempi si 
costumava, che, guardandolo alcuna volta le monache per 
la turala che egli avea fatto fare, cominciarono a dire col 
castaido -, che non piaceva loro vederlo a quel modo in 
falsetto; pur, racchetate da lui, se ne si et tono un pezzo 
senza dire altro. Alla per Bue, veihudolo pur sempre in 
quel medesimo modo, e dubitando che non fusse qualche 
garzooaccio da pestar colori, gli feci o no dire dalla badessa 
die avrebbonu voluto vedere lavorar il maestro, e non 
sempre colui. A che rispose Buonamico, come piacevole 
che era, che tosto che il maestro vi fosse, lo farebbe loro 
intendere, accorgendosi nondimeno della poco confidenza 
che avevano in lui. Preso dunque un desco e messovene 
sopra un altro, mise in cima una brocca ovvero mezzina 

1 L> ciltiilclli .11 S. Già. Ballili, dilli li foilem di bino. 

■ L'tennomo ilei immillerò. 
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da acqua, e nello bocca di quella pose un cappuccio in 
sul manico, e poi il resto della niellino coperse con un 
mantello alla civile, affibbiando bene intorno ai deschi; e, 
posto poi nel beccuccio, donde l'acqua sì Irae, acconcisi- 
mente un pennello, si porti. Le monache, tornando a ve- 
der il lavoro per uno aperto dove aveva cansato 1 la tela, 
videro il posticcio maestro in pontificale; onde credendo 
che lavorasse a più potere, e fusse per fare altro lavoro 
che quel garzonaccio a cattnfascio 3 non faceva, se ne stel- 
lone più giorni sema pensare ad altro. Finalmente, es- 
sendo elleno venute in desiderio di veder che bella cosa 
avesse fallo il maestro, passati quindici giorni, nel quale 
sjisij.ii] di tempo Buonamico non vi era mai capitato, una 
notte, pensando che il maestro non vi fusse, andarono o 

uello scoprir, uno più ordita dell'altre, il solenne maestro, 
che in quindici di non aveva punto lavorato. Poi, cono- 
scendo che egli aveva loro fistio quello che meritavano, e 
che l'opere che egli aveva falte non erano se non lode- 
voli, fecero richiamar dal castaido Buonamico; il quale con 
gi'andissime rìsa e piacere si ricondusse al lovoro, dando 
loro a conoscere che differema sia dagli uomini alle broc- 
che, e che non sempre ai vestimenti si dcono l'opere de- 
gli uomini giudicare. Oro quivi in pochi giorni fini una 
storia, di che si contentarono molto , parendo loro in tutte 
le partì de contentarsene, eccetto che le figure nelle car- 
nagioni parevano loro anzi smorliccie e pallide, clic no. 
Buonoinico sentendo ciò , e arendo inleso che lo badessa 
avea una vernaccia la miglior di Firenie, la quale per lo 
sagrifiiio della messa serbava, disse loro che, a volere a 
colai difetto rimediare , non si poteva altro fare che stem- 
perare i colori con vernaccia che fusse buona; perchè, 
leccando con essi così stemperali le gote e l'altre carni 

' Cantati o renaiòlo, licito da purte. 

1 Orili uarìaccin , doitimlE. 
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delle figure, elle diverrebbono rosse e mollo vivamente 
colorite. Ciò udito le buone suore, che tutto si credetlo- 
no, lo tennero sempre poi fornito di ottima vernaccia men- 
tre durò il lavoro; ed egli, godendosela, fece da indi in 
poi con i suoi colori ordinar j le figure più fresche e co- 
Finita questa opera, dipinse nella badia dì Settimo 
alcune storie di S. Jacopo nella cappella che è nel chio- 
stro a quel santo dedicata, nella volta della quale fece i 
quattro Patriarchi e i quattro Evangelisti, fra i quali è 
notabile l'alto che fa S. Luca nel soffiare molto natural- 
mente nella penna, perchè renda l'inchiostro. Belle storie 
poi delle facciate, che son cinque, si vede nelle figure 
belle attitudini, ed ogni cosa condotta con invenzione e 
giudizio. E perchè usava Buonamìco, per fare l'incarnato 
più facile, di campeggiare, come si vede in quest'opera, 
per tutto di pavonauo di sale *, il quale fa col tempo una 
salsedine che si mangia e consuma il bianco e gli altri co- 
lori, non è maraviglia se quest'opera è guasta e consu- 
mata, laddove molte altre, che furono fatte molto prima, 
si sono benissimo conservate. Ed io, che già pensava che 
a queste pitture avesse fatto nocumento l'umido, ho poi 
provalo per esperienza, considerando altre opere del me- 
desimo, che non dall'umido, ma da questa particolare 
usanza di Buffalmacco, è avvenuto che sono in modo gua- 
ste, che non si vede né disegno né altro; e, dove erano 
le carnagioni, non è altro rimato che il paonazzo. Il qual 
modo di fare non dee usarsi da chi ama che le pitture 
sue abbiano lunga vita. Lavorò Buonamico, dopo quello 
che sì è detto di sopra, due tavole a tempera ai monaci 

* SÌ dice ( cui il Biliari ) che udì tolta fu lorpieto dille mom- 
ebe menire beici la ter uccia, e, sentendo che ani dicevi ■ no' at- 
ta : vi', che k li tra, tolto ipruiió quelli che itera io bue» iuIIi 
pitturi e le moniche riraitero appagale. 

* l'orso di paranoico r di talt. 

Vauk, Voi. 1. 50 



della Certosa di Firenze, delle quali l'uni è dorè stanno 
per il coro i libri da canlare, e l'altra di sotto nelle cap- 
pelle vecchie ». Dipinse in fresco nella Badia di Firenze 
la cappella de' Giochi e Bastar! alialo alla eappella mag- 
giore, la quale cappella, ancora che poi fu*se conceduta 
nlla famiglia de'Boscoli, ritiene le dette pitture di Buffal- 
macco ialino a oggi E , nelle quali fece la passione di Cri- 
sto con affetti ingegnosi e belli, mostrando in Cristo, 
quando lata i piedi ai discepoli, umiltà e mansuetudine 
grandissima, e ne'Giudei, quando lo menano ad Erode, 
fierezza e crudeltà. Ma particolarmente mostrò ingegno e 
Tacililà in un Pilato che vi dipinse in prigione, ed in Giuda 
appiccalo o un albero; onde si può agevolmente credere 
quello che di questo piacevole pittore si racconta cioè 
che quando voleva user diligenza e affaticarsi, il che di 
rado avveniva, egli non era inferiore a nìun altro dipin- 
tore du'suoi tempi. E che eiò sia vero j l'opere, che fece 
in Ognissanti a fresco dove é oggi il eimilerio , furono 
con tanta diligerla lavorate e con tanti avvertimenti, che 
l'acqua, che é piovuta loro sopra tanti anni, non le ha 
potuto guastare, nè fare si che non si conoaci la bontà 
loro, e che si sono mantenute benissimo per essere slate 
lavorate puramente sopra la calcina fresca. Belle facce dun- 
que sono la natività di Gesù Crisio e l'adorazione de'Ma- 
gi, cioè sopra la sepoltura degli Aliolti. Dopo quest'ope- 
ra, andato Buonaniico a Bologna, lavorò a fresco in S 
Petronio nella cappella de'Bolognini , cioè nelle volle, al- 
cune storie, ma da non so che accidente sopravvenuto 
non le fini». Dioesi che l'anno i3oa fu condotto in Asee- 

; E que ,, e , . <,„,,,. 0D0 ,i B . l0 n p preB0 , „ n0 ^ 

' S. Felronio fu corainci.io , „ji H . a „ j.i „ 

». p. a™, , ,„ ... ;;: ;„„:ri.ì & f-t 
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si, e die nella chiesa di S. Francesco dipinse nulla cap- 
pella dì S. Caterina 1 tutte le storie della sua vita, in Tre- 
sco, le quali ai sono mollo ben conservale, e vi si veg- 
giooo alcune figure che sono degne d'essere lodale. Finita 
questa cappella, nei passar d'Arezzo, 'il vescovo Guido B , 
per avere inteso ohe Buonamico era piacevole uomo e va- 
lente dipintore, volle che si fermasse in quella città, e 
gli dipignease in vescovado la cappella dove è oggi il bat- 
tesimo s . Buonamico, messo mano al lavoro, n'aveva già 
fatto buona parie, quando gli avvenne un caso il più strano 
del mondo, e fu, secondo che racconta Franco Sacchetti 
nelle sue trecento Novelle *, questo. Aveva il vescovo un 
bertuccione il più sollazzevole ed il più cattivo che altro 
che fusse mai. Questo animale, stando alcuna volta sul palco 
a vedere lavorare Buonamico, aveva posto niente a ogni 
cosa , né levatogli mai gli occhi da dosso quando mescolava 

forie dipinto, congettura™ il Zannili m ed elimo, in qualche cappella 
n chiniti la, che rimile allenila per Fedine aiiono di quel tempio, e te 
■ne pitture furon di lì Importale nella cappella, che poi i Bolognini 
ebbero nel tempio modellino. Se non che, rifletleTa, ae ai traiporianu 
pitture in piano, non li tratportano pittura falle nelle ralle. Egli è 
veto pero , che nella prima cdiiiona del Va.ari que.le parole rn.IU 

Che penieroi peri, te nn lealamento di Barlolommeo Bolognini fallo 

ti, ordinando appunto le pitture, che furono poi attribuita a Buffal- 
macco e ad altri dot pitturi ( Vitale e Loremo) mancati di vlla prima 

1 Oggi del Croci tuo. Si dubita ae le pitture, di cui qui parla il 
Vasari, aleno di Buffalmacco. 

attuata. Forte lotto le B Maire, ne' cui .etri Guglielmo di Manille, del 
qual ti legge pia oltre li Vita , dipinte il ballo timo di Criilo. Iti an- 
cor ti veggono due figure o due arami di ligure d'antica mano, rap- 
pretentanli Gio tanni il Ball itti e Giovanni il Vangeliila. Se non che 
la loro ùcriiione te fa del l)Jl, * il teicoro Guido mori del l3aj. 
* Ittita i6i delle ine trecento. 
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i colori, trassinava gli alberelli, stiacciava l'uova per fare 
le tempere, ed insomma quando faceva qualsivoglia altra 
cosa. Ora , avendo Buonamico un sabato sera lasciato l'o- 
pera, la domenica mattina questo bertuccione, non ostante 
cltt- avesse appiccato a' piedi un gran rullo di legno, il 
quale gli faceva portare il vescovo perchè non potesse così 
saltare per tutto, egli salì, non ostante il peso, che pure 
era grave, in sul palco, dove soleva stare Buonamico a 
lavorare; e quivi recatosi fra mano gli alberelli, rovesciato 
che ebbe l'uno nell'altro, e fatto dei mescugli estiacciato 
quante uova v'erano, cominciò a imbrattare con i pennelli 
quante figure vi erano, e, seguitando di così fare, non 
restò, se non quando ebbe ogni cosa ridipinto di sua mano- 
Ciò fallo, di nuovo fece un mescuglio di lutti i colori 
che gli erano avanzati, come che pochi fossero, e poi 
sceso dal palco si parti. Venuto il lunedi mattina , tornò 
Buonamico al suo lavoro, dove, vedute le figure guaste, 
gli alberelli rovesciati, ed ogni cosa sottosopra, restò 
tutto maravigliato e confuso. Poi, avendo molle cose fra 
se medesimo discorso, pensò finalmente che qualche Are- 
tino per invidia o per altro avesse ciò fatto; onde , anda- 
tosene ai vescovo, gli disse come la cosa passava e quello 
di che dubitava: di che il vescovo rimase forte turbato; 
pure, fatto animo a Buonamico, volle che rimettesse mano 
al lavoro, e ciò che vi era di guasto rifacesse. E perchè 
aveva prestato alle sue parole fede , le quali avevano del 
verisimile, gli diede sei de' suoi fanti armati che stessono 
co'falcioni, quando egli non lavorava, in a guato , e chiun- 
que venisse scnia misericordia lagliassono a peni. Rifatte 
dunque la seconda volta le figure, un giorno che i Cinti 
erano in aguato, ecco che sentono non so che rotolare 
per la chiesa, e, poco appresso, il bertuccione salire sopra 
l' assito , e in un baleno fatte le mestiche , veggiono il nuovo 
maestro mettersi a lavorare sopra i santi di Buonamico. 
Perché chiamatolo, e mostrogli il malfattore, e insieme 
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con esso lui stando a vederlo lavorare, furono per crepar 
delle risa, e Buonamìeo particolarmente, come che dolore 
gliene lenisse, non poteva restare di ridere nè di pian- 
gere per le risa. Finalmente, licenziati i fanti che con fal- 
cioni avevano fatto la guardia, se ne andò al vescovo, e 
gli disse: monsignor, voi volete che si dipinga a un modo, 
e il vostro bertuccione vuole a un altro. Poi contando la 
cosa, soggiunse; non iscadeva che voi mandaste per pit- 
tori altrove, se avevate il maestro in casa; ma egli forse 
non sapeva così ben fare le mesliclie. Orsù, ora che sa, 
faccia da se, che io non ci son più buono, e, conosciuta 
la sua virtù, son contento clic per l'opera mia non mi sia 
alcuna cosa data, se non licenza di tornarmene a Firenze. 
Moti pulci a udendo la cosa il vescovo, sebbene gli dispia- 
ceva, tenere le risa, e massi ma niente considerando, che 
una bestia aveva fatto una burla a chi era il più burlevole 
uomo del mondo. Però, poi che del nuovo caso ebbono 
ragionato e riso abbastanza, fece tanto il vescovo, che si 
rimesse Buonamico la terza volta all'opera e la fini. E il 
bertuccione, per gastigo e penitenza del commesso errore, 
fu serrato in una gran gabbia di legno e tenuto dove Buo- 
namico lavorava, insino a ebe fu queir opera interamente 
finita; nella quale gabbia non si potrebbe niuno immagi- 
nar i giuochi che quella bestiaccia faceva col muso, con 
la persona, e con le mani, vedendo altri fare, e non 
potere ella adoperarsi. Finita l'opera di questa cappella, 
ordinò il vescovo , o per burla, o per altra cagione che 
egli se lo facessi , die Buffalmacco gli dipignesse in una 
facciata del suo palazzo un'aquila addosso a un leone, la 
quale lo avesse morto. L'accorto dipintore, avendo pro- 
messo di fare tutto quello che il vescovo voleva, fece 
fare un buon assito di tavole, con dire non volere esser 
veduto dipignere una sì fatta cosa. E ciò fatto , rinchiuso 
che si fu tutto solo là dentro, dipinse, per contrario di 
quello che il vescovo voleva, un leone che sbranava una 



aquila'; e finita I' opera, chiesa licenza al Teseo «o d'an- 
dare a Firenze a procacciare colori che gli mancavano. E 
rosi, serralo con una chiare il tavolato, se n'andò a Fi- 
renze con animo di non tornare altramente al vescovo, 
il quale, veggeiido la cosa andare in lungo e il dipintore 
non tornare, fallo aprire il tavolalo, conobbe che più 
aveva saputo Buunamico, che egli. Perché, mosso da gra- 
vissimo sdegno, gli fece dar bando della vita; il che 
svendo Buonamico inteso, gli mandò a dire che gli facesse 
il peggio die poteva , onde il vescovo lo minacciò da 
maladclto senno. Pur finalmente considerando chi egli si 
era messo a volere burlare, e che hene gli stava rimanere 
burlato, perdonò a Buonamico l'ingiuria, e lo riconobbe 
delle sue fatiche Mitralissimamente. Anzi, che è più, con- 
doltolo indi a non molto di nuovo in Arezzo, gli fece 
fare nel Duomo vecchio molte cose, che oggi sono per 
terra, trattandolo sempre come suo familiare e molto fe- 
lici servitore. Il medesimo dipinse pure in Arezzo nella 
chiesa di S. Giustino la nìcchia della cappella maggiore *. 
Scrivono alcuni, che essendo Buonamico in Firenze, e 
trovandosi spesso con gli amici e compagni suoi in bot- 
tega di Maso del Saggio 3 , egli si trovò con molli altri a 
ordinare la festa che in di di calende di maggio feciono 
gli uomini di borgo S. F ria no in Amo sopra certe bar- 
che , e che quando il ponte alla Carraia , che allora era 
di' legno, rovinò per essere troppo carico di persone che 
erano corse a quello spettacolo *, egli non vi mori, come 

1 Eri r'uqoils l'irsi degli Ardirli e il Icone quella di Fireoie; 
• perciò B il Hi l micco, non volendo (ir Iorio alla patria, rlipiuie a ro- 
teici o di quel chi it vescovo gli ititi ordinilo. Li ini pitturi peri 
■al udiri del lecolo decimoMito, quando il palano veicovile Tri rin- 
omato in gran pirli. 

' anche la pitturi di quarta cappella è perita. 

• Nolo ibbailanii per li fimo» nov. 3 della Gior. 4 del nostro 
Boccaccio. Era iemale o però nei bollegi. 

1 V. i pitti coli ri di quello fitto in GÌ». Villani Kb. S. cap. 7°' 
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molli altri feciono, perchè, quando appunto rovinò il 
ponte in «alla macchina, che in imo «opra le barche rap- 
presenta™ l'inferno, egli era andato a procacciare alcune 
cose che per la festa mancavano. , . 

Essendo non molto dopo queste cose coadotto Buo- 
namico a Pisa, dipinse nella badia di S. Paolo a Ripa 
d'Arno, allora de" monaci di Vnllombrosa, In tutta la cro- 
ciera di quella chiesa da tre bande e dal tetto insino in 
terra, molle istorie del Testamento vecchio, cominciando 
dalla creazione dell'uomo e seguitando insino a tutta la 
edificatone della torre di Nembrol. Nella quale opera, an- 
corché oggi per la maggior parte sia guasta , si tede vi- 
veva nelle 6gure, buona pratica e vagliela' nel colorito, 
e che la mano esprimeva molto bene i concelti dell'animo 
di Buouamico, il quale non ebbe però molto disegno. 
Nella facciata della destra crociera, la quale è dirimpetto 
a quella dov'è la porta del fianco, in alcune storie di S. 
Nastasia , si veggiono certi abili ed acconciature antiche 
mollo vaghe e belle, in alcune donne che vi sono con 
graziosa maniera dipinte. Non men belle sono quelle fi- 
gare ancora, che con bene accomodate altitudini sono in 
una barca, fra le quali è il ritrailo di papa Alessandro IV, 
il quala ebbe Buonamico, secondo che si dice, da Tafo 
suo maeslro, il quale aveva quel pontefice ritrailo di mu- 
saico io S. Piero l. Parimente nell'ultima storia, dove è 
il martirio di quella santa e d'altre, espresse Buonamico 
molto bene nei volli il timore della morte, il dolore e lo 
spavento di coloro che stanno a vederla tormentare e mo- 
rire, mentre sia legata a un albero e sopra il fuoco. Fu 
compagno in quest'opera di Buonamico Bruno di Giovanni 
pittore », che cosi è chiamalo in sul vecchio libro della 



compagnie; il quale Bruno, celebrato aneli' egli come pia- 
cevole uomo dal Boccaccio 1 , finite le delle storie delle 
facciale, dipinse nella medesima chiesa l'aitar di S. Or- 
sola 1 , con la compagnia delle vergini, facendo in una 
mano di detta santa uno stendardo con l'arme di Fisa, 
che è in campo rosso una croce bianca, e facendole por- 
gere l'altra a una femmina, che, surgendo fra due monti, 
e toccando con l'uno de' piedi il mare , le porge amendue 
le mani in atto di raccomandarsi. La quale femmina figu- 
rata per Pisa, avendo in capo una corona d'oro e in 
dosso un drappo pieno di tondi e di aquile, chiede, es- 
sendo mollo travagliala in mare, aiolo a quella santa. Ma 
perchè nel fare questa opera Bruno si doleva che le figure 
che in essa Taceva non avevano il vivo, come quelle di 
Buoriamico, Buouamico, come burlevole, per insegnarli 
a fare le figure non pur vivaci, nia che favellassono, gli 
fece far alcune parole che uscivano di bocca a quella 
femmina che si raccomanda alla santa, e la risposta della 
sanla a lei, avendo ciò visto Buouamico nell'opere che 
aveva falle nella medesima città Cimobue. La qua! cosa, 
come piacque a Bruno e agli altri u< mini sciocchi di quei 
tempi , cosi piace ancora oggi a certi goffi, che in ciò sono 
fervili da artefici plebei, come essi sono. E di vero pare 
gran fallo , che da questo principio sia passata io uso una 
cosa, che per burla c non per altro fu fatta fare ! ; concioasia- 
chè anco una gran parte del Campo Santo, fatta da lodali 
maestri, sia piena di questa gofferia. L'opere dunque di 
Buouamico essendo motto piaciute ai Pisani, gli fu fatto 
(are dall'operaio di Campo Santo quattro storie in fresco 
dal principio del mondo Susino alla fabbrica dell'arca di 

1 Meli* nascila gii indici!.. V. anche il Bildinucci. 

1 Creile il Mairopi che lia quella la lamia di S. Onda, che ai 
contcrva appeia al muro nel maga n ino della Piioiia. 

• Un UMIDII a Bruuo ed .ndie a Cicnibue non era itila falli per 
butta. 
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Noè ed intorno alle storie un ornamento, nel quale feci: 
il suo li tratto di ratinale , cioè in un fregio, nel mezzo 
del quale e in su le quadrature sono alcune teste, fra le 
quali, come ho dello, si vede la sua con un cappuccio , 
come appunto sta quello che di sopra si vede *. E perchè 
in qnesta opera è un Dio che con le braccia tiene i cieli 
e gli clementi, anzi la macchina tutta dell'universo s , Buo- 
namico, per dichiarare la sua storia con Tersi simili alle 
pitture di quell'età, scrisse u'piedi, in lettere maiuscole, di 
sua mano, come si può anco cedere, questo sonetto, il 
quale per l'antichità sua e per la semplicità del dire di 
que' tempi, mi è paruto di mettere in questo luogo, come 
che forse, per mio avviso, non sin per molto piacerete 
non se forse come cosa che fa fede di quanto sapevano gli 
uomini di quel secolo: 

Voi chi avvitati questa dipintura 
Di Dio pillato sonno eriofori. 
Lo guai fe tulli con con amore 
Ptiate, numerale, ed ir misura. 

in noce gradi angelica natura 
In ilio empiria del pien di «pandore. 
Colui chi non li muovi, ed è motore , 
Cimcuna eo»a fede ouona i pura. 

tesale gli oeeni del coKro inttUttlo , 
Coniiderate juanlo è ordinalo 
Lo mondo attivinoli ; e con affilio 

■ Li Cmtione, la Mone d'Abete, l'Arci, di Noe g il Diluvili. 
Avvi chi attribuisce queitc iloric ( taluna delle quili ò i buon frnico 
a poro meglio conservata dell'alile 1 > Pielro d'Orvieto. V. il Ciampi 
nella Sigr. de' Belli Arredi, ove cita un docnmenlo, il quii dice che 
del i33y quella Pietro dipìnse in CimpoMoto di PÌ9> hUtoriam Gc- 

' Intende sopri di quelli Vili , ove in filli li trovi nelle tecehie 

• DI qui per uveuluri il Din Creiinie di Raffaella , che (une 
pre» dall'opera indirli ni ■ qualch' illro concello, come pire ebe lo 
preodeiis il Ghiberli ; di che v. la Dm. del Cuninnanlo del Hoiini, 

Vili»! Voi. 1. SI 
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Lodale lui che Vita il ben ertalo: I . 

Penìa le di pattare a lai il il elio 
Tra gli Angeli, dorè e eioinui bealo. 

Ptr quello mondo il vedi la gloria. 
Lo batto , e il mezzo, e Vallo in guata (Iorio 

E, per dire il vero , fu grand' animo quello di Bit o nemico 
a meliersi a far un Dio padre grande cinque braccia, le 
gerarchie, ì cieli, gli angeli, il rodiaco e lulte le cose su- 
periori insino al cielo della luna, e poi l'elemento del 
fuoco, l'aria, la Icrrn e finalmente il centro 1 . E, per 
riempire i due angoli da Lasso, fece in uno S. Agostino 
e nell'altro 5. Tommaso d'Aquino. Dipinse nel medesimo 
Campo Santo Buonamieo, in tesla dov'è oggi di marmo 
la sepoltura del Corte*, lutla la passione di Cristo con 
gran numero di ligure a piedi ed a cavallo 1 , e tutte in 
varie e belle attitudini, e, seguitando la storia, fece la Re- 
surrezione e l'apparire di Cristo agli Apostoli assai ac- 
conciamente 4. Finiti questi lavori , ed in un medesimo 
tempo tutto quello clic aveva in Pisa guadagnato, die non 




■imi varietà, fur , come (cetani il funi , alcuni grandi e felici pon- 
deri ( clie Furon poi germe, come li accennò, di pemieri migliori ) e 

cor degni di lode; di che redi ie Lellrre iti De Roui e del Roiini 
■ut Camposanto di Pi», la Deicrìiione del Ciopownlo medeiimo falla 
dal lecoodo ec. 

« Di Matteo Corte paven, celebre medico, Fallagli erigere da Co- 
•imo 1 nel l5«. 

nou con gran numero di ligure, Ola più bella che alcuna delle norie 
della Gironi, è abballami ben calumati. 

Ionio Vili, a cai il Ciampi e il Marroni inclinano ad attribuire anche 
1667, quali più nulla d'intano. 
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fa poco , se ne tornò a Firenze cosi poterò come partito 
se n'era, dote fece molte tavole e latori in fresco; di 
che non accade fare altra memoria. Intanto, essendo dato 
a fare a Bruno suo amicissimo clic seco se n'era tornalo 
da Pisa, dote si avevano sguazzato ogni cosa, alcune opero 
in S. Maria Novella , perchè Bruno non ateva molto di- 
segno nè intenzione, Buonamìco gli disegnò tutto quello 
che egli poi mise in opera in una facciala di della chiesa 
dirimpetto al pergamo, e lungo quanto è lo spazio che è 
fra colonna e colonna : e ciò fu la storia di S. Maurizio 
e compagni, che furono per la fede di Gesù Cristo deca- 
pitali 1 ; la quale opera fece Bruno per Guido Campese 
connestabile allora de 1 Fiorentini, il quale avendo ritratto 
prima che morisse l'anno i3ia, lo pose poi in questa 
opera armato, come si costumata in que'tempi, e dietro 
a lui fece un'ordinanza d'uomini d'arme lutti armati al- 
l'antica , che fanno bel tedere, mentre esso Guido sta gi- 
nocchioni innanzi a una nostra Donna che ha il putto Gesù 
in braccio , e par che sia raccomandalo da S. Domenico 
e da S. Agnese che lo mettono in mezzo. Questa pittura, 
anco che non sia molto bella . considerandosi il disegno di 
Buonaroico e la invenzione, eli' è degna di esser in parte 
lodata, e massimamente per la tarielà de' vestili , barbute, 
ed altre armature di que'tempi; ed io me oc sono servito 
in alcune storie che ho fatto per il sig. duca Cosimo, dote 
era bisogno rappresentare uomini armati all'antica, ed al- 
tre somiglianti cose di quell'età; la qualcosa è mollo 
piaciuta a sua eccellenza illustrìssima e ad altri che l'hanno 
veduta ; e da questo si può conoscere quanto sia da far 
capitale dell'invenzioni ed opere falle da questi antichi, 
come che cosi perfette non siano, ed in clie modo alile e co- 
modo si possa trarre dalle cose loro a , avendoci eglino 

1 Le fo poi dito di bianco. 

* E molli pittori infitti, anche di primi ciane, ne hanno trailo 
utile t comodo, mi una uno cori ducati come il Vaiari ptr 

confettarlo. 
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aperta lo via alle anmiglie d.e tosino a oggi sono falle 
e si fo.mii tuttavia. Mentre che Bruno facevo questa opera, 
colendo no contadino clic Buonamico gli facesse un S. 
Crblofano, ne furono d'accordo in Fìorenta, e convennero 
per contrailo in questo modo, che il prciw funi' olio fio- 
uni, p la figura dovesse esser dodici braccia. Andato dun- 
que Buonamico alla chiesa dove doveva fare il S, C risto- 
rano, trovò che, per qod essere ella uè alta nè lunga se 
non braccia nove , non poteva ne di fuori nè di deolro 
scomodarlo in modo che hene ite) se ; onde prese parlilo, 
perchi: non vi capiva ritlo, di farlo deolro io chiesa a gia- 
cere; ma, perchè anco cosi non ti entrava tutto, fu ne- 
cessitato rivolgerlo dalle ginocchia in giù nella facciata di 
tetta. Finita l'opera, il contadino non voleva in modo 
nessuno pagarle, ami gridando diceva di esser assassinato. 
Perchè, andata la cosa agli ufficiali di Grascia, fu giudicato, 
secondo il contratto , che BuoDamico avesse ragione ». 

A S. Giovanni fra l'Arcore era una Passione di Cri- 
sto di mano di Buonamico mollo bella, e fra l'altre cose 
die vi erano mollo lodate , vi era un Giuda appiccalo ad, 
un albero, fallo con molto giudiiio e bella maniera. Si- 
milmente un vecchio ebe si soffiava il naso era naturalis- 
simo, e le Ilario dirotte nel pianto avevano arie c modi 
tanto mesti , die meritavano, secondo quell'età cho non 
aveva ancora cosi facile il modo d'esprimere gli affetti del- 
l'animo col pennello , di esser grandemente lodale. Nella 
medesima faccia un S. Ivo di Brettagna, ch'oveva molte 
vedove e pupilli ai piedi , era buona figura , o due Angeli 
in aria, die lo coronavano, erano folti con dolcissima ma- 
niera. Queslo edilìzio e le pitture insieme furono gettate 
per terra l'anno della guerra del i5hj *. 

In Cortona ancora dipinse Buonamico per DI. Aldo- 

■ Quoti •tariaUi è raccontai» enche dal tonni nelle Veglie. 

* T. il Borghiai, Origini di Firma: e il Hanoi , Terme Fio- 
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brandino vescovo di quella città molte cose nel vescovado, 
c particola rme n le la cappella e tavola dell'aitar maggiore; 
ma , perchè nel rinnovare il piatto e la chiesa andò ogni 
cosa per terra , non accade farne altra menzione. In S. 
Francesco nondimeno ed in S. Margherita dello medesima 
città sono ancora alcune pitture di mano di Buonamico. 
Da Cortona andato di nuovo Buonamico in Ascesi, nella 
chiesa di sotto di S. Francesco dipinse a fresco tutta la 
cappella del cardinale Egidio Alvaro spaglinolo, e perchè si 
portò molto bene, ne fu da esso cardinale liberalmente ri- 
conosciuto Finalmente, avendo Buonamico lavorato molte 
pitture per tutta la Marca, nel tornarsene a Firenze si 
fermò in Perugia , e vi dipinse nella chiesa di 8. Domenico 
in fresco la cappella de'Buontempi, facendo in essa istorie 
della vita di S. Caterina vergine e martire. E nella chiesa 
di S. Domenico vecchio dipinse in una facciata pur a fre- 
sco , quando essa Caterina, figliuola del re Costa, dispu- 
tando convince e converte eerti filosofi alla fede di Cristo. 
E, perchè questa storia è più bella che alcune altre clic 
facesse Buonamico giammai, si può dire con verità che egli 
avanzasse in questa opera se stesso : da che mossi i Peru- 
gini ordinarono , secondo che scrive Franco Sacchetti 2 , 
che dipignesse in piazza S. Ercolano vescovo e protettore 
di quella città; onde convenuti del prezzo, fu fatto nel 
luogo, dove si aveva a dipignere, una turata di tavole e di 
stuoie, perchè non fusse il maestro veduto dipignere; e, 
ciò fatto, mise mano all'opera. Ha non passarono dieci 
giorni, dimandando chiunque passava quando sarebbe co- 
tale pittura finita, pensando che si fatte cose si geltassono 
in pretelle, che la cosa venne a fastidio a Buonamico. 
Perchè venuto alla fine del lavoro: stracco da tanta impor- 

1 Secondo ilice memorie ci dipinse per biodi. Pontini, veicolo 
d'Assisi, la cappella di S. Maria Maddalena , e i inai dipinti si corner- 
vino, benché inolio annerili dal fumo. 
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tunita , deliberò seco medesimo vendicarsi dolcemente del- 
l' impazienza di que'popoll, e gli venne fatto; perchè, fi- 
nita 1* opera, innanzi che la scoprisse, la fece veder loro 
e ne fu interamente soddisfatto. Ma, volendo i Perugini 
levare subito fa turata, disse Buonamico che per due giorni 
ancora la lasciassono stare, perciocché voleva ritoccare a 
secco alcune cose, e cosi fu fatto. Buonamico dunque sa- 
lito in sul ponte, dove egli aveva fatto al santo una gran 
diadema d' oro, e, come in que' tempi si costumava, di ri- 
lievo con la calcina , gli fece una corona ovvero ghirlanda 
intorno intorno al capo tutta di lasche. E, ciò fatto, una 
mattina, accordalo l' oste, se ne venne a Firenze. Onde 
passati due giorni , non vedendo i Perugini , siccome erano 
soliti, il dipintore andare attorno, domandarono l'oste che 
fusse di lui stato, ed inteso che egli se n'era a Firenze tor- 
nalo, andarono subito a scoprire il lavoro, e, trovalo il 
loro S. Ercolano coronato solennemente di tasche , lo fe- 
cion intendere tostamente a coloro che governavano; i qua- 
li, sebbene mandarono cavallari in fretta a cercar dì Buo- 
namico , tulio fu invano , essendosene egli con molta fretta 
a Firenze ritornato. Preso dunque parlilo di fare lame 
a un loro dipintore la corona di lasche c rifare la diadema 
al santo , dissono di Buonamico e degli altri fiorentini tulli 
que* mali che si possono imaginare. Ritornato Buonamico 
a Firenze , e poco curandosi di cosa che dicessono i Pe- 
rugini, attese e lavorare e fare molle opere, delle quali, 
per non esser più lungo, non accade far menzioue. Dirò 
solo questo, che, avendo dipinto a Calcinola una nostra 
Donna a fresco col figliuolo in collo, colui, che gliel' aveva 
fatta fare, in cambio di pagarlo, gli dava parole: onde Buo- 
namico, che non era avvezzo a essere fallo fare né da es- 
sere uccellato , pensò di valersene ad ogni modo. E 
cosi, andato una mattina a Calcinala, convertì ii fan- 
ciullo, che aveva dipinto in braccio alla Vergine, con 
tinle senza colla o tempera, ma falle con f acqua sola, in 
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uno orsacchino ; la qusl cosa non dopo molto vedendo il 
conladino, che l* aveva fatta fare, presso che disperato 
andò u trovare Buona mico, pregandolo che dì gratis le- 
vasse l'orsacchino e rifacesse un fanciullo come prima, 
perché era presto a sodisfarlo ; il che avendo egli fatto 
amorevolmente , fu della prima e della seconda fatica senta 
indugio pagalo ; e bastò a racconciare ogni cosa una spu- 
gna bagnala. Finalmente, perchè troppo lungo sarei, se 
io volessi raccontare così tutte le burle come le pitture 
che fece Buon a mico Buffalmacco , c massimamente prati- 
cando m Bottega di Maso del Saggio, che era un ridotto 
di cittadini e di quanti piacevoli nomini aveva Firenze e 
burlevoli, porrò fine a ragionare di lui, il quale morì d' anni 
settantotto *, e fu dalla compagnia della Misericordia, es- 
sendo egli poverissimo, e avendo più speso che guadagnato, 
per essere un uomo così fatto, sovvenuto nei suo male in S. 
Maria Nuova, spedale di Firenze; e poi morto nell'Ossa (così 
chiamano un chiostro dello spedale ovvero cimitero ), come 
gli altri poveri, seppellito l'anno i3iJo a . Furono l'opere 
di costui in pregio mentre visse , e dopo sono state, come 
cose di quell'età, sempre lodate. 

' Nella primi ediiione ii legge 68, mi ione per errore corretto 
ne! Ili tecondi. 

' 11 Btldinncci •■Termi che in un antico libro dalla Compagnie 
da' fittoci ( potieuolo poi dal Nanni i<dl del Botliri ) Bufialmacto e 
fillio incor vivo Teano iSSr. E debb'eiicr lliulo anche pia olire, 
oiicrvu il Bollali, te dipinte i chiostri di 5. Antonio li fabbrica li nel 
i35«, ae pur non voglia dirai ch'ei dipinte i chiotlri vecchi, coinè 
congetturi il Richa, dal qaatc ù annovera (re l'altre iua opere une 
lutili cuiilente ( oggi perita o amarrila ) pretto le monache di Cundcli. 



VITA 
D'AMBRUOGIO LORENZETTI 

PITTORE SANESB 



Se è grande, codio è senni dubbio , l'obbligo clic aver 
deano alla natura gli artefici ili bello ingegno, molto mag- 
gior dorrebbe essere il nostro verso loro, reggendo ch'e- 
glino con molta sollecitudine riempiono le città d'onorate 
fabbriche e d'utili c vaghi componimenti di storie , arre- 
cando a se medesimi il più delle volte lama e ricchezze 
con l'opere loro, come fece Ambruogio Lorenzetti pittar 
sanese il quale ebbe bella e molta invenzione nel com- 
porre consideratamente e situare in istoria le sue figure. 
Di che fa vera tcstiinoniao» in Siena ne'frati Minori una 
storia da lui molto leggiadramente dipinta nel chiostro; 
dove è figurato in die maniera un giovine si fa frate, ed 
in che modo egli ed alcuni altri vanno al soldaiio, e qui- 
vi sono battuti c sentenziati alle Torcile, ed impiccati a un 
albero, e finalmente decapitati con la sopraggiunta d'una 
spaventevole tempesta. Nella quale pittura con moli 1 arte 
e destrezza coiilraffece il rabbuffamelo dell'aria, e la furia 
della pioggia e de'ienli ne'travagli delle figure; dalle quali 

1 Ambroiiut Laurini'', com'egli coliamo toltoicriitrii ntlle pit- 
tura lue. Si chiamò Lorcnzclti per li r*gion roeileiimi che (cut eh Li- 
mimi Pielio, il quilc d«l Viuri non fa rkonojciulo per iud frm- 
telto. 
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i moderni maestri hanno imparalo il modo e il principio 
di questa invenzione, per la quale, conte inusitata innanzi, 
meritò egli commendazione infinita *. Fu Ambruogio pra- 
tico coloritore a fresco , e nel maneggiar a tempera i 
colori gli adoperò con destrezza e facilita grande, come 
si vede ancora nelle tavole finite da lui in Siena allo spe- 
ilaletto clic si chiama Mona Agnesa *, nella quale dipinse 
e (ini una storia con nuova e bella composizione. Ed allo 
spedale grande nella facciata fece in fresco la natività di 
nostra Donna e quando ella va fra le vergini al tempio *: 
e ne' frali, di S. Agostino di detta città, il capitolo, dove 
nella volta si veggono figurati gli Apostoli con carte In 
mano , ove è scritto quella parte del Credo, che ciasche- 
duno di loro fece; ed a piè una istori e Ila contenente con 
la pittura quel medesimo, che è di sopra con la scrittura 
significato. Appresso nella facciala maggiore sono Ire sto- 
rie di S. Caterina martire, quando disputa col tiranno 
ii) un tempio, e nel mezzo la Passione di Cristo con i 
ladroni in Croce e le Marie da basso, che sostengono la 
Vergine Maria venutasi meno; le quali cose furono finite 
da lui con assai buona grazia e con bella maniero *. Fece 
ancora nel palazzo della Signoria di Siena in una sala 
grande la guerra d' Asinalunga , e la pace appresso e gli 
accidenti di quella; dove figurò una cosmografia perfetta, 

' Spedi] otto fondilo da Nona Agone <V Urlando nel iioB, poi 
Cootervatorio di nobili donne, poi Scuoi» pubblici per le fanciulle. In 
quelle mutazioni le tavole d'Àmbrnogio chi la dire oie tono itale tra- 
sportale? Alcune >ue taf ole, dipinte , di cesi , nel ■ 344 , veggono coli 
nella tagreitia di S. Pietro in Cai te [vecchio. 

» Piltora perita foric prima del 1481 , quando i-j dipinsero Criilo- 
fano e OnoFrio, la cai opera <■ anch'eiia perita. ' ■ 

1 Delle molte mulailoni indi legnile nella china e convento di S. 
Agotlino, o.e alfine fu Iraiferito il Collegio Tolnmri , quelle pitture 
d'Ambrogio debbon cuore perii*. 

Vuoi Vot . 1. sa 
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secondo que' tempi e nel medesimo palazzo Fece otto 
storie di verdcterra molto pulitamente ! . Dicesi che mandò 
ancora a Volterra una tavola a tempera, che fu molto lodata 
in quella città; e a Massa, lavorando in compagnia d'altri 
una cappella in fresco ed una tavola a tempera, fece cono- 
scere a coloro, quanto egli di giudizio e d'ingegno nel- 
l'arte della pittura valesse s ; ed in Orvieto dipinse in fre- 
sco la cappella maggiore di S. Maria. Dopo quest'opere, 
capitando a Fiorenza, fece in S. Procolo una tavola 4, ed 
in una cappella le storie di S. Tiiccnlò " in figure pic- 
cole « per soddisfare a certi amici suoi, desiderosi di veder 
il modo dell'operar suo; ed in si breve tempo condusse, 
come pratico, questo lavoro, che gli accrebbe nome e repu- 
tazione infinita. £ questa opera, nella predella della quale 
fece il suo ritratto, fu causa che l'anno 1 335 fu condotto 
a Cortona per ordine del vescovo degli libertini , allora 

' E ti può anche din , «ri™ it Unii, un poemi d'iniegnameoli 
monti. I .ili d'un mal governo, egli pruiegue, vi aon nppreientati 

qmila Agore, (gli aggiunge, foue pia urini ili volli e migliore com- 
partimento , non lì potrebbe iddilar nulli di pih bello nel Cimpa- 
■into di Fin. Furono fette nel 1 333 . poi retlanrtle nel ìfoi da Pie- 
tro di F ranci j co degli Orinoli. 

1 Non aembra ohe pili eaiitano. Bta troiaii nella cappella de' Don- 
zelli di Palano una Noniiata colorita da Ambrogio nel 1343. 

1 II Della Valle fece ricerca di quelle pillnre, e non ne Iroio ve- 

' Fn falla nel i33ì ( carne dice li 101 ÌMriiinw ] per It cappelli 
di S. Paolo. Iii atei te io aegoito appeia al muro. Non ti ia pia ote aia, 

* Quelle glorie Furono poi Iraifcritc in Badia; ne oggi ti aa più 
■?e ai trovino. 

• Nelle piccole pittore, disc il Lami, ei caoilrò enebe maggior 
Talare che nelle grandi, c parie preparar la via al B. Gio. Angelico. 
Nulla dì limile ho vedalo , egli aggiunge, Tra le pittare de'contem- 
poranei. Fra gli altri pregi di quelle me piccole pitture, ei pur ag- 
giunge, i un non io ohe dì proprio e di nazionale , nel colorito, nelle 
nati ce., che le dùtiogue anello da quelle de' Gio Iteteli i. 
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signore di quella città, dove lavorò Della chiesa di S. Mar- 
gherita, poco innanzi stata fabbricata ai frati di S. Francesco 
nella sommità del monte, alcune cose, e particolarmente la 
metà delle volte e le facciale, cosi bene, che, ancora che oggi 
siano quasi consumate dal tempo si vede ad ogni modo 
nelle figure affetti bellissimi , e si conosce che egli ne fu 
meritamente commendato. Finita quest'opera, se ne tornò 
Ambruogio a Siena, dove visse onoratamente il rimanente 
della sua vita, non solo per essere eccellente maestro nella 
pittura s , ma ancora perchè, avendo dato opera nella sua 
giovanezza alle lettere, gli furono utile e dolce compa- 
gnia nella pittura, e di tanto ornamento in tutta la sua 
vita, che lo renderono non meuo amabile e grato, che il 
mestiero della pittura si Tacesse. Laonde non solo praticò 
sempre con letterati c virtuosi uomini, ma fu ancora con 
suo molto onore ed utile adoperato ne' maneggi della sua 
repubblica 3 . Furono i costumi d' Ambruogio in tutte le 
parti lodevoli, e piuttosto di gentiluomo e di filosofo, che 
di artefice; e, quello che più dimostra la prudenza degli 
uomini, ebbe sempre l'animo disposto a contentarsi di 
quello che il mondo ed il tempo recava, onde sopportò 
con animo moderato e quieto il bene ed il male che gli 
venne dalla fortuna. E veramente non si può dire quanto 
i costumi gentili e la modestia con l'altre buone crearne 

' Oggi oatla pio ds rimine. 

1 Dipin» fra l'altre soie Della Sapienza di Siena alcuni Novii- 
■irai imperando di lunga mano, carne l'eipriine il Lami, ì due Or- 
gagoa a. Dipinse pare varie piccole lavale, ani delle quali Tu ammi- 
rala d'I Lanzi prauo il Chicca eri biblialecirin della Sipitnti gii detta. 

blici VArlt, a compagnia, com'oggi direbbe», ài' Pia ari Saneli, della 
quale il Della Valle pubblicò ( nelle ine Leti. San. ) i belliuimi Sla- 

demii, ma un vero corna civile, campo-Io in buona parla di colle e 
coilumaie persone, onde Instami il l'uopi) i più onorevoli magiilrati, 
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siano onorala compagnia a Lulle l'arti, ma par ti colar meo te 
a quelle, cbe dall' intelletti) e da nobili ed elevati ingegni 
procedono: onde dovrebbe ciascuno renderli non meno 
grato con ì costumi, cbe eoa l'eccellenza dell' arte. Am- 
bruogio finalmente nell' ultimo di sua vita fece con molla 
sua lode una tavola a Monte Uliveto dì Chiusuri: e poco 
poi d'anni ottantatrè passò felicemente a miglior vita*. 
Furono le opere sue nel tZ/fO. 

Come s'è detto, il ritratto di Ambruogio si vede di 
sua mano in S. Procolo nella predella della sua tavola coi» 
un cappuccio io capo*. E quanto valesse nel disegno si 
vede nel nostro libro, dove sono alcune cose di sua mano 
assai buone. 

' «ori, dice il Bollili, non aappìimo poi dia!» quali documenti, 
intorno agli tapi lìGo, e gli fu fallo da'igoi cittadini quell'elogio; 

Ambroiii inttritum quii talit doleat, 

Pitturar, dtau citai atira ditmptr, 

1 Quello limilo redulo dal Della Valle, e confrontalo eoo quello 

di Pietro, dipinto, come li legge nella Vili di qneito, dal Bolgarini 

auo diicepolo, lo perinidera vie pLia cbe de' due fratelli Ambrogio 
foiie il maggiore. 
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VITA 
DI PIETRO CAVALLINI 

ROMANO PITTORE 



Essendo già stala Roma moki secoli priya non solamente 
delle buone lettere e delia gloria dell'armi, ma eiiandìo di 
tutte le scienza e buone arti >, come Dio volle, nacque in 
essa Pietro Cavallini in que' tempi, che Giotto, avendo, si 
può dire, tornato in vita la pittura , tenera fra i pittori 
in Italia il principio. Costui dunque, essendo stalo disce- 
polo di Giotto 3 , ed avendo con esso lui lavorato nella 
nave di musaico in S. Piero , fu il primo, che dopo 
lui illuminasse qucst' arte , e che cominciasse a mostrar 
di non essere sialo indegno discepolo di tanto maestro , 
quando dipinse in Araceli sopra la porla della sagrestia 
alcune storie, che oggi sono consumate dal tempo, e in S. 
Maria di Trastevere moltissime cose colorite per tutta la 

' PropoiUione, * cai, dopo lo Dote b ìj bili di prìàeipio ipeciil- 
meale dalle Vii, di Cimba* e del Tifi, eoi, e biiagoa d'altro lempe- 

> Vorrebbe il Della Valle Tarlo discepolo de>Co>DHIi amiche di 
Gioito, a cui era poco mi omo d'eli. Concade, dica il Lami, che qual- 
che co» ri poli apprendere dai Cwauli. Ma quello itile nuoTO e gìoL- 
teico, in cui ceda appeal al Gaddi , chi poi* raoilrirtlialo le non 

Giallo t 
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chiesa in fresco *. Dopo, lavorando alla cappella maggiore 
di musaico e nella facciata dinanzi della chiesa, mostrò, 
nel principio di cotale lavoro , senza l'aiuto di Giotto saper 
non meno esercitare e condurre a line il musaico , che 
avesse fallo la pittura; facendo ancora nella chiesa di S. 
Grisogono molte storie a fresco s . s' ingegnò farsi conoscer 
similmente per ottimo discepolo di Gioito e per buono arte- 
fice. Parimente purein Trastevere dipinse in S. Cecilia quasi 
tuMa la chiesa di sua mano, e nella chiesa dì S. Francesco 
appresso Ripa molle cose. In S. Paolo poi fuor di Roma 
fece la facciata che c'è di musaico 5 , e per la nave del mezzo 
molte storie del Testamento vecchio. E , lavorando nel 
capitolo del primo chiostro a fresco alcune cose , vi mise 
tanta diligenza , che ne riportò dagli uomini di giudizio 
nome d'eccellentissimo maestro, e fu perciò dai prelati 
tanto favorito, ebe gli fecero dare a fare la facciata di 
di S. Piero di dentro fra le finestre, tra le quali fece di 
grandezza straordinaria , rispetto alle figure che in quel 
tempo s'usavano, i quattro Evangelisti lavorati a bollis- 
simo fresco, e un S. Piero e un S. Paolo, e in ona nate 
buon numero di figure, nelle quali, per molto piacerli la 
maniera greca, la mescolò sempre con quella di Gioito. 
E, per dilettarsi di dare rilievo alle figure, si conosce 
che usò in ciò lutto quello sforzo, che maggiore può imma- 
ginarsi da uomo. Ma la migliore opera, che in quella città 
facesse, fu nella delta chiesa d' Araceli sul Campidoglio, 

1 Ai giorni del Bonari so ne corner™*» ancor» una Nooziili x 
quilcb'eltra figo™. Ne] recente Itinerario del Nìbbi aono indicati wd- 
tanlo come e.iitaoti i manici, che il noalro irlefi.ee, come n.rr. il V.- 
Mrl qui appieno, fece nella cappelle maggiore della cbie«,eoei quali 
li lede la Madonna comodici Apoitoli. 

» E quelli pillo» di S. Griiogono, e quelle ohe li accennar! qui 
appreiw di S. Cetili., e quasi lolle l'opere ebe il nollro artefice [eoe 
in Roma, uno perite. 

1 Rimaie ausi deooeggiila pel terribile incendio dei i5 Lugliu. 
• M. 
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dove dipinse in fresco nella colta della tribuna maggiore 
la nostra Donna col figliuolo in braccio circondata da un 
cerchio di sole, e, a basso, Ottaviano imperadore, al quale 
la Sibilla Tiburtina mostrando Gesù Cristo, egli l'adora; 
le quali figure io quest 1 opera , come si è detto in altri 
luoghi, li sono conservate molto meglio che l'altre, per- 
chè quelle , che sono nelle volte , sono meno offese dalla 
polvere, che quelle che nelle facciate si fanno. Venne dopo 
quest'opere Pietro in Toscana per veder l'opere degli 
altri discepoli del suo maestro Giotto e di lui stesso ; e 
con questa occasione dipinse in S. Marco di Firenze molte 
figure che oggi non si veggiono, essendo stata imbiancata la 
chiesa, eccetto la Nunziata che sta coperta accanto alla 
porta principale della chiesa. In S. Basilio ancora al canto 
alla Macine fece in un muro un'altra Nunziata a fresco 
tanto simile a quella che prima aveva fatta in S. Marco 1 
e a qualcun'altra che è in Firenze, che alcuni credono, e 
non senza qualche verisimile, che tutte siano di mano di 
questo Pietro; e di vero non possono più somigliare l'una 
l'altra di quello che fanno. Fra le figure, che fece in S. 
Marco, detto di Fiorenza, fu il ritratto di papa Urbano 
V », eoa le teste di S. Piero e S. Paolo di naturale , 
dal qual ritratto ne ritrasse fra Giovanni da Fiesole quello 
che è in una tavola in S. Domenico pur di Fiesole, e ciò 
fu non piccola ventura ; perché il ritratto , che era in S. 
Marco, con molte altre figure che erano per la chiesa in 
fresco, furono, come s'è detto, coperte di bianco, quando 

1 Li Numidi di S- Marco ai conservi lotto»; quelli dì S. Bui. 
Ilo debb'eiier parili nel ijS5 allorché I. chiesi Tu dùiiiti. Il fialdi- 
uucci e it Richi parlino anche d'una ini Nunziata in IdvoIb, che ilivi 
gii inll'lltir maggiore dell'Oratorio dt)rbelello,eJ oril*IKm nella 

ugniti.. 

• Pen» il Della Ville che debbi dire Urbino IV , d»c .lindo io 
Orvieto circi il 1364 ordini li appelli del Corporale di Grillo , e 
for« le pillare, che il Ciullìni fece, come poi » Birri più Milo, nell. 
appelli medeiimi. 



quel convento fu tolto ai monaci che vi statano prima ' e 
dato ai frati Predicatori, per imbiancare ogni cosa con poca 
avvertenza e considerazione. Passando poi, nel tornarsene a 
Roma, per Ascesi, non solo per vedere quelle fabbriche e 
quelle così notabili opere fattevi dal suo maestro e da alcuni 
suoi condiscepoli , ma per lasciarvi qualche cosa di sua 
mano, dipinse a fresco nella chiesa di sotto di S. France- 
sco, cioè nella crociera che è dalla banda della sagrestia, 
una Crocifissione di Gesù Cristo B con uomini a cavallo 
jrmati in varie fuggii' e cnii molta varietà d'abiti strava- 
ganti e di diverse nazioni straniere. In aria fece aironi 
Angeli, che, fermali in su l'ali in diverse altitudini, pian- 
gono dirottamente, e stringendosi alcuni tu mani al pello, 
altri incrociandole s , o altri battendosi le palme, mostrano 
avere eslremo dolore della morte del figliuolo di Din, o 
lutti dal metto in dietro ovvero dal mezzo in giù sono 
convertiti in aria. In quest'opera, che è bene condotta nel 
colorito, che è fresco e vivace *, e tanto bene nelle com- 
mettitore della calcina, ch'ella pare tolta fatta in un giorno, 
ho trovato l'arme di Gualtieri duca di Atene; ma, per 
non vi essere nè millesimo né altra scrittura , non posso 
affermare che ella fosse fatta fare da lui. Dico bene, che, 
oltre al tenersi per fermo dn ognuno ch'ella sia di mann 
di Pielro , la maniera non potrebbe più di quello, che 
ella fa, parer la medesima: senza che si può credere, es- 
sendo stato questo pittore nel lempo che in Italia era il 
duca Gualtieri, cosi che ella fusse fatta da Pietro, come 



* Nell'ediiione del i56B incrachiandolt, errori che fatebbe quali 
impeliate che la leiion vera ione incrocicchiandole. 

1 Special meni e l'murTO, eba Forma veramente, ilice il Limi, par- 
lando <II quitta pittura, cb'é tultaita in bnon grado, oli cielo d'orien- 
llle laffiro, come a'eiprimono i noitri poeti. 
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mi bi rimo civili. in, *I7 
per ordine del detto duca. Pure creda ognuno come vuole, 
l'opera, come antica, non è se non lodevole, e la maniera, 
olite la pubblica voce, mostra ch'ella sia di matiu di co- 
stui. Tiovorò a fresco il medesimo Pietro nella chiesa di 
S. Maria d'Orvieto, dove é la santissima reliquia del Cor- 
porale, alcune storie di Gesù Cristo e del corpo suo ' 
con molta diligenza; e ciò fece, per quinto si dice, pel- 
iti. Benedetto di M. Buonconlo Monaldesclii signore in 
quel tempo, ami tiranno di quella cittì. Affermino sì- 
roilmrnle alcuni die Pietro foce alcune sculture , e eli» 
gli riuscirono, perchè ateva ingenuo in qualunque rosa 
si melleva a fare, benissimo, e die é di sua mano il Cro- 
cifisso, die è nell.i gran chiesa di S, I" ■' i r ili Ro- 
ma * , il quale, secondo die si ilice e crederi; »i dee, 
è quellu ette parlo a S. Brigida l'anno i3;o. Krsnn di 
mano del medesimo alcuno altr« cose di qurll» maniera, 
le quali andarono per icira quando fu rovìnula la eli lesa 
medila di S. Pietro per rifar la nuova, Va Pieliti in 
lulto le sue cose diligente multo, e cercò con ogni stu- 
dio di farsi onore e acquistare fama nell'arie. Fu non 
pure buon cristiano, ma divotissimn e amicissimi' de' po- 
veri, e per la bonlà sua amalo non pure in noma sua 
patria, ma da tutti coloro die di lui elitionu cognizio- 
ne o dell'opere sue. li si diede finalmente nell'ulti- 
ma sua veccliiczia con tanto spirito alla religione, me- 
nando vita esemplare, clic fu quasi tenuto santo. Laonde 

di sua mano parlò, come si è dello, alla santa, ma ancora 
se Ita l'alto e fa infiniti miracoli una nostra Donna di sua 

1 Comprilo il miratolo ili Bulieuo, piltura 1|liaiì affollo perii», 
mentre Ialite uno ■ a meleti temente contenne. 

> Anche il Tili gli «Uribuiice quella CrociSuo (ora prohabil- 
menle pelilo), citando in livore dell'opinion ina il Trillilo della pil- 
tun dell'Alberti romano. E gli allribuiiee pure uu altro Crocifli» , 
ch'è nella prima cappella a delira di chi «atra nella buìlka di S 
Pieno. 

vasuu Vol. T. S3 
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mano, la quale per lo migliore non intendo di nominare, 
sebbene è famosissima in lulta Italia, e sebbene son più 
che certo e chiarissimo per la maniera del dipingere eh' .eli» 
è di mano di Pietro *, la cui lodatissima vita e pietà ver» 
Dio fa degna di essere da tutti gli uomini imitato. Wè 
creda nessuno per ciò, che non è quasi possibile, e la 
continua sperienaa ce lo dimostra , che si possa senta il 
timor e grazio di Dio, e sema la bontà de' costumi, ad 
onorato grado pervenire. Fu discepolo di Pietro Caval- 
lini Giovanni da Pistoia, che nella patria fece alcune cose 
di non molta importanza *. Hori finalmente in Roma d'età 
d'ansi ottantacinque di mal di fianco preso nel lavorare 
io muro, per l'umidità e per lo star continuo a tale eser- 

Furono le sue pitture nel ia6i,. Fu sepolto iti S. 
Paolo fuor dì Roma onorevolmente e con questo epitafio: 
Quanlum Romonae Frinii deau addii urbi. 
Piciura, tantum dot dtcui ipi< polo. 

> Par che qui lenoni -Ila «libre Nooiiata eh'* nella :chiei. dì 
quello titolo in Fireme. Ma eiia, copie già ai accenno in un. delle 
prime noie «11. Vili ili Cim.bue, è di rnaritro anleriore >1 Cullimi. 
EU» è ami, benché inolimi! meni e ilei .ecolo decimoieno, una delle 
lime IL.Ionnt ■tlriboit* a S. Loci igni ir, dica), ad no Luci Fiortn- 

Dell'ita degli Erodili, dipinte la M.daooa dell'I ai pruni la ed il Ire) e 
clic ino ione dctl'undecimo o ilei duodecimo •■cola. 

delle chi. In linerie o gii .nggelle o poi icfrgelle a Roma , ov'egli 
vi»e Ì! più de'molli .noi anni. Fra i pili ori- cheruronoil.no lempo 
in quelli citi», <i ricontano, egli dice, un Andrea di Vellelri, del quii 
«MMrloù nel Wuieo Borgi.no on irillico, entrovì 11 N. Donna fra Tari 
Salili; un Ugolino Orvietano; un Gin. Boninl d'Auiti; un Lello Peru- 
gino; un Jacopo da Camerino, tulli condoni a dipingere nel Duomo 
ri'Orvialo, un Bocce, un Franreico Tio, e un Altegrello di Unito dj 
Fabiaoo eh 'ivi fecero vtrie pillure, alcune delle qu .li ancor >i eonier- 
vano, ee. L'esempio del Cnv.llini in Roma deve, come quel di Giollo 

«ri, vi prc.t domicilio, aver mollo .ipcralu mi pillori di qiirll. cilli. 
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VITA 



DI SIMONE E LIPPO MEMMI 

PITTORI S A N E S I 



Felici vero menle si possono dire quegli uomini , che tono 
dalla natura inclinali a quell'arti, ciie postone recar loro 
non pure onore e olile grandissimo, ma, che è più, fama 
c nome quasi perpetuo. Più felici poi sono coloro che si 
portano dalle fasce, oltre a cotale inclinatone, gentilezza e 
costumi cittadineschi, die, gli rendono a tulli gli uomini 
gnii issimi. Ma più felici di tulli finalmente ( parlando de- 
gli artefici ) sono quelli, che olire all'avere da natura in- 
clinatone al buono, e dalla medesima e dalla educazione 
costumi nobili , vivono al tempo di qualche famoso scrit- 
tore, da cui, per un piccolo ritratto o altra cosi fatta cor- 
tesia delle cose dell'arte, si riporta premio alcuna volta, 
mediante li loro scritti, d'eterno onore e nome. La qua! 
cosa si deve, fra coloro che attendono alle cose del dise- 
gno, parli cola rmen te desiderare e cercare dagli eccellenti 
pittori; poiché l'opere loro, essendo in superficie e in 
campo di colore, non possono avere quell'eternità, che 
danno i getti dì bronzo e le cose di marmo alle sculture 
o le fabbriche agli architetti. Fu dunque quella di Simone 

' Che nelle ■MCfiiieni .Ic'iuoi qaadrl or jlotii M™a i a 'li atem- 
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grandissima ventura vivere al tempo di M, Francesco Pe- 
Irarco, e abbattersi a trovare in Avignone alla corte questo 
amorosissimo poeta, desideroso di avere la imagine di Ma- 
donna Laura di mano di maestro Simone; percioccliè, avu- 
tala bella come desideralo avea . fece di lui memoria in 
due sonetti, l'uno de' quali 1 comincia: 



min delle sue lettere famigliari nel quinto libro, che comincio 
Non lum nescius , hanno dato più fama alla povera vita 
di maestro Simone, che non hanno fatto uè faranno mai 
tutte l'opere sue 3 ; perchè elleno hanno a venire quando 
che sia meno, dove gli scritti di tanl'uomo vireranno 
eterni secoli. Fu dunque Simone Menimi janese eccellente 
dipintore, singolare ne'lempi suoi, e molto stimalo nella 
corte del papa; perciocché dopo la morte di Gioito, mae- 
stro suo, il quale egli aveva seguitato a Roma quando fece 
la nave di musaico e l'altre cose*, avendo nel fare una 



1 Jt cinquanlciimo tuia 
1 II ctaq ami etimo tellinio. 

3 Ciò, quanto almeno ■! pillila, è dello con iperbole poetica. \l 
Ile «oiv otite Lati, wl Cicnpounio l'iuoo ne irobrt illrtmrati. 

' ".>■■■ Giotto '((e. io Roma i n.tt J. molaico, ciò* nel 

ti mele dubbio . ch e! font tuo d.acepolo, te non ut! ttoio f"b 
i.rg.. Ji queai» r«r«la, che ttricbbt e • . pinne»! Mudioto. Più >e- 
ro,ioiitaeote forte è Ja trinai fino Juttpolo .1. quel Hioo .!« Sit- 
i.», J. cui nel >3lr raeginaiA. I» r-iirurs rh'e re:lj del Cooti- 

»»(■ aellepltlolo tilel. .tal Vaiati non Pan ebbe iaculo Ma. thec. 
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Vergine «aria net portico di S. Piero, ed un 5. Piero e 
S. Paulo a quel luogo Ticino dine è la pina di bromo 
in un muro fra gli archi del portico dalla banda di fuori, 
contraffatto la maniera di Giotto, ni? fu di maniera lo- 
dalo , avendo massimamente in quest'opera s ritratto un 
sagrestano di S. Piero cbe accende alcune Lampade a dette 
sue figure mollo prontamente, che Simone fu chiamalo in 
Avignone alla corte del Papa con grandissima istanza; dove 
lavorò tenie pitture in fresco e in tavole, che fece cor- 
rispondere l'opere al nome, che di lui era sialo là oltre 
portato. Perchè, tornato a Siena in gran credito, e molto 
perciò favorito, gli fu dato n dipignere dalla Signoria nel 
palazzo laro in una sala a fresco una Vergine Maria con 
molte figure attorno, la quale egli compiè di luti a perfe- 
zione con molla sua lode e utilità s . E per mostrare che 
non meno sapeva fare in tavola che in fresco, dipinse in 
dello palazzo una tavola *, che Tu cagione che poi ne fu 
fallo far due in Duomo, e una nostra Donna col fanciullo 
in braccio in attitudine bellissima sopra la porla dell'Opera 

che ila <ti ciò, il far tuo , «sieri,, il Del:.. Ville , è più grindiolu 
che quel di Giollo. Il tuo colorilo almeno, inserta il Lami, e piti 
vario che ne'GiolleicIii, e d'una floridili, che par preludere i quelli 
del Baro re io. 

■ La pina, di coi fa roeniiune anche Dalile iteli 'Inferno, e che 

Panteon, Fu alno Ir. .ferii» \o fonilo al giardini' V.ii.noo .allo la nic- 
chi, falla da Braminle. 

1 Se quell'opera, che già da un peno t perila, era iu», Fu folla 
tenia dubbio poileriormeule al lerapo ehe dice il Vaiari. 

J Fono il Vaiari mol dir qui della faraota Madonna già di pini Hi 
da Mino di Simona nel ia83, e folla rileccare da Simon Menimi nel 
i3ai. Di mano di qu e. fa ri elìce, idearne tonala d. amichi righili (del 
i3a8), e nella lala llena, DI* il ,e.fe la Madonna di Mino , un thia- 
roicoro già erroneamenle ullriboilo a Simone di Lwaaao e rappreten- 
Itole Guido Ricci da Fogliano, generale dc'Seneii all'inedia di Moni? 
Mani. 

* Pillura che non c'è pili. Era e fané è lutuvii nella cappello del 
palano un Ceorifiiio cabrilo da Simone nel iSfii. 
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delta delta S. Maria Novella molto felicemente Nella 
prima , che è sopra la porla donde vi si entra , fece la vita 
<Ji S. Domenico; o in quella che segue verso la chiesa fi- 
gurò la Religione e Ordine del medesimo, combattente con- 
tro gli eretici, figurati per lupi che assalgono alcune pe- 
core, le quali da molti cani penali di bianco e di nero 
sono difese, e i lupi ribattuti c morii. Sonori ancora certi 
eretici, i quali, convinti nelle dispute, stracanno i libri, e 
pentiti si confessano, e cosi passano l'anime alla porla del 
paradiso, nel quale sono molte figurine che fanno diverse 
cose. In cielo si vede la gloria de'Sauti e Gesù Cristo, e 
nel mondo quaggiù rimangono i piaceri e diletti vani in 
figure umane, e massimamente di donne die seggono; tra 
le quali è madonna Laura del Petrarca ritratta di naturale, 
vestila di verde', con una piccola fiammella di fuoco tra 

' Quota pillare, tncor abballinili conservale, tranne qutlla della 
pirla di mezzogiorno, furono rileccale con molla diligenza da-Àg. Ve- 
ntini. Il Suturi burniti chVtw fonerò intagline in rime, e la furo- 
no. Derider!» che te il tuo ri ficai» «l'altre pillar* più celebri k- 

icderii per meno dell'intaglio, i progreni della pi I tuia, e i oche que- 
llo tao detiderio può dirti ormai appagalo. Il Puccini, nelle me po- 

DrdilK cronologico le opere de'maeilri più ini igni (uni almeno di ci.- 

facilmente adempirai quello fallo da altri, che te più eccelleoli almeno 
dell'opere di quelli maealri fo-ier copiate in porcellana o tradotto in 

m unico t 

» Come in più luoghi del Cantoniere. E il Baldinur.ci li .al. e di 
quella pittura a spiegare la Urofa 3 della canzone che comincia: la 
o»e/(o parte date Amor mi iprona. Ma quella pittura é delia vera- 
mente il ritrailo di Liura ? Per molle ragioni , dice il Lanzi , fra le 
quali non è ultimi, quella, che li pittura fu falla dal l33j e Simone 
non andò in Francia prima ilei |33G, neuuoo più il erede. Se non 
che avvi pur chi luppoue (e Tra quelli è il Solini nella Deier. del 
Campoianlo Piiano) ebe le pitture di Simone nella cappella di cui ai 
parla fonerò intorno al i355. Nelle notizie di quella cappella aciille 
dal Heealli. egli ilice, vedeii che il Guidabili, fondatore della cappella 
mcdeiima. e morto in quell'anno, raccomanda, leilando, a Dornenicti 
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Ut ini di smorti e lippo mehmi 

il petto e le gola. Etcì ancora la Chiesa di Cristo, ed alla 
guardia di quella il Pupa, lo Impara do re, i Be, i Cardi- 
noli, i Vescovi, e lutti ì Principi Cristiani, e Ira etti, 
accanto a un cavalìer di Rodi, M. Francesco Petrarca, ri- 
trailo pur di naturati- *; il che fece Simone per rinfrescar 
nell'opere sue la fama di colui che l'aveva fatto immor- 
tale. Per la Chiesa universale fece la chiesa di S. Maria 
del Fiore, non come ella sia oggi , ma conie egli l'avevo 
ritratta dal modello e disegno, che Arnolfo architettore 
aveva lasciali nell'Opera, per norma di coloro che avevano 
a seguitar la fabbrica dopo lui; de' quali modelli, per poca 
cura degli operai di S. Maria del Fiore, come io olirò luogo 
s'è dello 1 , non ci sarebbe memoria alcuna, se Simone 
non l'avesse lasciala dipinta in quest'opera. Nella lena 
facciata, che è quella dell'aliare, fece la Passione di Cri- 
sto, il quale, uscendo di Gerusalemme con la croce su la 
spalla, se ne va al monte Calvario, seguitalo da un popolo 
grandissimo, dove giunto, si vede esser levato in croce 
nel mezzo de'tadroni, con l'altre appartenerne, che cotale 
storia accompagnano. Tacerò l'esservi buon numero di ca- 
valli, il gettarsi la sorte risi famigli della corte sopra la 

mie re. So non che ciò polretibe intentimi della pillare tifila tribuna 
e seguile poi tanto lenipo dopo ili Alemndro Allori, s il più <li quelle 
•Iella perete empiita ■ Taddeo Gailtli, il quale probibilinenlo (opra- 
tine al Guidalo»!, mentre Simone, per quello che li legge pili lotto, 
mori dieci anni almeno ionanxi a lai. Al Dilla Valle piacque «dm 
nella auppoiU Lauri li Fiammella tltl Boccicelo. Ma gli emuri del 
Boccaccio colli Ha min ella, riflette ilCicognara, aon poiltriori alla pit- 
turi di Simone. 

1 Quella ficcia di miro, dice il Cicognara , non e certimenle il 
ritrailo Jet Petrarca, Ritraili meno dubbi »n quelli, ch'iti pur teg- 
fonii, di Ciruihue, d'Arnolfo, del conte Guido, del cardinal di 

1 E gio>>?a ripetere, che limili doglianze non tono mai ripetute 
abballarne. Elia non polloni riparare il mele gii Tatto, ma poiionu 
impedirne altri che Ione li farebbero. 
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veste (li Cristo, lo spogliare il limbo de'sant'i Padri, e tulle 
l'altre considerate invevutionì , die '•ono non ila maestro 
di quell'età, nia da moderno eccellentissimo '. Conciossia- 
fliè, pigliando le facciale interi-, con diligeulissima osser- 
vazione fa in ciascuna diverse storie su per un monte , e 
non divide con ornamenli tra storia e storia, come usa- 
rono di fare i vecchi, e molli moderni s , che fanno la terra 
sapra l'aria quattro o cinque volte, come è la cappella 
maggiore di questa medesima chiesa e il Campo Santo di 
Pisa, dove, dipignendo molle cose a fresco 5 , gli fu fona 
fer centra sua voglia colali divisioni, avendogli altri pit- 
tori, che avevano in quel luogo lavorato, come Giotto e 
Buonamico suo maestro , cominciato a fare le slorie loro 
con questo mal ordine. Seguitando dunque in quel Campo 
Santo per meno errore il modo tenuto dagli atlri, fece 
Simone sopra la porla principale di dentro una nostra 
Donna, in fresco, portata in cielo da un coro d'Angeli *, 
che cantano e suonano tanto vivamente , che in loro si co- 
noscono tutti que'varj elTelli, elle i musici cantando o so- 
nando fare sogliono *; rome è porgere l' orecchio al suono, 
aprir la bocca in diversi modi, aliar gli occhi al cielo, 
gonfiar le guance, ingrossar la gola, ed insomma tutti gli 



1 Manieri «guitti) fin» •'lem pi Ji Hifful 
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altri ani c movimenti die si (anno nella musica ». Sotto 
questa Assunta , in (re quadri fece alcune storie della vita 
di S. Ranieri pisano. Nella prima, quando giovanetto, so- 
nando il salterio, fa ballar alcune fanciulle hellis siine per 
l'arie dei volli ti p er 1" ornamento degli abiti ed acconcia- 
ture di que' tempi *. Vedesi poi lo stesso Ranieri, essendo 
slato ripreso di cotale lascivia dal brolo Alberto Romito, 
starsi col rollo «bino e lacrimoso e con gli occhi fatti rossi 
dal pianto, tutto pentito del suo peccato, mentre Dio io 
aria, circondato da un celeste lume, fa sembiante di per- 
donargli. Nel secondo quadro è quando Ranieri , dispen- 
sando le sue fatuità ai poveri di Dio, per poi montar in 
barca, ha intorno una turba di poveri, di storpiali, di 
donne e di putti molto affettuosi nel farsi innanzi, nel 
chiedere e nel ringraziarli}. E nello stesso quadro è ancora 
quando questo santo, ricevuta nel tempio la schiavina da 
pellegrino , sia dinanzi a nostra Donna, clic circondata da 
molti Angeli gii mostra che si riposerà nel suo grembo 
in Pisa; le quali tulle figure hanno vivezza e bell'aria 
nelle teste 5 . Nella terzo è dipinto da Simone, quando 
tornato dopo selle anni d' olirà mare 4 mostra aver fatto 
tre quaranlaue in Terra Santa, e che, standosi in coro a 
udire i divini uffizj , dove molti putti cantano è tentato 
dal demonio, il quale si vede scacciato da un fermo pro- 

■ Quali pillar* e latti tì> rxxuOTrtillimi , dice il Rotini (nella 
peict. del Cam [.ornilo) e non offe» da vermi riloeco, te d' rccellui 
li velie della Vergine, e linai Angeli ni dì «opra di tu.. 

' Tulli la pine luperiore e grandiuima parte della inferiore di 
quello quadro, meno do* tre figure, avverte il Rotini, fu ridipiala dai 
folcili Halani, e la supcriore io modo, che più culla vi li riconura 
ilei far di Simone. 

3 In qu*ile parlo del quadro, diie pure il Hoiiui, nulla è rilec- 
calo fuorebé i panni di S. .Iunior!. Ma il campo hi mollo wlfcrlo, e le 
liule vanno ogni giorno più cucinandoli. 

' La jeena teramcnie rjpprnentisi in Paleiliiw. 

1 A;iru error di memori! del uoilro Vajari : di pulii non sviene 
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ponimcnlo die si scorge in Ranieri di Don voler offenderò 
Dio , aiutalo da una figura falla da Simone per la Co- 
slania clic fa patlir l'antico avversario non solo tulio 
confuso, ma, con bella inveniio ne e capricciosa, tulio pauroso, 
tenendosi nel fuggire le mani al capo , e camminando con 
la fronte basso e stretto pelle spalle a più potere , e di- 
cendo , come se gli Tede scrino uscire di bocca: io non 
posso più. E finalmente iu questo quadro è ancora quando 
Ranieri in sul monte Tabor, inginocchialo, vede miraco- 
losamente Cristo in aria con Moisè ed Elia; le quali tulle 
cose di quest'opera, ed altre ebe si tacciono, mostrano 
che Simone fu mollo capriccioso ; ed inlese il buon modo 
di comporre leggiadro mente le figure nella maniera di quei 
tempi *, Finite queste storie , fece due lavole a tempera 
nella medesima città , aiutalo da Lippo Mcmmi, suo fra- 
tello 5 , il quale gli avevo anche ululalo dipignere il capi- 
tolo di S. Maria Novella ed altre opere. Costui , sebbene 
non fu eccellente come Simone , seguitò nondimeno quanto 
potè il più la suo maniera, ed in suo compagnia fece molte 
cose a fresco in S. Croce di Firenze * , a' frati Predica- 
tori in 5. Caterino di Pisa la tavola dell'aitar maggiore 
ed in S. Paolo a ripa d' Arno , oltre a molte storie in 
fresco bellissime , la tavolo a tempera che oggi è sopra l'al- 
iar maggiore, denlrovi uno noslra Donna, S. Piero e S. 
Paolo e S. Gio. Battista ed altri Santi, e in questa pose 
Lippo il suo nome °. Dopo queste opere lavorò da per se 

1 Né dì figure di femmine avvene qui pnr una. 

1 Quota Una parto del quadro e ]• meglio concertiti. 

■ Sud cognato e compagno in molle pilline. Il Della Valle parla 
d'una piceo!» tamia d'aliare in S. Amano di Siena, ove iti leritloi A. 
D. i333 Simon Martini ti Lippuj Mimmi de Seni, pinxtrunt. Elia 
può ora .eden) nella no. Ira Galleria, ove n'é pur ima di S. Gioliti*, 
falla anch'ili! di Simone, non japj.iam dire le loll'iiuln di Lippo. 

< Ora, per quel che icmbi-a, tulle perite. 

1 Dcbb'ctjer perii* in un incendio che soffri la chicli verni la 
mela del «colo deci moie» imo. 

1 De'frcichi appena riinjn vestigio. La titolo non li u più ole sia. 



una tavola a lempera a'frali di S. Agostino in 5. Gimi- 
gnano, e n'acquistò lauto nome, clic fu formio mandar 
in Areno al vescovo Guido de'Tarlall una tavola con Ire 
mezze figure , clic è oggi nella cappella di S. Gregorio in 
Vescovado '. Slando Simone in Fiorenza a lavorare, un 
suo cugino architetto ingegnoso, ricamalo Nerocdo , tolte 
l'anno i33s a far sonar la campana giusta del comune 
di Firenzr. «he per lo inailo d. diciastelie anni nessuno 



• Ntl WMrot.jio <*< S- Oorawiito Ji S.rn. >. pone I. tua ma.K 
nrl|-*|<»i» Jd ( 3(f Co» •li»"" u«>lm. mei! di qoeltWa ti fom 
niirnr vivo conila (lai libli d'entrali [il nielli dt'CarJarlinghi d> quelli 



grandissimo tintore eli tutta la sua cillà e di Lippo suo 
fratello, il anale gli diede onorata sepoltura in S. Fran- 
cesco. Fini poi molte opere, clic Simone atei» lasciate im- 
perfette'; e ciò furono una Passione dì Gesù Cristo in 
Ancona sopra l'aliar maggiore di S. ISlceola, nella quale 
fini Lippo quello che aveva Simone comincialo, imitando 
quella che aveva fatta nel capitolo di S. Spirilo di Fio- 
renza e finita del tutto il detto Simone. La quale opera 
sarebbe degna di più lunga vita, che per avventura non 
le sarà conceduta , essendo in essa molte belle attitudini 
di cavalli e di soldati, die prontamente fanno in varj ge- 
sti , pensando con maraviglia se hanno o no crocifisso il 
figliuol di Dìo. Finì similmente in Asceti nella chiesa di 
sotto di S. Fianccsco alcune figure, che aveva cominciato Si- 
mone, all'altare di S. Elisabetta, il qua! è all'entrar della 
porta che va nelle cappelle, facendovi la noitra Donna, 
un S. Lodovico re di Francia, ed altri Santi, che tono 
in tutto otto figure, insino alle ginocchia, ma buone e 
molto ben colorile a . Avendo oltre ciò comincialo Simone 
nel refettorio maggiore di dello convento, in testa della 
facciata , molle storielle ed un Crocifisso fatto a guisa 
d'Albero di croce, si rimase imperfetto e disegnato, come 
insino a oggi si può vedere 1 , di rossaccio col pennello 
in su l'arricciato; il quale modo di fare era il cartone che 

dita «doli dal Della Ville mll arehi.io dillo Spettale di S. Maria 
della Scala della citi» medeiima. Come in quei libri egli e dello Si- 
mon di Martino, e li ha Milita dal Cittadini d'un stiro pillor di III 
nome, che lira io Siena iena il ij5o, potrebbe dubitarli a prima 

Lippo 1UO cogualo loglio ogni dubbiella. 

1 Sebheo per ingegno ei non agguagliane Simone, giunte, ilice il 
Lami, ad inalarne la maniera, e ad eseguirne 1 Jiaegni egregiamente, 
Ugni rolla ebe larord Ja se fu piilore aliai mediocre, benché non gli 
ir poi»» negare certa bunlù di coloriti). 

* l^ue.le pitture juno perite. 



per maggior brevità conciofussechè, avendo spartita tutta 
l'opero sopra l'arricciato, la disegnavano col pennello, ri- 
traendo da un disegno piccolo lutto quello clic volevano 
fare, con ringrandire a proporzione quanto avevano pen- 
sato di mettere in opera. Laonde, come questa cosi dise- 
gnata si vede, ed in altri luoglii molte altre, cosi molla 
altre ne sono , che erano state dipinte, le quali, scrostatosi 
poi il lavoro, sono rimase così disegnate di masaccio so- 
pra l'arricciato. Ma tornando a Lippo, il quale disegnò 
ragionevolmente, co me nel nostro libro si può vedere, in 
un tornilo, che, incrocicchiate le gambe, legge, egli visse 
dopo Simone dodici enni, lavorando molle cose per tutta 
Italia, e parli eolarmcn le due tavole in S. Croce di Fio- 
renia a . E perchè le maniere di quelli due fratelli si so- 
migliano assai, si conosce l'uria dall'altra a questo, die Si- 
mone si m ima a piò delle suo opere in questo modo: 
Simonis Memmi Seaensis opus; e Lippo, lasciando il 
- -' curando di far un Ialino c™* ■"■> 



proprio i 



ima, in quest'altro modo; opus Mer, 
fucit s - Sella facciata del capitolo di S. Maria Novella fu- 
rono ritratti di mano di Simone, oltre al Petrarca e ma- 
donna Laura, come s'è dotto di sopra , Ciniabue, Lapo 
architetto, Arnolfo suo figliuolo, e Simone slesso; e nella 
persona di quel papa , che è nella storia , Benedetto XI 

' Mffllo h.eve rn> inudo, non polendoli per e»o giudicar dell'ef. 
fello, coma li (• par toetio de'carlonì. 

■ Aocbe quelle due Imola da un peno in S. Croce più non « 
«eseono. Vede.: «wor>, per dir pure delira ao.a Inorale altrove eh, 
in Fireuie, un iuo .Areico nel coro di S. Agallino di Siena. 

■ L-ÌM>lue« qui riferii., noi. il Della Valle, non india, già un. 
plllura di Lippo, m. di Hemnio iuo padre. Lippo, egli tggiunge, Ri- 
dono. de'R.ccoraandali, elle ancor si lede a nmi rn.nc. entrando nella 

della natie il legge: LipfUt 
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da Treviso frate predicatore, l'effigie del qua! pnp.i «vera 
mollo primo recato a Simone Ciotto suo maestro, quando 
tornò dalla corte di detto papa, die tenne la sedia in Avi- 
gnone. Ritrasse ancora nel medesimo luogo il cardinale 
Hiccola da Prato allato al detto pipi; il qual cardinale in 
quel tempo era venuto a Firenze Legato di detto ponte- 
fice, come racconta nelle sue storie Gio. Villani. Sopra 
la sepoltura di Simone fu posto questo epitaffio r Sìmoni 
Sfemmio pictorum omnium omnis aetatìs celeberrimo, 
Finii ann.. lx menu. 11 d. ,« '. Come si vede- nel no- 
Siro libro detto di sopra, non fu Simone moli' eccellente 
nel disegno, ma ebbe invenzione dalla naturo e si di- 
■ In Sita*, dice il Botr.ri, oca .1 (re. ,oiil'.pii.fflo < ne» pò- 

\ 1 . t "£ h Ì s '"""" non n,orl in Sit '"• "••< ~«wgii«i 

d.1 Necrologio di S. D„, n , n ic D di e,,,», l. Avi . rf;,,,,. 

lede d. quBlepiitffioj e il Iteli. v,|| e „ iM , a ^ , uii „ uei[i Iuli 
«.II. feJe d' un mwaiito di Giulia IttWini ,.h. , ; 



d ( 'e. nitrii righi par Ttdutt dal Dell 
• m «• in Sien-, per miri 

cui uni ,4 .nui , u |i e , |ull t. far co 

A'.i -riL'ta A.igoonT.Z * ct 
J.« » OTMU „, (. ^ tfct „ „ 
<o,« J, Aona, ou ibs poirebbc .urte Indulti io 
• yue.ie p.rci, („,„„„ v .,„«,l., mtBlt .pp,.,,, 
«0. .11. Une eh** ir» ( C s.on.| . ■, cd.bn (ni. 
d. Virgilio «1 eoonolo .li Se...o. , .-, .il del Pel. 
• '-• b oaModito J. Boli-moi oellimb™, 



.. li Nect 



quelli roini.mr. a 



■ppr«et«i 



■ eolio il cielo iovoc. it f.vor dell. B UM . Bw i„ ,biEo di „t 
gli ». inn.mi, , «ceo-ndo ,],. , j, fi « 
neide. Q-iollo dell- Bucolie. e- figuralo di „„ p.„o„ . 
Geòrgie, d. OD igriooliore, che d. un pi.no pia l«J»tM«. 
• I p«b. Interno Sereìo lini . 1B un corli paggio fi □,„!„,□ „ lrit 
le, per iattura ch'egli itela eoi ino mmenlo ciò che dVcmiI del 

■ Inolio tou», lue per in,c nl i 0Be e d altre doli éTalto toh! 
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Iettò mollo di ritrarre di naturale, ed in ciò fu tinto tenui., 
il miglior maestro de' suoi tempi, che '1 sig. Pandoro 
Malatesti lo mandò inaino in Avignone a ritrarre M. Fran- 
ctsco Petrarca , a richiesta <tel quale fece poi con tanta 
sua lode il ritratto di Madonna Laura 

' Del ritmilo .lei Petr.re. •! è perdo «coli ogni U.eeà. Di 

quello di L.ur. .i * «ppo.lo ebe, .e non IVrigio.le, .Imeni Mi™ co- 
pia molto .mie .! .Mi. «.II. tu, Bell.nl, d, Sleo.. il C.r.o g u.r. 
«mbr» che vi" conforme . ciò eh. il Pelt.rc. diee dell origlile (non 
.llpioto ,,rob»bilmenie riè n.mi.io, m. .oll.olu d.Kgn.10) ria II onoralo, 
che .i b. in «d.ce dell. L.ureoti.0. noItMWBtt . qnello del le- 
lr*rc. medeiiino. 11 Boll.ri. lìd.i.doii «d un m.rmo di c>. rerum, 
e il uniio, poi di.i.o, come .ncor 'od" 1 , in due IMO la, «e wno i 
t i lrlll i del Pel..™ ■ di L.n», « m un. dell. qu.l. e .ormo Sta*» 

de s«« >M4. (*«•* •*• q"«" P-™ fo »' r0 Jl 7"** 

none, d. luì credulo «nebe .cultore. Il L.o.i .i «cord. .olenl.er. .1 
■uo pietre, fid.odoii .neh 'egli .ll'iiemione, e traendone ragioni diger- 
ii ■imi del Pelare.. Il Cicognar. .lima .porifi. l' iieriiione , m«lra 
che i .erii del Perni™ non f..ori.coi. punlo l'opinione ehe ti è del- 
I, e ehe r.pUlot. Ifon ,um octtùa, cil.U . principio dal V.»r,, le e 
■ Molol.iuenle conlr.ri.. V. I. .u. Sluri-S e *edi pure inloroo .11. ciuc- 
alione de rilr.lli 1. vii. del Pelr.rc. del Bidelli, il Pelr.re. del M.r- 
,.od, le . DD ol.tiuni del Panierini .1 .no Cl.logo dell'opere del «or- 
(hen et. ec. 
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VITA 
DI TADDEO CADDI 

PITTORE FIORENTINO 



bella c veramente utile c lodevole opera premiare in 
ogni luogo largamente la virtù , ed onorare colui che l'h 3; 
perchè infiniti ingegni, elte talvolta dormirebbe no, ecci- 
tali da questo invito, si sfonano con ogni iniluslria di 
non solamente apprendere quella, ma divenirvi dentro ec- 
cellenti , per sollevarsi e venire a grado utile ed onore- 
vole , onde ne segua onore alla patria loro, e 0 se stessi 
gloria e ricchezze, e nobillà a 1 riesce» de 11 ti loro, clie, da 
colali princip) sollevati, bene spesso divengono e ricchis- 
simi e nobilissimi, nella guisa che per opera di Taddeo 
Gaddi pittore fecero i discenderti suoi. Il quale Taddeo 
dì Gaddo Gaddi fiorentino dopo la morte di Giotto, il 
quale l'aveva tenuto a battesimo, e dopo la morte di Gaddo 
era stato suo maestro ventiquattro anni, come scrive Cen- 
ti ino di Drea Gennini pittore da Colle di Valdelsa', es- 
sendo rimaso nella pittura per giudi tio e per ingegno fra 
i primi dell'arie, e maggiore di (ulti i suoi condiscepoli *, 

' In un ino lituo upu la pillar», ilei quale il Viari pirla pia 
ioli* dell» Vili d'Agnolo Giddi. 

» Pire che il Vaiiri mordi un poco le lodi gii d.le • Slefino Fio- 
rentino Valga intinto 1 pio lode di Taddeo circi fu per Gioii" il 
prediletto degli Kokri, 

Vuua Voi. I. 55 



fece 11- sue prime opero con facilita grande, datagli dalla 
natura piuttosto die acquistata con arte, nella chiesa di 
S. Croce di Firenze nella cappella della sagrestia , dove 
insieme con i suoi compagni, riiscopoli del morto Giotto, 
fece alcune storie di S. iti. Maddalena 1 con belle figure 
e abili di que'tempi bellissimi c stravaganti. E nella cap- 
pella do' Baroncelli e Damimi , dove già aveva lavorato 
Giotto a tempera la tavola, da per se fece nel muro al- 
cuno storie in fresco di nostra Donna, che furono tenute 
bellissime *. Dipinse ancora sopra la porta della detta sagre- 
stia la storia di Cristo disputante coi Dottori nel tempio, clic 
fu poi mezza rovinata *, quando Cosimo vecchio de' Me- 
dici fece il noviziato, la cappella, e il ricetto dinanzi alla 
sagrestia, per metter una cornice di pietra sopro la detta 
porla. Nella medesima chiesa dipinse a fresco la 'cappella 
de'Bellacci * e quella di S. Andrea « allato ad una delle 
tre di Gioito; nella quale fece quando Gesù Cristo tolse 
Andrea dalle reti, e Pietro 6 , e la crocifissione di esso 
apostolo, cosa veramente, e allora ch'ella hi finita, e 
ne' giorni presenti ancora commendata e lodata molto. 
Fece sopra la porla del fianco, sotto la sepoltura di Carlo 
Mar supini aretino 7 , un Cristo morto con le Marie lavo- 

' Di un lilo norie «Iella Maddalena , dall' litro di N . Donni , oggi 
mollo •colorite. Si dubita k l ietto ine oppur d'altri acolari di Gioito 
alcune tlorìe della Crocili (li oli e e dell' Reiuimionc, che pur tono 
nella lagnali». Sui hou dubito è una laida di Ittadoan* con alcuni 
Santi, cho pur 111 ai Ira». 

• Oggi e.» puro imi .radute di coloro. 

di Gherardo Sileni, e le pitture del Gaddi furai d litro He. 

nulla. q ^ 

1 Allude a qne'reni del Petrarca ( Son. 4] Tolte Giovanni dalla 
Me e Piero, E ne/ regno del cirl fece lor pane. 

1 Segretario celebre dulia Repubblica. Sopro la porla ; Iorio la 
Itpoltara cine il di li, itilo l'aliar maggioie. La pitturi non e' è più. 
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rato a fresco, che fu loilulissimo. E mito il trameno ci ie 
divide la chiesa, a man sinistra sopra il Crocifisso di Do- 
nalo ' , dipinse a fresca una storia di S. Francesco, d' un 
miracolo che fece nel risuscitare un putto che era morto, 
cadendo da un verone, col Lappar ire in aria. Ed in questa 
storia ritrasse Giotto suo maestro, Dante poeta, e Guido 
Cavalcanti , altri dicono se stesso '-. Per la delta chiesa 
fece ancora in diversi luoghi molte figure, che si cono- 
scono dai pittori alla maniera. Alla Compagnia del Tem- 
pio dipinse il tabernacolo, che è in sul canto della via del 
Crocifisso, denlrovi mi bellissimo deposto di Croce 1 . Rei 
cbioslro di Sauto Spirilo lavorò duo storie negli archetti 
allato al capitolo; nell'uno de'quali fece quando Giuda 
rende Cristo, e nell'altro la cena ultima che fece con gli 
Apostoli *. E nel medesimo convento sopra la porla del 
refettorio dipinse un Crocifisso ed alcuni Santi, che fanno 
conoscere fi a gli altri che quivi lavorarono, clic egli fu 
Terameule iniitator della maniera di Gioito, da lui avuta 
sempre in grandissima venerazione s . Dipinse in S. Ste- 
fano del Ponte vecchio la tavola e la predella dell'aitar 
maggiore con gran diligenza f '; e nell'oratorio di S. Mi- 
chele in orto ' lavorò molto bene in una tavola un Crislo 
morto, clie dalle Marie è pianto, e da Sicndemo riposto 
nella sepoltura mollo divotamentc. Nella chiesa de'frali 

' Forse il Crocili)» celebre criticala dal BruoellejtD, o trasferito 
eoi tempo nella cippella de'BirJì. 




• A quelli pittura ne furono poi ioti il ni le illre meri tbe me- 
diocri. 

' knche quelle pilliti* più non eiiilono. 

• Fin ili. quando furon mille lo uole il Riposo del Borghiui 
( i;3o) quell'opera del Giudi era amarrila. 

" Oggi oratorio di S. Carlo, DVC invece della Invidi iti Taddeo, 
gii erroneamente attribuita ■ Buffalmacco, eri oggi pmla nella noslr. 
Galleria, fa air, del ifi.G poila Bua tavola di Matteo Rosselli. 
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ile* Seni dipinte la cappella Ji 5. Niccolò di quelli dal 
Palagio con istorie di quel sanlo, dove con ottimo giudi- 
zìa c grilla, per una barca quivi dipinta, dimostrò chia- 
ramente com'egli aveva intera notizia del tempestoso agi- 
tare del mare e della furia della fortuna , nella quale , 
mentre elio ì marinari votando la nave gitlano le mer- 
canzie, appare in aria S. Niccolò e gii libera da quel 
pericolo , la quale opera per esser piaciuta e stata mollo 
lodata ', fu cagione clic gli fu fallo dipignerc la cap- 
pella dell'altare maggiore di quella chiesa, dove fece in 
fresco alcune storie di nostra Donna, e a tempera in ta- 
vola medesimamente la nostra Donna con molti Santi la- 
vorali vivamente. Parimente nella predella di delta tavola 
fece con figure piccole alcuno altre storie di nostra Donna, 
delle quali non accade far parlicolar menzione, poiché 
l'anno fu rovinato ogni cosa, quando Lodovico mar- 

chese di Mantova fece in quel luogo la tribuna clic v' è 
oggi col disegno di Leon Ballista Alberti, e il coro dei 
frati, facendo portar la tavola nel capitolo di quel con- 
vento*, nel refettorio del quale fece ila sommo, sopra le 
spalliere di legname, l'ultima cena di Gesù Cristo con gli 
Apostoli, e sopra quella un Crocifisso con molli Sanli s . 
Avendo posto a quest'opera Taddeo Gaddi l'ai timo fine, 
fu condotto a Pisa, dove in S. Francesco per Gherardo 
e Bonaecorso Gambacorti fece la cappella maggiore in fre- 
sco molto ben colorita, con molle figure e storie di quel 
santo e di S. Anlrea e S. Niccolò. Nella volta poi e 
nella facciala è Papa Onorio, che conferma la Regola, dov'è 
ritrailo Taddeo di naturale in profilo con un cappuccio 
avvolto sopra il capo, ed a' piedi di quella storia sono 
scritte queste parole: Magister Taddeai Caddus de Fio- 



rentia pinxit hanc historinm Santi Franatici et San- 
cii Andrene et Sancii Nicolai anno Domini «ecciti/ , 
de mense Augusti '. 

Fece ancora nel chiostro pure di quel convento, in 
fresco, una nostra Donna con suo figliuolo in collo mollo 
ben colorita; e nel meno della chiesa, quando s'entra 
a man manca, un S. Lodovico vescovo a sedere, al quale 
S. Gherardo da Villamagna, stalo frate di quell'ordine, rac- 
comanda un fra Bartolo mmeo s , allora guardiano d'i detto 
convento. Nelle figure della quale opera s , perchè furono 
ritratti da! naturale, si vede vivezza e grazia infinita, in 
quella maniera semplice, che fu in alcune cose meglio che 
quella di Gioito, e mas» ma man te nell'esprimere il racco- 
mandarsi, l'allegrezza, il dolore, e altri somiglianti af- 
fetti *, che bene espressi fanno sempre onore grandissimo 
al pittore. Tornalo poi a Fiorente, Taddeo seguitò per lo 
Comune l'opera d'Orsa nini chele, e rifondò i pilastri delle 
logge, murandogli di pielre conce e foggiale, laddove 
erano prima stale falle di mattoni , senza alterar nero il 
disegno die lasciò Arnolfo, con ordino che sopra la log- 
gia si facesse un palazzo con due volte, per conserva delle 
provvisioni de) grano, che faceva il popolo e Comune di 
Firenze *. La quale opera perchè si finisse, l'Arte di porta 



' Già fin dal i0i3 . come •utili il Morrona, ira ■ quella gloria 
•lata dito di bianco. Qualche veilìgis era coinertilo o riappano nella 
•olla. 

' Probabilmente (dice il Della Valle) Fra Barlolonraeo da Pi», 
l'autor celebre delle Conformila di Grillo e di S. FV.mcc.co. alle quali 
«Ululerò molli pillali. 

• Quindi pirrehbe ptreola li lode che «li dì il Limi , il qui 
dire ch'egli e è quali il Giulio «.omino di Gioito a. 

di notaio. Il Bonari inclina a crederla opera dell' Orgatna eliche di 
Tiditeo , ebe mai forse, cpli dice , non fu archilei lo. La |irotc pero 
di'ti lo fu li hanno dal Vasari medesimo. 
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Santa Alarla, a cui era slato dato cura della fabbrica, or- 
dinò elle si pagasse: la gabella della piazza e mercato del 
grano; e alcune altre gravezze di piccolissima importanza. 
Ma (il che importò mollo più) fu bene ordinato con ot- 
timo consiglio, che ciascuna dell'Aiti di Firenze facesse da 
per se un pilastro, ed in quello il santo Avocato del- 
l'Arte in una nicchia, e die ogni anno per la festa di 
quello i consoli di quell'arte andassino a offerta, e vi tc- 
nessino tutto quel dì lo stendardo con la loro insegna, 
ma che l'offerta nondimeno fusse della Madonna per sov- 
venimcnto de'poteri bisognosi. E perchè l'anno 1 333 per 

10 gran diluvio l'acque avevano divorato le sponde del 
ponte Rubaconle, messo in terra il castello Altafronto, e 
del ponte Vecchio non lasciato altro che le due pile del 
mezzo, ed il ponte a Santa Trinila rovinato del lutto, 
eccetto una pila, che rimase tutta fracassala, e mezzo il ponte 
alla Carraia, rompendo la pescaia d'Ognissanti*, delibe- 
rarono quei che alWa la città reggevano, non volere che 
più quegli d'olir' Arno avessero la tornata alle case loro 
con Lauto scomodo, quanto quello era d'avere b passar 
per barche; perchè chiamato Taddeo Gaddi , per essere 
Giotto suo maestro andato a Milano, gli fecero fare il 
modello e disegno del ponte Vecchio, dandogli cura che lo 
facesse condurre a fine più gagliardo e più bello che pos- 
sìbile fusse 1 ; ed egli non perdonando uè a spesa nò a 

< Vedi Giunoni Villini, libro undecimo , cip. t. 

» Come il Villini {Uh. duodecimo, cip. (5) con <!* finito quello 
ponlc rbe nel <Ì55, nov'aoni fin* ioga la morie di Giollo, il Bol- 
lili dubita uni che il ponte ila fallo da Taddeo auldiiegnodi Gioì». 
Ei crede pitilloato che aia opere d' un «eri Finravni.il , il quale in el- 
icilo del Coninnc. Se non che magiiter lapidum , nutra il Dell. 
Valle, chiamami non l'arehltallo, ma lo «ultore. E può ben Tad- 
deo, dopo la morie dì Gioito, atee fjtlo o coniinoaio mi >oo dittano 

11 ponte, di cu! li parla, come mi iud disegno diede, per ciò che >< 
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fatica, lo fece con quella gagliardeiza di spalle e con quella 
magli ifi cerna di lolle tulle di pietre riquadrale con lo scar- 
pello, clic sostiene oggi venlidue botteghe per benda, clic 
sono io tulle quaranta qua Uro, con grand'ulile del Comune, 
clie ne cavava l'anno fiorini oltocenlo di fitti '. La lunghezza 
delle volle da un canlo all'altro è braccia trentadue, e ta strada 
del meno sedici , e quella delle botteghe da ciascuna parie 
braccia otto*, per la quale opera, clic costò se nauta mila fiorini 
d'oro, non pure meritò allora Taddeo lode infinita, ma 
ancora oggi n'é più che mai commendato, poiché, oltre a 
a multi altri diluvi, non e slato mosso l'anno i53j a dì 
l3 di settembre da quello che mandi) a terra il ponte a 
Santa Trinità, di quello della Carraia due archi, e che 
fracassò in gran parte il Riihacoote, e fece moll'altre ro- 
vine che sono notissime. E veramente non è alcuno di 
giudizio, che non istupisca , non pur non si maravigli, 
considerando che il dello ponte Vecchio in lauta stret- 
tezza sostenesse immobile l'impeto dell'acque, de'legnami, 
e delle rovine falle di sopra, e con tanta fermezza. Hel 
medesimo tempo fece Taddeo fondare il ponte S. Tri- 
nità, che fu finito manco felicemente l'anno l'i^G eoa 
spesa di fiorini ventimila d'oro dico men felicemente, 
perchè, non esscudo stato simile al ponte Vecchio, fu jo- 
te ram ente rovinala dal detto diluvio dell'anno i 53;. Si- 
milmente secondo l'ordine di Taddeo si fece in dello 
lempo il muro di costa a S, Gregorio con pali a castello, 
pigliando due pile del ponte per accrescere alla città ter- 

legge pìb tolto, ho nini mi elecuiione tt campanile di S- Maria del 
Fiore. 

bel capitolo dilla Ilaria dell' oreficeria. ' ' ' 

1 Fu poi rifatto cai diirgno dell' Ammannite , di che poi alicene 
)■ diri. E quii fu fitta eoi dileguo di Taddeo può lederli in una pit- 
tura di Dddicqìcd ti ti irla udì jo, eh' è nella cappella Smetti in S. Tri- 
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reno verso la piana de' Moni , e servirsene , come fecero, 
a far le mulina che vi sono. Mentre che con ordine e 
disegno di Taddeo si fecero tulle queste cose, perchè non 
restò per questo di dipignere, lavorò il tribunale della 
Mercanzia vecchia, dove con poetica iovetuione figurò il 
tribunale di sei uomini che Unti sono i principali di 
quel magistrato, che sia a veder cavar la lingua alla Bugia 
dalla Velila , la quale è vestila di velo su l'ignudo, e la 
Bugia coperta di nero , con questi versi sotto: 

La pura Virila, ptr ubbidire 
Alla lauta fliuifiiia che noi larda , 
Caca la lingua alla folta bugiarda. 
E sotto la storia sono questi versi: 

Taddeo dipinte quello bel rffffilro, 
Discepal fu di Giallo il buon munirò. 
Fu fattogli allogazione in Arezzo d'alcuni lavori in fre- 
sco , i quali ridusse Taddeo con Giovanni da Milano suo 
discepolo all'ultima perfezione, e di questi veggiamo an- 
cora nella Compagnia dello Spirito Santo una storia, nella 
faccia dell'aliar maggiore, denlrovi la Passione di Cristo 
con molli cavalli , e i ladroni in croce; cosa tenuta bel- 
lissima per la considerazione che mostrò nel metterlo in 
ertwe, dove sono alcune figure, che vivamente espresse 
dimostrano la rabbia de' Giudei, tirandolo alcuni per le 
gambe con una fune , altri porgendo la spugna , e altri in 
varie a II il udì ni, come il Longino che gli passa il costato, 
e i tre soldati che si giuocano la vesle, nel viso dei quali 
si scorge la speranza ed il timore nel trarre de' dadi; il 
primo di costoro, armato, sia in attitudine disagiosa a spel- 
lando la volta sua, e si dimostra tanto bramoso di tirare, 
che non pare che e'senla li disagio-, l'altro, inarcando le 
ciglia , con la bocca e con gì! occhi aperti , guarda i dadi, 

1 V. intorno a quali pillati, ch'i pcrili , jncbt il Hipoio del 
BoighloL 
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per sospetto quasi di fraude, e eli io rumeni e dimostra a 
chi lo considera il bisogno e lo foglia ch'egli lia di vin- 
cere; il terzo, elle lira i dadi. Tallo piano della Teste in 
terra, col braccio tremolante par che accenni, ghignando, 
voler piantargli. Similmente per le facce della chiesa si 
veggono alcune storie dì S. Giovanni Evangelista e per 
la città altre cose falle da Taddeo , che si riconoscono per 
di sua mano da chi ha giudizio nell'arte. Veggonsi ancora 
oggi nel Vescovado dietro all'aitar maggiore alcune storie 
di S. Giovanni Battista; le quali con lauto meravigliosa 
maniera e disegno sono lavorate, che lo fanno tener mi- 
rabile 1 . In S. Agostino alla cappello di S. Sebastiano al- 
lato alla sagrestia fece le storie di quel martire, ed una 
disputa di Cristo con i Dottori lanto ben lavorata e finita, 
die è miracolo a veder la bellezza ne' cangianti di varie 
sorte, e la grazia ne' colori di queste opere finite per ec- 
cellenza s . 

In Casentino, nella chiesa del Sasso della V ernia, di- 
pinse la coppella, dove S. Francesco ricevette le stimale, 
aiutato nelle cose minime da Jacopo di Casentino 4, che, 
mediante questa gita, divenne suo discepolo. Finita cotale 
opera , insieme con Giovanni Milanese 5 se ne tornò a Fio- 
renza, dove nella città e fuori fecero tavole e pitture as- 
saissimo e d'importanza ; ed in processo di tempo guada- 
gnò tanto, facendo di tutto capitale, che diede principio 
alla ricchezza ed alla nobiltà della sua famiglia, essendo 
tenuto sempre savio ed accorto uomo. Dipinse ancora in 
S. Malia Novella il Capitolo, allogatoli dal prior del luogo, 

ptrile. 




lino. Se ne hi I. Vili più «lo. 

1 N'è ilcin una pir.ila luche più lolla , unJe ippiriie* efie TjJ- 

VlUH Vol. I. 5« 
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clic gli diede l' in venitene. Beue è «ero, clic per essere 
il leioin gronde, e per estersi srnperlo , in quel tempo ebe 
ni tacevano \ ponti, il Capitulo di Santo Spirito enu gran- 
<""..•.■ i fonia dì Simone Mcmmi che Pavera dipinto, venne 
soglia al detto prime di chiamar Srmooe alla meli di que- 
•.<!•■ <■•-: . perché, conferito il lutto eoo Taddeo, lo trovò di 
ciò molto contento, perciocché amava sommamente Simone 
per essergli stato con Gioito condiscepolo, e sempre amor 
revole amico c compagno. Oli animi veramente nobili ! poi- 
cliè senza emulazione, ambizione o invidia v'amaste fra- 
te ni al ni etile I' un l'altro, godendo ciascuno così dell'onore 
e pregio dell'amico, come del proprio '. Fu dunque spar- 
tito il lavoro e datone tre fscciate a Simone, come dissi nella 
sua Vita, e a Taddeo la facciala sinistra 1 e tutta la volta, la 
quale fu divisa da lui in quattro spicchi o quarte, secondo 
gli andari d'essa volta. Mei primo fece la Resurrezione di 
Cristo, dove pare che e' volesse tentare che lo splendor del 
corpo glorificato facesse lume, come apparisce in una città ed 
in alcuni scogli di monti, ma non seguito di farlo nelle fi- 
gure e nel resto, dubitando forse di non lo polere condurre 
per la d.fficullà che vi conoscete. Nel secondo spiccino fece 
Gesù Cristo, che libeta S. Pietro dal naufragio, dove gli 
Apostoli che guidano la borea sono certamente molto belli, 
e fra l'ali re cose uno, che in su la riva ri il mare pesca a 
Ionia (cosa falla prima da Giotto in Roma nel musaico 
della nave di S. Piero ) i'i espresso con grandissima e viva 
affezione. Nel terzo dipinse l'Ascensione di Cristo , e nel- 
rullimo la Tenuta dello Spirito Santo, dove nei Giudei, 
che alla porla cercano voler entrare, si veggono molte 
belle attitudini di figure. Nella facciata di solto sono le 
sette Scienze con i loro nomi, e con quelle figure sotto, 
che a ciascuna si convengono. La Grammatica in abito di 

' E>c1«mBtÌonc che non r fuor ili iiropniìtn, 

1 A Simone Ir tre facciate !«»' Oriente, melimi) • Irimonlang, 
1 Taddeo quella verio Jiontltlr. 
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donna con uno porta, insegnando a un putto, lia sotto 
di se a sedere Donato scrilloie. Dopo la Grammatica se- 
gue la Rellorica, e a piè di quella una figura, che La due 
mani a'iibri ed una terza roano si trac di sotto il mantello 
e se ts tiene appresso alla bocca . La Logica ha il serpente 
in mano sotto un telo, e a'piedì suoi Zenone Elea te che 
legge. L'Aritmetica tiene le tavolo dell'abbaco, e sotto lei 
siede Abramo invenlor di quella. La Musica ha gl'istru- 
ruenli da sonare, e sotto lei siede Tubalcatno, che batte 
eoo due martelli sopra un'ancudine e sia con gli orecchi 
attenti a quel suono. La Geometria ha la squadra e le se- 
ste, e da basso Euclide. L'Astrologia ha la sfera del cielo 
in mano, e sotto i piedi Atlante. Dall'altra parte seggono 
sette Sciente teologiche , e ciascuna ha sotto di se quello 
slato o coudizione d'uomini che più se le conviene, Papa, 
Imperatore, Re, Cardinali, Duchi, Vescovi, Marchesi, ed 
altri; e nel volto del Papa è il ritratto di Clemente V. 
Nel mezzo e più allo luogo è S. Tommaso d'Aquino, che 
di tutte le scienze dette fu ornato, lenendo sotto i piedi 
alcuni eretici, Ario, Sabellio , ed Arerrois, e gli sono io- 
torno Moisé, Paolo, Giovanni Evangelista, ed alcune al- 
tre figure, che hanno sopra le quattro Virtù cardinali e le 
tre teologiche , con altre infinite considerazioni espresse 
da Taddeo con disegno e grazia non piccola, inianlocliè 
si può dir essere stala la meglio intesa, e quella clic si é 
più conservata di tutte le cose sue 1 . Bella medesima S. 
Maria Novella sopra il tramezzo della chiesa fece ancora 
un S. Gieronimo vestito da cardinale 1 , avendo egli di- 
vozione in quel santo e per protettore di sua casa eleg- 
gendolo; e sotto esso poi Agnolo suo figliuolo, morto 

1 E lo è tuttavia, mi ri lottili come quelle di Simone. V. per 
V uni e per l'altra le Notizie, del Memlli Intorno alla C.ppelU degli 
Spignuoli, li Firenze natie. c moderni del Morelli, te. 

' II 5. Giroliino uri itilo diilrullo al iclìto quando furori lolli 
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Taddeo , lece fare ai descendenti una sepoltura coperta 
con una lapida di marmo eoo l'arme de'Gaddì-, ai quali 
descendenti Gieronimo cardinale, per la bontà di Taddeo 
e per i meriti loro, ha impetrato da Dio gradi orrendis- 
simi nella Chiesa, chiericati di camera, vescovadi, cardi- 
nalati, proposilurc, e cavalierati onoralissimi; i quali lutti 
discesi di Taddeo, in qualunque grado hanno sempre 
stimali e favoriti i begli ingegni inclinati alle cose della 
scultura e pittura, e quelli con ogni sforzo loro aiutati. 
Finalmente, essendo Taddeo venuto in età di cinquanta 
anni, d'atrocissima febbre percosso, passò di questa vita 
l'anno i35o lasciando Agnolo suo figliuolo e Giovanni 1 
che attendessero alla pittura, raccomandandogli a Jacopo di 
Casentino per li costumi del vivere, e a Giovanni da Mi- 
lano per gli ammaestramenti dell'arte. Il qual Giovanni, 
oltre a molto altre cose , fece dopo la morte di Taddeo 
una tavola, che Tu posta in S. Croce all'altare di S. Ghe- 
rardo dn Villa magmi , quattordici anni dopo che era rimaso 
scnm il suo maestro; e similmente la tavola dell'aitar mag- 
giore d'Ognissanti, dote stavano i frati Umiliati, che fu 
tenuta mollo bella; ed in Ascesi la tribuna dell'aitar mag- 
giore, dove fece un Crocifisso, la nostra Donna, e S. Chiara, 
e, nelle facciate e dalle bande, istorie della nostra Donna. 
Dopo andatosene a Milano, vi lavorò molte opere a tem- 
pera ed in fresco, e finalmente vi si mori s . Taddeo adun- 

' Il Baldinucci lo ti ancor vivo nel iS5>. Dalli nocella .36 del 
Sacchetti , ove ii narra come Andrea Orgigna mone queitlone qua] 
folte alato maggior mira tre da Gioito in poi , a lì reca la ria pollo che 
diede Taddeo, raccoglieii rh'ei aopnwiue ■ Stefano morto nel iSSo, 
e > liuti. li cieco ancor vivo nel lJ5l, e ■ Bernardo frittilo d'Ami™ 

1 D'Agonia è la Vila pia mito. Giovino! manco in età giovanile 
con fama di buon ingegno. 

1 In che anno non li iiprebbe dire. Si n periltru che operaia in 
Milano ( ove continuò la leu ola di Gioito, appena continuatali un 
illanta da Siefjno Fiorenlino ) imo il 1S71. Di tulle I' opere me qui 
accennale ila I Vaiati fone nulla rimine. 
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que mantenne continuamente la maniera dì Giotto, mi 
non però la migliorò molto , salvo eie nel colorito ■ , il 
quale fece più fresco e più vivace die quello di Giotto; 
avendo egli atteso tanto a migliorare l'altre parti e diflì- 
cuttà di questa arie, die, ancorché a questa badasse, non 
potette però aver grazia di farlo; laddove, avendo veduto 
Taddeo quello elle aveva facilitato Giotto, ed imparatolo, 
ebbe tempo d' aggìugnere qualche cosa e migliorare 
il colorito. Fu sepolto Taddeo da Agnolo e Giovanni suoi 
figliuoli in S. Croce nel primo chiostro , e nella sepoltura 
che egli aveva fatta a Gaddo suo padre, e fu molto ono- 
rato con versi da" virtuosi di quel tempo , come uomo che 
molto aveva meritalo per costumi, e per aver condono 
con bell'ordine, oltre alle pitture, molte fabbriche mila 
sua città comodissime, ed, oltre quello che s'è detto, per 
avere sollecitamente e con diligenza eseguita la fabbrica 
del campanile di S. Maria del Fiore col disegno lasciato 
da Giotto suo maestro: il quale campanile fu di maniera 
murato , ebe non possono commettersi pietre con più di' 
ligcnza, nè farsi più bella torre per ornamento, per spese, 
c per disegno. L' epitaffio, che fu fatto a Taddeo, fu que- 
sto elle qui si legge: 

Hoc uno ilici palerai Fiorentia fdiz 
Vivtnlt; al cena ut non pohùitt mori. 
Fu Taddeo mollo resoluto nel disegno, come si può ve- 
dere noi nostro libro, dov'è disegnata di sua mano la 
storia che fece nella cappella di S. Andrea in S. Croce di 
Firenee. 



1 Gli In itilo più iu|>r« muggini lode. 



VITA 
D'ANDREA DI CIOXE ORG AGIVA 

PITTORE, SCULTORE E ARCHITETTO FIORENTINO 



Bade volle un ingegnoso è o ccelletile in una cosa , che 
non possa agevolmente apprendere alcun 'altra . e massima- 
mente di quelle, che sono olla primo sua professione so- 
miglianti , e quasi procedenti da un medesimo fonte, comi) 
fece l'Oi'gagna fiorentino *, il quale fu pi II ore , scultori 1 , 
orcliìlclto, e poela, come di sotto si dirà. Costui, nolo in 
Fiorenzo cominciò ancora fouciullelto a dar opero olla 
scultura sulto Andrea Pisano, e seguitò qualche anno ; poi, 
essendo desideroso, per fare vaghi componi menti d' isto- 
ria, d'esser abbondante nell'inrenitoni, attese con tanto 
studio al disegno, aiutalo dalla natura, elle volta farlo 
universale, die, come una cosa tira l'altra, provatosi a 
dipignere con i colori a tempera e a fresco, riusci tanto 
bene con l'aiuto dì Bernardo Orgagna suo fratello che 




1 Nel i3ao { u deve credersi il Bildinucci ) dal celebre Cionc rha 
etiti 16 unii piH* dall'alUra .finito di S. Giovanni .11 Fireme. 
> Su» ftiiello m.jgiort, che ili) ìu f»mt jiiri i Euffjloiacco. 



n» d'umii di homi «bcieni 117 
esso Bernardo lo tolse in compagnia a fare in S. Maria 
Novella nella cappella maggiore, che allora era del la fami- 
glia dc'Ricci, la viia di nostra Donna; la quale opera 
finita fu tenuta mollo bella; sebbene, per Irascuraggine di 
chi n'ebbe poi cura, non passarono molti anni, che, es- 
sendo rotti i letti, fu guasta dall'acque, e perciò falla nel 
modo ch'eli' è oggi, come si dirà al luogo suo,- bastando 
per ora dire che Domenico Grillandai, che la ridipinse, 
si ser.i assai dell' in» emioni che v'erano delfOrgagnn; il 
quale fece anche in detta chiesa, pure a fresco, la cappella 
degli Stroitì, che ó vicina alla porla della sagrestia e delle 
campane, in compagnia di Bernardo, suo fratello. Hello 
quale cappella, a cut si saglle per una scala di pietra, di- 
pinse in una facciala la gloria del Paradiso cou ludi i 
Santi, e con varj abiti e acconciature di que' tempi. Nel- 
l'altra faccia fece l'Inferno con lebolgìe, centri , ed altre 
cose descritte da Dante , del quale fu Andrea studiosis- 
simo l . Fece nella chiesa de'Servi della medesima città, 
pur con Bernardo, a fresco la cappella della famiglia Je' Cre- 
sci s, e in S. Pier Maggiore iu una lavola assai grande 
l'Incoronazione di nostra Donna s , e in S. Romeo * presso 
alla porti del fianco una tavola ». 

Similmente egli e Bernardo suo fratello insieme dipin- 
sero a fresco la facciala di Fuori di S. Apollinare, con 

' Dipìnte, mi aiaai pi f» tarili, cioè nel 1 35 j , rome ii vedrì più 
sano, anche la lamia dell'aliare, die tuttavìa vi li eomeria come le 
pittura delle pan-li. 

1 Le pitture di quella cappella aono perite. 

■ Bri nella cappella della Famiglia della Rena. Non il » più 

1 Una Nuniialu, che fu eoi tempo [raiferila in Jagreitta , ove an- 
cor il lede e non inai iti estere. Un'alira Nuniiala ( gran lamia divi» 
in Ire parli ), con Sanli e Sanie dai luti, e predella, ove wn dipinte 
storie della Vergine, li romita come opera d'Andrea nella noilra Ac- 
cademia di Belle Irli, ove fu IruTcrila dal convento di S. Varia No- 



Digitized by (google 



Inala diligenza, elio ■ colaci in quel luogo scoperto li sooo 
«iti e belli maravigliosamente conservati iusiii a oggi 
Mossi dalla Tama di quell'opere dell'Orgogli», ehe furono 
mollo lodale, coloro, clip in quel tempo gommavano Pila, 
lo fecero condurre a lavorare ne! Campo Santo di quella 
chte un peno d'uoa facciata, secondo che prima (ìiollu 
e Buffalmacco Tallo avevano. Onde, messavi mano, in quella 
dipinse Andrea un Giudizio universale con alcune fan- 
tasie a suo capriccio, nella facciala di verso il Duomo al- 
lato alla Passione dì Cristo falla da Buffalmacco; dove nel 
canto, facendo la prima storia, figurò in essa tutti i gradi 
de' signori temporali involti nei piaceri di questo mondo, 
ponendogli a sedere sopra uu prato fiorito e sotto l'om- 
bra di molti melaranci, clic, facendo ameuissimo bosco, 
hanno sopra i rami alcuni Amori, che, volando attorno e 
sopra molle giovani donne, ritratte tutte, secondo che si 
vede, dal naturale di femmine nobili e signore di que'tem- 
pi, le quali per la lunghezza del tempo non si riconoscono, 
fanno sembiante di saettare Ì cuori di quelle, alle quali 
sono giovani uomini appresso e signori che stanno a udir 
suoni e canti, ed a vedere amorosi balli di garzoni e donne, 
che godono con dolcezza i loro amori. Fra 1 quali signori 
ritrasse l'Orgagna Caslruccio signor di Lucca, e giovane 
di bellissimo aspello, con un cappuccio azzurro avvollo 
intorno al capo e con uno sparviere in pugno, e appresso 
lui altri siguori di quell'età, che non si sa chi situo, tn 
somma fece con molta diligenza in questa prima parie, per 
quanto capiva il luogo e richiedeva l'arte, lutti i delitti 
del mondo graziosissimamente. Dall'altra parte nella mede- 
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sima storia figurò sopra un allo monte la vita di coloro, 
die, tirati dal pentimento de'peccati e dal desiderio d'es- 
ser Itivi, sono ruggiti dal mondo a quel monte tutto pieno 
ili santi romiti che servono al Signore, diverse cose ope- 
rando con macinimi afletti. Alcuni, leggendo ed orando, 
si mostrano tutti intenti alla coDlem piativa, e altri, lavo- 
rando per guadagnare il vivere, nell'attiva variamente si 
esercitano. Vi si vede fra gli altri un romito che mugne 
una capra, il quale non può essere più pronto nè pili 
vivo in figura di quello che egli è. È poi da basso S. Ma- 
cario, che mostra a que'lre re, che, cavalcando con loro 
donne e brigala, vanno a caccia, la miseria umana in tre 
ro, che morti e non del tutto consumati giacciono in una 
sepoltura, con attenzione guardata dai te vivi in diverse 
e belle altitudini piene d'ammirazione, e pare quasi che 
considerino, con pietà di se stessi, d'avere in breve a di- 
venire tali. In un di questi re a cavallo ritrasse Andrea 
Uguccione della Faggiuola aretino, in una figura che si 
tura con una mano il naso, per non sentire il puzzo 
de' re morti e corrotti. Nel mezzo di questa storia è la 
Morte, clic, volando per aria, vestita di nero, fa segno 
d'avere con la sua falce levato la vita a molti che sono 
per terra d'ogni stato e condizione, poveri, ricchi, stor- 
piali, ben disposti, giovani, vecchi, maschi, femmine, ed 
in somma d'ogni età e sesso buon numero *. E perchè 
sapeva che ai Pisani piaceva l'invenzione di Buffalmacco, 
che fece parlare le figure dì Bruno in S. Paolo a ripa 
d'Arno, facendo loro uscire di bocca alcune lettere *, em- 
piè l'Orgagna tutta quella sua opera di colali scritti, de'qualì 

' Veramente fa legno, dice il Re-imi, di toter mietere la fili ili 
culoro che iouo a deliri, carne gii nei mietale quelle dVtiall che 
le ilinao tatto i pinti. 

1 Gii li 6 notilo altra» the non eri inieniione <■> Buflilmacco. 
Di chiunque peto li font, come seppe il Vaiarì che piato j a'Piianir 
V»«W, Voi. L 57 



Digitizod ti/ Google 



la maggior parte essendo consumati dot tempo non s'in- 
tendono. A certi vecchi dunque storpiati fa dire : 

Da che proiperitadt ti ha linciali, 

0 Morii, audicina d'ogni pena. 

Deh vieni a darne ornai l' tifitela cena, 

con olire parole che non s'intendono, e versi, così all'an- 
tica, composti, secondo che ho ritratto, dall'Orgagna me- 
desimo , che attese alla poesia e a fare qualche sonetto. 
Sono intorno a quei corpi morti alcuni diavoli, che cavino 
loro di bocca l'anime e le portano a certe bocche piene 
di fuoco, che sono sopra la sommità d'un altissimo monte. 
Di contro a questi sono Angeli , che similmente a altri di 
que' morti , che vengono a essere do' buoni, cavano l'anime 
di bocca, e le portano volando in paradiso. Ed in questa 
storia è una scritta grande tenuta da due Angeli , dove 
sono queste parole: 

Iicfctrmo iti lacire t di rietluiia. 
Di nobillate ancora t di predata. 
Volt <utnU ai colpi di coltri, 

eoa alcune altre parole che malamente s'intendono. Di 
lotto poi nell'ornamento di questa storia sono nove An- 
geli , che tengono in alcune accomodate scritte molti vol- 
gari e latini posti in quel luogo da basso, percliè in alto 
guastavano la storia, e il non gli porre nell'opera pareva 
mal fatto all' autore che gli reputava bellissimi , e forse 
erano ai gusti di quell'eia; da noi si lasciano la maggior 
parte per non fastidire altrui eoo simili cose impertinenti 
e poco dilettevoli; senio che, essendo il più di colali 
brevi cancellati, il rimanente tiene a restare poco meno 
che imperfetto. Facendo dopo queste cose l'Orgagna il 
Giudizio , collocò Gesù Cristo in alto sopra le nuvule 
in metto ai dodici suoi Apostoli a giudicare i vivi e i 
morti , mostrando con beli* arte e molto vivamente da un 
lato i dolorosi affetti de' dannati, che piangendo sono da 
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furiosi demoni strascinali all'inferno, e dall'altro la le- 
tizia ed il giubilo de'buosi, che da una squadro d'Angeli, 
guidali da Michele Arcangelo, sono, come eletti, tutti fe- 
stosi tirali alla parte destra de' beoti. Ed è un peccato ve- 
ramente , che, per in anca mento di scrittori, in tanta mol- 
titudine d'uomini togati, cavalieri, ed altri signori che 
vi sono effigiali e ritratti dal naturale , come si vede, di 
nessuno o di pochissimi si sappiano i nomi n chi furono: 
ben si dice die un papa, che ri si Tede, è Inaocenùo IV, 
amico di Manfredi. Dopo quest'opera 1 , ed alcune scul- 
ture di marmo fatte enn suo mollo onore orila Madonna 
eli 1 è in su la coscia del ponle Vecchio 3 , lasciando Ber- 
nardo suo frati- Ilo a lavorare in Campo Santo da per se 
un Intèrno, secondo che è descritto .da Dante, che fu 
poi l'anno i53o guaito e racconcio dal Sollazzino pittore 
de' tempi nostri 1 , se ne tornò Andrea a Fiorenza, dove 
nel mezzo della chiesa di Santa Croce , a man destra, in 
una grandissima facciata , dipinse a fresco le medesime cose 
che dipinse nel Campo Santo dì Fisa in tre quadri umili, 
eccetto però la storia, dove S. .Macario mostra a'ire re la mi- 
seria umana, e la vita de' romiti che servono a Dio in su 
quel monte. Facendo dunque tutto il resto dell'opera , la- 
vorò in questa eoo miglior disegno e più diligenza che a 
Fisa fatto non aveva *, tenendo nondimeno quasi il rae- 

' De' pregi e di tulle le parlicoliriU di quell'opera Tedi, olire li 
Ducriiiooe gìt, aitili del Camposanto , le Lettere del IWini e dal Da 
Roiii inlornD il Cainpaianlo snedtaimo. 

' E tur» quilclie lavali, come quelli rapprendi in le li morte di 
un Santo, ch'ir, e incori debb'eutre il Luu.rt in Piri|i,t lidie* 
proveniente di Pin, 

* Il quii uria a capriccio li primitiva disposiamone delle figure, 
Cflmc Jeduceii di orla stampa dell' open primitiva pahblicala dal Mor- 
rona siell» Fiat Illustrala. L'opera , ad ogni malo, tome deduce» dati» 
•lampa medesima, er. anche primitivamente troppo inferiore ■ quella, 
di cui pili sopra è parlalo. Vedi anele inlurno ad ejaa Ja Dearriaione 
e le Lettere più sopra ii idi elle. 

' He diligimi, dice il Linzi, né spirila, né fericilk d' idee mai 
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dcsimo modo nell'intenzione, nelle maniere, nelle «ri Ile, 
e nel rimanente lenza mutare altro che i ritratti di natu- 
rale , perchè quelli di quest'opera furono parie d'amici 
suoi carissimi, quali mise in paradiso, e porte di poco 
amici, che furnno da lui posti nell'inferno '. Fra i buoni 
si tede in profilo col regno in capo, ritratto di naturale, 
papa Clemente VI, che al tempo suo ridusse il giubileo 
dai cento ai cinquanta anni, e che Tu amico de' Fioren- 
tini , ed ebbe delle sue pitture die gli furon carissime. 
Fra i medesimi è maestro Dino del Garbo, medico allora 
certi lentissimo *, vestito come allora usavano i dottori, e con 
una berretta rossa in capo foderata di vsj, eternilo per mano 
da un Angelo, con altri assai ritratti che non si riconoscono. 
Fra i dannati ritrasse il Guardi, messo del Comune di Firenze, 
strascinato dal diavolo con un oncino, e si conosce a'ire 
gigli rossi che ha in una berretta bianca, secondo che al- 
lora portavano i messi ed altre simili brigate, e questo, 
perchè una volta lo pegnorò B . Vi ritrasse ancora il notaio 
ed il giudice che in quella causa gli furono contrarj. Ap- 
presso al Guardi è Cecco d' Ascoli famoso mago di que'tem- 
pi e poco di sopra , cioè nel mezzo , è un Frate ipocrilo, 

«li manco. Gli mancò, in paragon de" Gioueichi ,l' online, la bdlnia 
delle foro*, il colorilo. 

1 Oh vi eh dir*, nol> il Della Valle, eh' lime ben poco amirhs 
te itile cotonile, poiché quelle le cacciala icnipre nell'inferno. In 
quello <!■ Canipotanlu ne poie parecchie fra le grife de] Deniogor- 

E ■ Fu medico, noli il Boll-ri , di Giovanni XXI dello XXII. Il 
Marini por», negli Arehiilri Pontificii, e il Tinbotchi nella Storia 

diche ipecialmcnlei Deci e,ua»i più non li tonoice di lui che il O- 
lucnlo alla emione di Guido Cavalcanti Doma mi pr ega ce. fallo mi- 
gare, diteli, da un Jacipo Mangiilroje. Mori, nolo pure il Gollari, 
correggendo udì dala della Cronaca del S.miovino, nel 1337. 

■ Simile pillura, parodiando un poco la maniera dantesca j aie., 
gii Mia dell' Inferno di S. Mari. Novella. 

■ Totero Cecco! E I. ciedulila dell' illiulre orlcfice a suo riguardo 
lemuri unni giuilificiro li y'u barbarie di rlii nel i3i; lo condannò 
>d ener ano. V. anche Giù. Villani, lib. io , cip. il. 
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c!ie uscilo d'una sepoltura sì vuol furtivamente meltere 
fra i buoni, mellite un Angelo lo scopre e lo spìnge fra 
i dannali '. Avendo Andrea, olire a Bernardo, un fratello 
chiamato Jacopo, che attendeva, ma con poco profitto , alla 
■cultura , nel fare per luì qualche volta diseguì di rilievo 
e di terra, gli venne voglia di fare qualche cosa di marmo, 
e vedere se si ricordava de' principi °-' quell'arte, in clic 
aveva, come si disse, in Fisa lavorato; e così, messosi 
con più studio alla pi-uova, vi fece di sorte acquisto, che 
poi se ne servì, come si dirà, onoratamente. Dopo si dìodo 
con tulle le forre agii studi dell'architettura », pensando, 
quando che fusse, avere a servirtene. He lo fallì il pensiero, 
perchè V anno 1 355, avendo il comune di Firenze compero 
appresto al palazzo alcune case di cittadini per allargarsi e 
fare maggior piazza J , e per fare ancora un luogo, dove si 
potessero ne' tempi piovosi e di verno ritirare i cittadini, e 
fare quelle cose al coperto che ti facevano in su la ringhiera 
quando il mal tempo non impediva, feciono fare molli dise- 
gni per fare una magnifica e grandissima loggia vicina al pa- 
lazzo a questo effetto *, ed insieme la Zecca dove si batte la 
moneta; fra i quali disegni , falli dai migliori maestri della 
città, essendo approvato universalmente ed accettato quello 
dell'Orgagna, come maggiore, più bello, e più magnifico 

' Quelle pitture tono perite. 

1 Dilli quii pure nei probabilrae nle già itali i principi!, e 
nella scuola pinna. 

• Dille deliberai io ni della Signorii , che ti corner vano in qoe- 
af archivio ilelte Rifoimagìoni , rilutta ( dice il Niccoli dì nelle noie il 
■ne elogio dell'Orgagna ) che le cai», di coi qui pirla il Vaiar! , non 
furono acquisite ohe nel i3;.' ( . 

•Più aopra ai legge che Arnolfo net ii85 fondò la loggia e piana 

perla. La loggia coperta , che dui. binino ill'Orgagna . aer?i poi ena me- 
desimi di ringhiera; onde uni propriamente fu dall' Otterrai" Fio- 
rentino paragonila ai .oilri della Roman.. Repubblica. Diceii comu- 
nemenle Loggia dei Lami ( Laotìcenec , guardie tedesche del pieic), 
che vi min continui i loro quartieri. 
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di tutti gli nlrri per parlilo de'Signori e del Cornane [u, 
secondo l'ordine di lui, cominciala la loggia grande di 
piazza, sopra i fondamenti fatti ol tempo del duca d'Ate- 
ne, e tirata innanzi con molta diligenza di pietre quadre 
benissimo commesse E quello che fu cosa nuova in 
que' tempi, furono gli archi delle volLe fatti non più in 
quarto acuto, come il era fino a quell'ora costumato, ma 
con nuovo e lodato modo girali in metti tondi 2 , con 
molta grazia e bellezza di tanta fabbrica , che fu in poco 
tempo per ordine d'Andrea condotta al suo fine 1 . E se ai 
fusie avuto considerazione di metterla allato a S. Boritolo 
e farle voltare le spalle a tramontana, il che forte non fe- 
cero per averla comoda alla porta del palazzo, ella sarebbe 
stata, com'è bellissima di lavoro «. utilissima fabbrica a 

' Chiesto il Buonarroti di Colino 1 d'un diugno perii fabbrica 
di' Vigilimi , gli icriiie che tirine ìnninzi la loggia dell' Orgagua , c 
con «in circondane ]■ piazza, per non ti poter fere caia migliore. 

■ Gli «empi d'archi a tulio itilo, ed anche di duo generi d'ar- 
chi uniti in un medesimo edilizio, li troiano in tulli i «cali ; di che 
ledi particolarmente l'opera del D'Àgincourt, che ne reca non pochi, 
e fra cui alcuni liogolumenle notabili delle chieio loicanc del Kcolo 
deciroolerzo. Le vere parli col arili archi lei Ioniche della loggia armo dot- 
tiiuente deicritlo di) Niccoiini dietro le oueriazioni comunicategli da 
Già*. Del Remo, 

> Dalle del ibernici] i più loprt citale , dice pure il Niccoiini , ri- 

ró ad Andrea di terminarla. É a crederti però, egli aggiunge, che il 
tuo successore, per riverenza alla fama di leni' uomo, ne arra, inte- 
ramente legnilo il dileguo, inanime re fu il ino fratello Bernardo, il 
quale, accendo il Bai dio neri , gli (opraziìiae, e fini molte litote, ohe 
alta morie di lui erano ri rati le imperfette. 

• a E Diorami da Fi» ( dice il Niccoiini nelf Elogio del nutro 
artefice) e Gioito e il Gidrii ed altri avean faltn prova del loro in- 
gegno in direni edifiiii, nei quali, ie non lodi il buon gotto , li aor- 
prende l'audacia e uni certa maeiloia concila, per cui iembra che il 
genio di quell'eli, maeiloumenle feroce fra quelle ancora pur «et» prò 
reipiri. E quel leverò carattere , che Tu proprio del lecolo, mantenne 
Arnolfo ne) tuo alile coilruendo no palazzo ai migiilrali della Fio- 
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lulta la città, laddove per lo gran venlo la remata non 
vi lì può stare. Fece in questa loggia l'Orgagna, fra gli 
archi della facciata dinanzi, io certi ornamenti di sua ma- 
no, sette figure di marmo di mezzo rilievo per le setto 
Virtù teologiche e cardi n ali >, cosi belle , che, accompa- 
gnando tutta l'opera, lo (ecero conoscere per non meli 
buono «cultore, che pittore ed architetto; senza che fu in 
tutte le sue azioni faceto, costumato, e amabile uomo, 
quanto mai (uste altro par suo. E perchè non lasciava mai 
per lo studio d' una delle tre sue professioni quello dell'al- 
tra , mentre si fabbricava la loggia, Tece una tavola a tem- 
pera con molle figure grondi, e la predella di figure pic- 
cole per quella cappella degli Strozzi, dove già con Ber- 
nardo suo fratello aveva fatto alcune cose a fresco. Scila 
qual tavola, parendogli ch'ella potesse fare migliore testi- 
monianza della sua professione, che i lavori fatti a fresco 
non potevano *, vi scrisse il suo nome con queste parole : 
Anno Domini ■cccr.vn Andreas Cionis de Florentia me 
pinxit 5 . Compiuta quest'opera, fece alcune pitture pur 

ramina fir pubblica. L'Orgagm, delio mi ornar? quel luogo, ore la ola 
mole lorgeia, riipoie coli' industria agli ali! perniali da' ci II aiti pi. Mt 

■ Il Baldi Dotti afferma, all'gindoDC documenti, che furono dise- 
gnata nel 1367 da Agnolo Guati e intagliale da un Jacopo di Piero 
circa 11 i368; nel qua! caio (li eeceiaorii larttbcro interiori all'cilr- 

leitime penino non è ani figura di Viriti, ma una Vergine penta aollo 
un picco! tabernacolo di guato Induco, mirabile, ioidi a' ti primo it 
Miliik, pel Inoro a per le common urti de' marmi. 

• Ciò, Rconda li Della Valla, poi dirti in generale di tulle le 

Attentata, merita.» d'eaw deaeriti, come una delle piti belle del no- 
li» arlefke. Nel meuo dì eua vedeal I' Eterno ani» e in gran manlo 
con libro aperto ( ora iono aortiti alcuni mariti ) nella dertra, e le 
«Diati d'oru nella rniitra. Ali* Me deilr* c 1. Vergine in piedi con 
«arii Santi, fra i quali S. Tommaio d'Aquino ebe ricava quel libro; 
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in tavola de furano mandale al papa in Avignone, le quali 
ancora sono nella chiesa cattedrale di quella città. Poco 
poi, avendo gli uomini della compagnia d' Orsa n michele 
messi insieme molti danari, di limoline e beni stati do- 
nali a quella Madonna per la mortalità del i34&, risolve- 
rono volerle fare intorno una cappella ovvero tabernacolo, 
non solo di marmi in tutti i modi intagliati e d'altre pie- 
tre di pregio ornalissimo e ricco, ma di musaico ancora 
e d' ornamenti di bronzo quanto più desiderare li poteste, 
intanto die per opera e per materia avanzasse ogni altro 
lavoro insino a quel dì per Unta grandezza slato fabbri- 
cato. Perciò dato di lutto carico all'Orgagna come al 
più eccellente di quell'età , egli fece tanti disegni, che final- 
mente uno ne piacque a chi governava come migliore di 
tutti gli altri- Onde , allogato il lavoro a lui, si rimisero 
al tutto nel giudizio e consiglio suo. Perchè egli, dato a 
diversi maestri d'intaglio, avuli di più paesi, a fare tutte 
l'altre cose, attese con il suo fratello a condurre tulle le 
figure dell'opera; e, finito il lutto, le fece murare c com- 
mettere insieme molto consideratamente senza calcina con 
spranghe di rame impiombate, acciocché i marmi lustranti 
e puliti non si macchiasse no ; la qual cosa gli riusci tanto 

sili iìduIm n.no litri Santi, furi in piedi, e non «ri S. Pietro io 
ginocchio, che riceve quelle chini. Nelli predella poi iodo Ire iloriet- 
tc, 1' una dat lilo del l'Eia ngel io, che rappreienla un Saolo in alto di 
celebrare la metta, con un frale che sembra voglia icuolerlo da una 
tatui, ed altri che cantano ad no leggio; dal lalo dell' Epìllola il me- 

■ddolorali , un S. Michele in aria, il quii lieo le bilance, più dinoti 

gono ce. ; nel incito è un S. Pietro ijotllo da Critto a patteggiar iul- 
I' acque e una nate agitala dalla (erti pesta con entro Yirii Apostoli af- 
faticali a gorernarla. Qucili tavola, che nessuno ha detersila, è, per 
eia che già ti amrll, anteriore di non pochi anni alla loggia. 

1 Ciò fu sicuramente innanei che gli fosse dalo l' incarico della 
Lojgii de' Lami, 
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bene con utile e onore di quelli che sono itati dopo lui, 
clic a chi considera quell'opera pare, mediante colale unione 
e commettiture trovale dall' Orgagna che tutta la cappella 
sia stata cavata d'un pezzo di marmo solo. E ancora ch'ella 
sia di maniera tedesca, in quel genere lia tanta grazia e 
proporzione, ch'ella tiene il primo luogo ha le cose di 
que' tempi, essendo massimamente il suo componimento 
di figure grandi e piccole, e d'Angeli e Profeti di mezio 
rilievo intorno alla Madonna benissimo condotti. È mara- 
viglioso ancora il getto de'riciguimenli di bronzo diligen- 
temente puliti, che girando intorno a tutta l'opera la rac- 
chiuggono e serrano insieme, di maniera che essa ne ri- 
mane non meno gagliarda e (bri e che in tutte l'altre partì 
bellissima. Ma quanto egli si affaticasse per mostrare in 
quell'età grossa In sottigliezza del suo ingegno, si vede in 
udd storia grande di mezzo rilievo nella parte di dietro 
del dello tabernacolo, dove, !» figure d'uu braccio e mezzo 
Cuna, fece i dodici Apostoli che in allo guardano la Ma- 
donna, mentre in una mandorla, circondata di Angeli, sa- 
ghe in cielo *. In uno de'quali Apostoli ritrasse di marmo 
se stesso vecchio, com'era, con la barba rasa, col cap- 
puccio avvolto al capo, e col viso piatto e tondo, come 
di sopra nel suo ritratto, cavato do quello, si vede. Ol- 
tre a ciò scrisse da basso nel marmo queste parole; An- 
dreas Cionis pictor jlorentinus oratoiii arckimagister 
extilit kujus, mccclij. 3 . Trovasi che l'edifizio di quella 
loggia e del tabernacolo di marmo con tulio il magistero 

' Non sembra vero dire, che tali tomniellilore fonerò ignorile 
a.gli .michi. 

1 Le figure t erimenle 1000 un po' pia piccole clic il Vinari non 
ilice, e gli ApOJloli non guardano in alto, ma in bau», con te ni pian il a 
il corpo ilcllo Madonne dille» jopr.i uni «Mi funerea. 

' TI dileguo originile di quello tabernacolo o «Ilare isolalo li tro- 
vile, l' di del Bonari, nella Sirouioua, e fo data incita dal Ridu. 
Su per moire un intaglia auftiifu-o del tabernacolo inedeiimo in noie 
Iarde in rame, opera del Luinio figlio. 

V.UI1 Voi.. I, 58 
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costarono no vantasti mila fiorini d'nro *, che furono mollo 
bene spesi; perciocché egli è per l' architettura , per le 
sculture, e altri ornamenti così bullo, come qualsivoglia 
altro ili quo' tempi, e tale, che per le cose fattevi da lui, 
0 slato e sarà sempre rito e grande il nome d'Andrea Or- 
gagna, il quale usò nelle sue pitture dire; Jeee Andrea 
di Ciane scultore; e nelle sculture: fece Andrea di Ciane 
pittore 1 ; volendo che la pittura li sapesse nella scultura, 
e lu scultura nella pittura. Sono per tutto Firenze molte 
tavole fatte da lui s , che parte si conoscono al nome, come 
una tavola in S. Romeo, e parte alla maniera, come una 
che è nel capitolo del monastero degli Angioli Alcune, 
die ne lasciò imperfette, furono finiie da Bernardo suo 
fratello, che gli sopravvisse, non però molt'anni. E per- 
chè, come si è detto, si dilettò Andrea di far versi e al- 
tre poesie, egli già vecchio scrìsse alcuni sonetti al Bur- 
chiello allora giovanetto". Finalmente, essendo d'anni ses- 
santa, fini il corso di sua vita nel i38g e fu portato 
dalle sue case, che erano nella via vecchia de'Coraziai, alla 
sepoltura onoratamente *. 

' Nelli primi editione >i legge 86,000; e Ione qneita , dice il 

* Coi) I] Freccia pene amrtftx nt mai quadri; pittar nell'opere 
d'oreficerie. 

■ La Guida di Fireou , dice il Hi ecolini , gli attribuite* la inoli, 
che nella noilr. Cattedrale ricorda le eembi>nie dell'Alighieri a l'io- 
gmiludiue da' citladini iu qua'versi di Coluccio Salutati, che in etia li 
leggono. 

* Non eiicndoue qui Indicalo neppure il eoggelio e quali iiopoiii- 
blle (poich'erta negli Angioli non è piti) il rinvenirne il neicoiid iglto. 

» E il Burchiello uà aerine a lui, come pub vederli uelleaua Rine. 

* SI sa da alcuni rogiti travati dal Hanni ( v. la iu« uute al Bai. 
dinne! } eh' egli era già morto nel i3j5. Di quali rogiti il M pure, 
ch'egli ebbe in moglie una Frenceioa <tl Bencino Anace], e da lei una 
figlia di none Tena, maritate ad un Ruggieri di Benedillo , le quali 
ambedue gli loprnviiiem. 

' Nella prima ediiion delle Vite diceii fatto per lui ojaerl 1 epiliffio; 
Sic jatct Andreat, 9110 non praeitaatior alttr 
Atre Juil; patriot maxima fama mot. 
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Furono nei medesimi tempi dell'Orgagna molti valen- 
tuomini nella scultura e ndl 1 ardii lettura , dei quali non 
si sanno i nomi, ma si veggono l'opero, die non sono se 
non da lodare e commendare molto', opera de'quali è non 
solamente il monasteri o della Certosa di Fiorenza, fallo 
a spese della nobile (amiglia degli Acciaiuoii e particolar- 
mente di Iti. piccola, gran siniscalco del re di Napoli, ma 
le sepolture ancora del medesimo , dove egli è ritrailo di 
pietra, e quella del padre e d'una sorella, sopra la lapide 
della quale, die è di marmo, Turano a me» due ritratti molto 
bene dal naturale l'anno i366. Vi si vede ancora di meno 
de 1 medesimi la sepoltura di M. Lorenzo , figliuolo di detto 
Niccola, il quale, morto a Napoli, fu recato in Fiorenza , 
ed in quella con onoraliisima pompa d'esequie riposto. 
Parimente nella sepoltura del cardinale Santa Croce della 
medesima famiglia, ch'è in un coro fatto allora di nuovo 
dinanzi all'aitar maggiore , è il suo ritratto in una lapide 
di marmo molto ben fatto l'anno 1390 Discepoli d'An- 
drea nella pittura furono Bernardo Nello di Giovanni Fal- 
coni pisano, che lavorò molle tavole nel Duomo di Pisa. 8 , 
e Tommaso di Marco fiorentino, die fece, oltr'a molle al- 
tre cose , l'anno 1391 una tavola che è in S. Antonio di 
Pisa, appoggiala al tramezzo della chiesa s . Dopo la morte 
d'Andrea Jacopo suo fratello, che attendeva alla scultura, 
come si è detto, ed all'architettura, fu adoperalo l'anno 
i3i8 quando si fondò e fece la torre e porta di S. Piero 
Gatlolini *, e si dice che furono di sua mano i quattro 

1 V. ìl Lailri , Oneriilor Fiorentino, ove recai! li deicriiione, che 
delle eiequie inddette Ti Milito Villini ; >. j.ure il Moreni , Contorni 
di Flran», oie citili l'opinion di quelli, che allribulicon "1 Andrei 
li Cerloii e le sepolture degli Acciaioli, che ton Intieri in einre. 

■ E che loipetliii non diier» di quel Nello di Vinili, che, unico 
fri l'inori pii.ni del Hcolo 14", dipinte nel Camposanto. 

' Tello il tramenìi, li pittura proh.bilmenle e pelili. 

• Non cEiUmeute nel tla8, io fu falli dopo la morie d' andrei. 
En bi poi luhiie ( par l'inedia ■peciilmeme del i5>9 ) notibili alle- 



marzocchi di pietra, che furori messi sopra i quattro cari- 
toni del palazzo principale di Firenze tutti messi ad oro *, 
La quale opera fu biasimata assai, per essersi messo in 
que 1 luoghi, senza proposilo, più grave peso elle per av- 
ventura non si doveva; ed a molti sarebbe piaciuto che 
i detti marzocchi si fussuno piuttosto fatti di piastre di 
rame e dentro voti, e poi, dorati a fuoco, posti nel mede- 
simo luogo , perchè sarebbono stati molto meno gravi e 
più durabili. Ditesi anco che è di mano del medesimo il 
cavallo, che è in Santa Maria del Fiore, di rilievo, tornio 
e dorato, sopra la porla che va alla compagnia di S. Za- 
nobi, il quale si crede che vi sia per memoria di Piero 
Farnese capitano de' Fiorentini -\ tuttavia, non sapendone 
allro, non l'affermerei. Hei medesimi tempi Mariotto, ni- 
pote d'Andrea, fece in Fiorenza a fresco il Paradiso di 
S. Michel Bisdomini nello via de'Servi B , e la tavola d'una 
Nunziata , come è sopra I' altare , e per Mona Cecilia de' Bo- 
scoli un'ultra (aiolo con molle ligure, posta nella mede- 
sima chiesa presso alla porta *. Ma fra tulli i discepoli 
dell'Organa niuno fu più eccellente di Francesco Traini, 
il quale fece per un signore di casa Coscia, che è sotter- 
ralo in Pisa nella cappella di S. Domenico della chiesa di 
S. Caterina, in una tavola in campo d'oro un S. Dome- 
nico ritto, di braccia due e mezzo, con sci storie della vita 

1 Dei quaLlro miciocchi o leoni ancor ne rimaneia uno, melici 
roniunlo, ut il) ilei Dollari, lui c<n1o che corriipnnde Mirra la gran 

fola. Og.i pita non si .ad*. 

> Tulle quelle pillur» di S. Michelino l enrae dic»iì comunemenle) 
«no peri.e. 

' Quella chieta, iticeli, era di .<iitgno d' Andrea. Fu rifalla nel 
i655 d. iH.chclangiolo l'acini , e dell'amica archlteltura nulli più foca 
rimane. Coi, dell'amica irel.il «Mar. della Zecca, rifatta poi, dono 
che il Vanti mitrili gli Uffiiii, non rimane, acrile il Nicolini, rba 
un gran lolierraneo. Andrea, nominilo archllellu del Comune dopo 
Taddeo Gaddi. pruni* pure alla fahhriea della nostra Oleico poi Ulna , 
mi ignorati ciò che fu tallo lolla la ina diieiinne. 
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sua , die In mettono in mezzo , motto pronte e viraci e ben 
colorite; e netta medesima chiesa fece nella cappella di S. 
Tommaso d'Aquino una (avola a tempera, con invenzione 
capricciosa , che è mollo lodata *, ponendovi dentro dello 
S. Tommaso a sedere ritratto di naturale; dico di natu- 
rale, perchè i frati di quel luogo fecero venire un'imma- 
gine di lui dalla Badìa di Fossanuova, dove egli era morto 
l'anno i3i3 ». Da basso intorno al S- Tommaso collocato 
a sedere in aria con alcuni libri in mano, illuminanti con 
i raggi e splendori loro il popolo cristiano , stanno ingi- 
nocchioni un gran numero di dottori e eberici di ogni 
sorte, vescovi, cardinali, e papi, fra i quali è il ritratto 
di papa Urbano VI. Sotto i piedi di S. Tommaso stanno 
Sabellio, Ario, ed Averrois, ed altri eretici e filosofi con 
i toro libri tutti stracciati. E ta detta figura dì S. Tom- 
maso è messa in mezzo da Platone, che le mostra il Timeo, 
e da Aristotile, che te mostra l'Etica. Dì sopra un Gesù 
Cristo nel medesimo modo in aria, in meno ai quattro 
Evangelisti, benedice S. Tommaso e fa sembiante di man- 
dargli sopra lo Spirito Santo, riempiendolo d'esso e della 
sua grazia. La quale opera, finita che fu, acquistò gran- 
dissimo nome e lodi a Francesco Traini, avendo egli nel 
favorarla avanzato il suo maestro Andrea nel colorito, nel- 
1' unione, e nell'invenzione di gran lunga: il quale An- 
drea fu molto diligente ne'suoi disegni, come net nostro 
libro si può vedere 



dice il Lidiì, nessun rilieio , illitudiui or troppo fonile, or troppo 
fredde; bensì ceri, elidenti ne' tolti, ceda imagine d'amichili nelle 
velli, e non so qua! novi lì di cocopoiiiione che incor dilella. 
< Nel ,>,4 carrerso il Bollar*. 

' Noli qui il Della Valle che Andrea , siccome conila de ir ri Mure 
dell' irchiiio del Duomo d'Orrido, nell'inno i3Go lopraniendeia ai 
musaici della falciala ili quel Duomo, e, o paco prima, o poco dopo, 
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VITA 
DI TOMMASO 

PITTORE FUORENTIPfO. 
DETTO GIOTTIXO 



Quando fra l'altre arti quelle che procedono dal dise- 
gno si pigliano iu gara, e gli artefici lavorano a concor- 
renza, senza dubbio esercitandosi i buoni ingegni con 
molto studio, trovano ogni giorno nuove cose per sodi- 
srare ai tarj gusti degli uomini. E, parlando per ora della 
pittura , alcuni ponendo in opera cose oscure e inusitate, 
e mostrando in quelle la difficoltà del fare, fanno nel- 
l'ombre la chiarezza del loro ingegno conoscere. Altri la- 
vorando le dolci e delicate, pensando quelle dover essere 
più grate agli ocelli di chi le mira per avere più rilievo, 
tirano agevolmente a se gli animi della maggior parte de- 
gli uomini. Altri poi dipingendo unitamente, e con abba- 
gliare i colori ribattendo a 1 suoi luoghi i lumi e l'ombre 
delle figure, meritano grandissima lode, e mostrano con 
bella destrezza d'animo i discorsi dell'intelletto, come 
con dolce maniera mostrò sempre nelle opere sue Tom- 
maso di Stefano ', detto Giottìno, il quale essendo nato 
r anno i3>/|, dopo l'avere imparato da suo padre i primi 
piincipj della pittura, si risolvè, essendo ancor giovanetto, 
volere, in quanto potesse, con assiduo studio esser imitatore 
l Figlin Ai Sl*f«no, piltor nmalftra; il elle però, coraf ice tu ai 
pili lodo il Vmri medili m i> , non i iEFìIIo fuor di «alrtttriu. 



della maniera di Giotto, piuttosto die di quello ili Ste- 
fano suo padre: la qua) cosa gli Tenne cosi ben falla, die 
ne cavò, oltre alla maniera, che fa molto più bella di 
quello del suo maestro, il soprannome di Gioltiuo , clie 
non gli cascò mai; ami fu parere di molli, e per la ma- 
niero e per lo nome, i quali però furono in grandissimo 
errore, che fast* figliuolo dì Giotto; ma in vero non e 
cosi, essendo cosa certa, o, per dir meglio, credenza (non 
potendosi così fatte cose affermare da ognuno ) che fu fi- 
gliuolo di Stefano., pittore fiorentino- Fu dunque costui 
nella pittura sì diligente e di quella tanto amorevole, die, 
sebbene molte opere di lui non ai ritrovano, quelle non- 
dimeno, che trovato ai sono, erano buone e di bella ma- 
niera ; perciocché i panni , i capelli , le barbe , e ogni al- 
tro suo lavoro furono folli e uniti con tanta morbidezza e 
diligenza, die si tede ch'egli aggiunse senza dubbio 
l'unione a quest'arte, e l'ebbe mollo più perfetta, che 
Giotto suo maestro e Stefano suo padre avuta non nveano. 
Dipinse Giotlino nella sua giovanezza in S. Stefano al 
ponte Vecchio di Firenze una cappella allato alla porta 
del fianco, che, sebbene è oggi molto guasta dalla umi- 
dita, in quel poco che é rimaso si vede lo destrezza e 
l' ingegno dell' artefice Fece poi al canto alla Macine 
ne'frati Ermini i SS. Cosimn e Damiano, die, spenti dal 
tempo ancor essi, oggi poco si veggono * E lavorò in fre- 
sco una cappella nel vecchio S. Spirito di detta città, che 
poi nell'incendio di quel tempio rovinò, ed in fresco so- 
pra la porta principale della chiesa la storia della missione 
dello Spirito Santo a , e su lo piazza di detta chiesa per 
ire al canto allo Cuculia, sul cantone del convento, quel 

■ 11 Viari lembr. qui accanane va smuro; il Cintili die* in- 
tccc ch'in uui Inoli. Omelie li fiaic . li pitturi è ,1.. .ne Itmpo 

[Klitj. 

1 Pittura anch'ai» periti cali, chiei», aie Honnii. 
' Siocii ch« fu poi Inbitpmli. 



Olgilizodby Google 



ili* VITA DI tohmìso ditto cinTrno 

tabernacolo die ancora vi sì vede, con la nostra Donni 
c altri Santi d'attorno, clic tirauo, e Delie teste e nell'al- 
tre parti, forte alla maniera moderna, perché cercò variare 
e cangiare le carnagioni, ed accompagnare nella varietà 
de' colori e ne' panni, con gratin e giuditio, tutte le fi- 
gure '- Costui medesimamente lavorò in S. Croce nelle 
cappella di S. Silvestro l' Ulorie di Costantino con molta 
diligenza, avendo bellissime considerazioni nei gesti delle 
figure - .e poi dietro a un ornamento di marmo fatto per 
la sepoltura di M. Bettino de'Bordi, uomo slato in quel 
tempo in onorati gradi di milizia, fece esso M. Bettino di 
naturale armalo s , clie esce d'un sepolcro ginocchioni, eli ta- 
ntalo col suono delle trombe del Giudizio da due Angeli, che 
in aria accompagnano un Cristo nelle nuvole molto ben fatto, 
li medesimo in S. Pancrazio fece all'entrar della porla aman 
ritto un Cristo, ebe porta la croce, ed alcuni Santi op- 
presso, che hanno espressamente la maniera di Gioito*. 
Era iu S. Gallo, il qual convento era fuor della porla 
ohe si chiama dal suo nome, e fu rovinato per l'assedio, 
in un chiostro dipinta a fresco una Pietà, della quale n'è 
copia in S. Pancrazio già detto in un pilastro accanto alla 
cappella maggiore. Lavorò a fresco in S. Maria Novella 
alla cappella di S. Lorenzo de' Giuochi , entrando in chiesa 
per la porla a man destra, nella facciata dinanzi un 5. 
Cosimo e S. Damiano"; ed iu Ognissanti un S. Cristo- 
faro e un S. Giorgio, clic dalla malignità d><) tempo fu- 
rono guasti, e rifatti da altri pittori, per ignoranza d' un 
proposto poco di tal mestiere intendente. Nella delta chiesa 
è di mano di Tommaso, rimaso salvo, l'arco che è sopra 

1 11 Ijbermcnlo fu ridipìnto e poi demolila. 

1 Quelle ilorie ancor si leggono, mi in uni Mitilo «ieri. 

■ Non armala, ni cappato come ancor» può lederli, benché la 
pitturi abbia molto joflerto. 

' Pitturi perita, aitai primi forac che li chiesa, oie Irorinii, 
font iditllla all'uopo della H. Lolteril. 

• Non ne rim.ni più reiligio. 
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la porla delta sagrestia , nel quale è a fresco una no- 
stra Donna col 6gliuolo in hraccio , che è cosa buona, 
per avella egli lavorala con diligenza '. Mediante queste 
opere avendosi acquistalo tanto buon nome Giotlino, imi- 
tando nel disegno e nelle intenzioni, come ti è detto, il 
suo maestro, die si diceva essere in lui lo spirito d'esso 
Giotto, per la viveno de'colori e per la pratica del di- 
segno, l'anno i3(J3 a' di i di luglio, quando dal popolo 
fu cacciato il duca d'Atene, e die egli ebbe con giura-' 
memo renuniiala e rendili* la signoria e la libertà ai Fio- 
rentini, fu forzato dai dodici Riformatori dello stalo, e 
particolarmente dai pregili di M. Agnolo Acciainoli, allora 
grandissimo cittadino, die mollo poteva disporre di lui, 
dipignere per dispregio nella torre del palagio del Pode- 
stà il dello duca ed i suoi seguaci, die fonino M. Cerì- 
feri Visdomini, M. Hall diatte, ti suo Conservatore, e M. 
Ranieri da S. Gimigneno, tutti co» le mitro dì giustizi! 
in capo vituperosamente s . Intorno alla testa del dura erano 
molti animali rapaci e d'olire serti , significanti lu natura 
e qualità di lui; ed uno di que' soni consiglieri aveva ili 
mano il palagio de- 1 Priori della città, e come disleale e 
traditore della pallia glielo porgeva. E tulli avevano sotto 
l'arme e l'insegne delie famiglie loro, ed alcuno scritte, 
die oggi si possono malamente leggere per essere consu- 
male dal tempo. Nella quale opera, per disegno e per es- 
sere stala condotta con molla diligenza, piacque univer- 
salmente a ognuno la maniera dell' artefice. Dopo fece alle 
Ompora. luog'i de' monaci Seri fuor della porla a S. 
Piero Galtolini, un S. Cosimo u S. Damiano, die furono 

pelile come qutllc f.ll. pre»o I» pori» de.tr- dell. chic... 

■ Seconda Gio. Villmi ( lib. .„, s3 ) quell'ape» (.1.11. 

,|U»!c non rimangono cha illuni p.tt imtclirniinjli) fu (.11. uri |3^. 
Il Btldiauébi riferirne, ult.e i noni ili lucili clic ti «in dipinti, i 

Vaimi, Voi. I- ' SU 
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guasti ridi 1 imbiancare la chiesa '. Ed ai ponte a Romiti 
in Valliamo il tabernacolo, ch'è io sul mtuo muralo, 
dipinte a fresco con hella maniera ili sua mano -. Trovasi, 
pur ricordo di molti che ne scrissero, die Tomma-o at- 
tese allo scultura, c lavorò una figura di marmo nel cam- 
panile- di S. Malìa de) Fiore di Firenze di braccio quat- 
tro, verso dove oggi sono ì Pupilli. In Roma similmente 
conduste a buon fine in S, Giovanni Lalerano uno sto- 
ria, dove figurò il Papa in pili gradi, la quale oggi an- 
cora si vede consumata e rosa dai tempo; ed in casa de- 
gli Orsini una sala piena di uomini famosi, ed in un pi- 
lastro d'Araceli un S. Lodovico molto bello, accanto al- 
l'aliar maggiore a man ritto In Ascesi ancora nella 
chiesa di sotto di S. Francesco dipìnse sopra il pergamo, 
non ti essendo altro luogo che non fosse dipinto, in un 
arco la coronaiiouc di nostra Donna con molli Angeli in- 
torno, tanto graziosi e con bell'arie nei volti, ed in modo 
dolci e delicati, che mostrano con la solita unione de' co- 
lori (il che era proprio di questo pittore) lui avere lutti 
gli altri insin allora stati paragonato: e intorno a questo 
arco fece alcune storie di S. Niccolò. Parimente nel mo- 
nastero di S. Chiara della medesima cittì a mezzo la 
chiesa dipinse una storia in fresco , nella quale è S. Chiara 
sostenuta in aria do due Angeli che paiono veri, la quale 
resuscita un fanciullo che era morto, mentre le stanno 
intorno tulle piene di maraviglia molle femmine belle 
nel fiso, nell'acconciature de 1 capi , e negli abili elle 
ballilo indosso di que' lernpi mollo graziosi. Nella mede- 
sima cillà d'Ascesi fece sopra la porla della cillà die va 
al Duomo, cioè in un arco dalla parte di dentro, una 



■ E nell'Accademia di Belle Arti iu moli proveniente dalle 
(jmnon, die diedi di num di Giolllno, mi non fai iterili oot che 
ciò «niellili e non è aitala da alcun .crii loie. 

1 l.± pittura peri co! tabecnacoto mi principio de] tecolo icorio. 

' Tulle quelle pitture falle in Aon» lembran perite. 



nostra Donna col figlinolo in collo, con tanta diligenza 
elio pare viva, od un S. Francesco ed un altro Santo bel- 
lissimi ; le quali due opere, sebbene la storia di Santa 
Chiara non è finita, per essersene Tommaso tornato a 
Firenze ammalato, sono perfette e d'ogni lode degnìs- 

molto solitaria, ma dell'arte amorevole e studiosissimo, 
come apertamente si vede in Fiorenza nella chiesa di S. 
Romeo, per una tavola lavorata da lui a tempera con 
tanta diligenza ed amore, chi- di suo non si è mai veduto 
in legno cosa meglio fatta. In questa tavola, che è posta 
nel tramezzo di delta chiesa a man destra , è un Cristo 
morto con le Marie intorno e Nicodemo , accompagnati 
da altre 6gure, che con amaritudine ed atti dolcissimi ed 
affettuosi piangono quella morte , torcendosi con diversi 
gesti di mani, e battendosi di maniera, che nell'aria dei 
visi si dimostra assai chiaramente l' aspro dolore del co- 
star tanto i peccati nostri. Ed è cosa maravigliosa a con- 
siderare, non che egli penetrasse con l'ingegno a sì alta 
immaginazione, ma che le potesse tanto bene esprimere 
col pennello. Laonde è quest'opera sommamente degna 
di lode, non tanto per lo soggetto e per l'invenzione, 
quanto per avere in essa mostrato l'artefice in alcune te- 
ste che piangono, clic, ancoraché iìneamento si storca 
nelle ciglia, negli ocelli, nel naso, e nella bocca di chi 
piagne, non guasta però né altera una certa bellezza che 
suole mollo patire nel pianto, quando altri non sa bene 
valersi dei buon modi nell'arte s . Ma non è gran fatto che 

1 Durino tuttavia alcuni delie pittura di lui fatte in fatili 
( quelle p. e. dette appelli; di S. Niccolo nelle chicli di tolto di S. 
Frsnceico), e ion Tergente perieli* pel loro lempo e degniiiiiDe di 
lode. 

llcalaroauta gimiiaca il none diVioiiinn ,Mo il unirà indice dei 
moi conci l tedi ni , retili dire u clic lo spirilo di Gioito eri pillilo ■ 
operare io lai i. Em può ancor vederti nella vecchia iigreilie della 
chic», di cui un leropo abbellii., il Iriraetio. 



iCS viri ni toméusu lutto «iot.iso 

Gioitili!) conducesse questa (avola ' con tanti avvertimenti, 
essendo sialo nelle sue faliclie desideroso sempre pili di 
Tania i' di plaria, che d'altro premio o ingordigia del gua- 
dagno, clic la meno diligenti e buoni i maestri del tempo 
nostro. E come non procacciò costui d'avere gran rio 
cilene, cosi non andò hiil-Iic molto dietro ai comodi della 
vita: anzi, viveuiln poveramente , cercò dì sodisfar pili 
altri clie se desso ; perchè, gOTernandoii male c durando 
filici! , si morì ili tisico d'eia d'anni trciiladue, e da' pa- 
renti elibc Sepoltura fuor di S. Maria Novella alla porta 
ilei Cartello allato ni sepolcro di Bollitila*. 

Furono discepoli di Giotlioo, il quale lasciò più faina 
clic faculià, Giovanni Toisicnni d'Arezzo ^ Michelino * . 
Giovanni dal Ponte 0 , e Lippo i quali furono assai ra- 
gionevoli maeslri ili quest'arte, ma più di lutti Giovanni 
Tossiconi, il quale fece, dopo Tommaso, di qunlla stessa 
maniera di lui molte opere per tutta Toscana, e partico- 



' Il Ciucili a 



dalla Vii< ijuciti do» 



La mi. morie «venne nel i356. Si >pcn>c per c>». die* il Limi, il 
■ Se ne paria qui appretto. 

' Hiclielino ,ìj MìIjod. Se ne pirli altro.e per iddldcBU. fella 
haliti» paballcala dal Morelli, che allora li citò, è dello che catto. 

■Dittali colorili. Egli fiori veri» il i435; ciò che ci vieta di pori., ir» 
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larniente nella pieve d'Areno la cappella di S. Maria 
Maddalena de 1 Tuccetelli c nella pieve del castel d'Em- 
poli, in un pilastro, un S. Jacopo. Hel Duomo di Pisa an- 
cora lavorò alcune tavole, die poi sono siale levate per 
dar luogo alle moderne. L'ultima opera, che costui fece, 
fu, in una cappella del vescovado d'Areno , per la con- 
lessa Giovanna, moglie di Tarlato da Pie tramala, una Nun- 
ziata bellissima , e S. Jacopo e S. Filippo. La quale ope- 
ra , per essere la parte di dietro del muro volta a tra- 
montana,' era poco meno che guasta affatto dab" umidità , 
quando rifece la Nunziata maestro Agnolo di Lorenzo di 
Areno >, e poco poi Giorgio Vasari, ancora giovanetto, i 
SS. Jacopo e Filippo con suo grand'ulile, avendo molto 
imparato allora, che non aveva comodo d'altri maestri, 
in considerare il modo di fare di Giovanui, e l'ombre e 
i colori di quell'opera così guasta com'era s - In questa 
cappella si leggono ancora , in memoria della contessa che 
la fece fare c dipìgnerc, in uno epitaffio di marmo, que- 
ste parole: Anno Domini 1 335 de mense Augusti hanc 
capellam constititijecit nobilìs domina comitissa Joanna 
de Sancta Flora uxor nobilis mllitls domini Tarlati 
ile Petramala ad honorem Beatae Mariae Virginis. 

Dell'opere degli altri discepoli di Giottino Don si fa 
menzione, perchè furono cose ordinarie, e poco somi- 
glianti a quelle del maestro e di Giovanni Tossiconi loro 
condiscepolo. Disegnò Tommaso Lenissimo, come in al- 
cune carte di sua mano, disegnale con molla diligenza, 
si può nel nostro libro vedere. 

■ llc'Tucciirtlli, corregge il Bollir!. Delle pillare , ch'i-i ««no, 
<lì Gioliino non rimi ne più nulli. 

1 P'AaaoIo di Loren.o paria il Vasari natia Vili ili Dun bVIo- 
l'.riiEiu-... Li Umiliala ili lui rifalli natia cappella Jella coniti» Gir,. 
tannn ( oggi cappella Jrl Balliilern ) e parila. 

* 1 SS. Iacopo e Filippo rifatti ila! Vaiar! inno ancora in eiirre. 
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VITA 
DI GIOVANNI DA PONTE 

PITTORE FIORENTINO 



Sebbene non è vero il proverbio antico né da fidar- 
sene molto, clic a goditore noi) manca mai roba, ma si 
bene in contrario è verissimo, elle chi non vive ordina- 
tamente nel grado suo, in ultimo stentando vive, e muore 
miseramente, li vede nondimeno che la fortuna aiuta al- 
cuna volta piuttosto coloro clie gettauo senza ritegno, clic 
coloro che sono in tutte le cose assegnati e rattenuti. E, 
quando manca il favore della fortuna , supplisce molte volle 
al difetto di lei e del mal governo degli uomini la morte, 
sopravvenendo quando appunto comincerebbe no colali uo- 
mini con infinita noja a conoscere, quanto sia misera cosa 
avere sguazzato da giovane e stentare in vecchiezza, po- 
veramente vivendo e faticando; come sarebbe avvenuto a 
Giovanni da S. Stefano a Fonte di Fiorenza, se, dopo 
avere consumato il patrimonio, molti guadagni che gli 
fece venire nelle mani piuttosto la fortuna che i meriti, 
e alcune eredità die gli vennero da non pensato luogo, 
non avesse finito in un medesimo tempo il corso dello 
vita e tutte le faeullà. Costui dunque, che fu discepolo 
di Buonamico Buffalmacco ', e l'imitò più ncll' attendere 
alle comodità del mondo clic nel cercare di farsi valente 
pittore, essendo nato l'anno 1007, e, giovanetto, stalo di- 

1 Poni mi J tetro lo ha Cnllo loobic di Gioitimi. 



se l'i mìo ili Buffalmacco, fece II- sue prime opere nello 
[lieve d' Emp .li a frcsro nella cappella 'li S. Lorenza, di- 
pìgnendovi molle storie della vita d'esso sanie- con lauta 
diligenza, clic, sperandosi, dopo lauto principio, miglior 
mezzo, fu condotto l'anno in Arezzo, dove in S, 

Francesco lavorò in una cappella l'assunta di nostra 
Donna '. E poco poi, essendo in qualche credilo in quella 
città por carestia d' altri pittori, dipinse nulla Piete la 
cappella di S. Onofrio e quella di S. Antonio, die oggi 
dalla umidità è guasta a . Fece ancora alcune «lire pitture 
che erano in S. Giustina ed in S. Matteo, che con le 
delle chiese furono mandale per terra nel far fortificare 
il duca Cosimo quella città, quando in quel luogo ap- 
punto fu trovato a pie della coscia d'un ponte antico, 
dove alialo a delta S. Giustina entrava il fiume nella cit- 
tà, una lesta d'Appio Cieco ed una del figliuolo, di 
marmo, bellissime, con un epitaffio aulico, c similmente 
bellissimo, die oggi sono in guardaroba di dello sig. 
duca *. Essendo poi tornato Giovanni a Firenie in. quel 
tempo che si fini di serrare l'arco di mezzo del ponte a 
S. Trinila, dipinse in una cappella fatta sopra una pila, 
v intitolala a S. Michel agnolo, dentro e fuori molle figu- 
re, e particolarmente tutta la facciala dinanzi : la qual 
cappella insieme col ponte dal diluvio dell'anno ì55j fu 
portata via. Mediante le quali opere, vogliono alcuni, oi^ 
tre a quello die si e detto di lui nel principio, che fusse 
poi sempre chiamato Giovanni dal Ponte. In Pisa ancora 
l'anno i355 fece in S. Paolo a ripa d'Arno alcune sto- 
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vie a Tresco nella cappella maggiore dietro all'altare, oggi 
tutte guaste dall' umido e dal tempo. È parimente opera 
di Giovanni in 5. Triiiim di Firenze la cappella degli 
Scali, e un'altra che é allato a quella, ed una delle sto- 
rie di S. Paolo accanto alla cappella maggiore, dot' è i! 
sepolcro di maestro Paolo strologo In S. Stefano al 
Ponte Vecchio fece una tavolo, ed altre pitture a tempera 
e in fresco per Fiorenza e fuori, che gli diedero credito 
assai *. Contentò costui gli amici suoi , ma più nei piaceri 
che nell'opere, e fu amico delle persone letterate, e par- 
ticolarmente di tutti quelli, die, per venire eccellenti nella 
sua professione, frequentavano gli studj ili quella : e, seb- 
bene non aveva cercato d' avere in se quello che deside- 
rava in altrui , non reslava però di confortare gli altri a 
virtuosamente operare. Essendo finalmente Giovanni vivuto 
c in quanta note anni, di mal di petto in pochi giorni asci 
di questa vita, nella quale poco più che dimorato fusse, 
sverebbe patito molti incomodi, essendogli appena rimaso 
tanto in casa, che bastasse a dargli onesta sepoltura in 
S. Stefano dal ponte Vecchio s . Furono l'opere sue in- 
torno al 1 365 

Nel nostro libro de' disegni di diversi antichi e mo- 

' Piolo .1.1 Fono ToioimIII Calabre nulemalleo * niirouomo. Fu 
■talco di Criiloroio Colombo, ed ebbe ™n lui copione il jwniìeru 
talli icoperti <li un nuoto mondo. 

' D'i lune queste pillar» folte per Fiorami non pire die roti 
più nuli*. Poco Ione tuia ili quelle Mie per fuori. 

• Nelli primi «unione delle Vile li legge di tiri que.r enilaBo : 

Deiilta illcccbrii ri proJigut r,j ¥ rie lannrum 

Quae tinquìt moritat mi patf , iplr fai. 
Arlibat imignel di/rxi Icmptr hoflth. 



' Singolare quello porrete F» il Vmori intorno all'innodclb 
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.ni di oioTiniH di minti «3 
derni è un disegno d' acquerello di mano di Giovanni 
dov'è un S. Giorgio a cavallo che uccìde il serpente, 
un'ossatura Ai morte, che fanno fede del modo e ma 
mera che aveva costui nel disegnare *. 



' Miggiori nolìiis ji cerchortbluro indirno n«L Bildinucci , [ 
>, ti paò ilice mqi' illro •ggiagocrvì, qunti Vili icrilit ilill' 



VITA 



D'AGNOLO GADD 1 

PITTORE FIORENTINO 



Di quanto onore e ulile sia l'estere eccellente iti uu 
arte nobile, manifestamene li vide nella virtù enei go- 
verno ili Taddeo Gaddi, il quale, essendosi procacciato 
con la industria e fatiche sue olire al nome bollissi me fa- 
culià , lasciò in modo accomodate le cose della famiglia 
sua quando passò all'altra vita, die agevolmente potet- 
lono Agnolo e Giovanni suol figliuoli dar poi principio a 
grandissime ricchezze e all' esaltazione di casa Gaddi, oggi 
in Firente nobilissima e in tutta la cristianità molto re- 
putala E di vero è ben stato ragionevole, avendo or- 
nato Gaddo , Taddeo , Agnolo e Giovanni colla virtù e 
con l'aite loro molte onorate chiese, che siano poi stati i 
loro successori dalla S. Chiesa Romana e da' Sommi Pon- 
tefici dì quella ornati ci elle maggiori dignità ecclesiasti- 
che '. Taddeo dunque, del quale avemo di sopra scritto 
1 Quelli celebrili»* ma (.miglia., noti» il Bonari, e spanta , ben- 
ché ie ne «erbi il illune, che fa preio da quelli de' Pilli ini erede. 
Mollo debbono tri ti» l'erti e le lettere. Il ino palano fu già un ari" 

ileglie, di Ititi a penna ec., ond'oj|i a' arricchiicono gallerie e biblio- 
filie famoie. 

' Sono celebri , dicava pure il Boleri , i c. rumili Niccolò e Tad- 
deo, i cui lepolcri ii rigioco nella cippella di lor fimiglii edlfieil* 
con dileguo del Doiio in S. Mirti Morella. 



la Vita, lascili Agnolo e Giovanni suoi figliuoli in com- 
pagnia dì molti suoi discepoli, sperando che particolar- 
mente Agnolo dovesse nella pittura eccelle olissimo dive- 
nire; ma egli, che nella sua giovanezza mostrò volere di 
gran lunga superare il padre, non riuscì altramente se- 
condo l'opinione che già era stata di lui concepirla; per- 
ciocché essendo nato e allevalo negli agj, che sono molle 
volte d' impedimento agli sludj , fu dato più a' traffichi ed 
alle mercanzie, che all'arte della pittura. Il che non ci 
dee nè nuova né strana cosa parere, attraversandosi quasi 
sempre l'avarizia a molti ingegni, che ascenderebbe no 
al colmo delle virtù, se il desiderio del guadaguo negli 
ann; primi e migliori non impedisse loro il viaggio. La- 
vorò Agnolo nslla sua giovanezza io Fiorenza in S. Ja- 
copo tra' Fossi, di figure poco più d' un braccio, un' isto- 
rielta di Cristo quando resuscitò Lazzero quatriduano, 
dove, immaginatosi la corruzione di quel corpo stato 
morto tre di, fece le fasce che lo tenevano legato mac- 
chiate dal fracido della carne, e intorno agli occhi certi 
lividi e giallicci della carne Ira la vita e la morta mollo 
consideratamente, non senza stupore degli Apostoli e d'al- 
tre figure, i quali con attitudini varie e belle, e con i 
panni al naso, per non sentire il puzzo di quel corpo cor- 
rotto , mostrano non meno timore e spavento per cotale 
meravigliosa novità, che allegrezza e contento Maria e 
Marta, che si veggono tornare la vita nel corpo morto 
del fratello. La quale opera di tanta bontà fu giudicata >, 
che molti stimarono la virtù d' Agnolo dovere trapassare 
tatti i discepoli di Taddeo e ancora lui stesso. Ma il fatto 
passò altramente, perchè, come la volontà nella giovanezza 
vince ogni difficoltà per acquistare fama, così molle volte 
una certa trascurataggine , che seco portano gli anni, fa 
che in cambio di andare innanzi si torna indietro, come 



' Di qaetV open oggi ami li ha pi fa vritigio. 
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fece Agnolo; al quale per cosi gran saggi» della Tirili ma 
essendo poi stato allogalo dalla famiglia di Sodcrini, spe- 
randone gran cose, la cappella maggiore del Carmine, 
egli vi dipinse dentro tutta la vila di nostra Donna, tanto 
me u bene die non atea fatto la resurrezione di Lazzero, 
che a ognuno fece conoscere avere poca voglia di atten- 
dere con tutto lo studio all'arie della pittura: perciocché 
in tutta quella così grand' opera non è altro di buono 
ebe una storia, dorè intorno alla nostra Donna in una 
starna sono molte fanciulle, che, come hanno diversigli 
abiti e l'acconciature del capo, secondo che era diterso 
l'uso di quo" tempi , cosi fanno diversi esercir]; questa 
fila, quella cuce, quell'altra incanna, una lesse, e altre 
altri lavori assai bene da Agnolo considerati e condotti '. 

Nel dipignere similmente per la famiglia nobile degli 
Alberti la cappella maggiore della chiesa di S. Croce a 
fresco, facendo in essa tutto quello che avvenne nel ri- 
trovamento della Croce, condusse quel lavoro con molta 
pratica, ma con non molto disegno , perchè solamente il 
colorito fu assai bello e ragionevole -. Nel dipigneie poi 
nella cappella dei Bardi, pure in fresco e nella medesima 
chiesa, alcune storie di S. Lodovico si portò mollo me- 
glio ; e perché costui lavorava a capricci , e quando con 
più studio e quando con meno, in S. Spirito pure di Fi- 
renze, dentro alla porta che di piazza va in convento, 
fece sopra un' altra porta una nostra Donna col bambino 
in collo e S. Agostino e S. Niccolò tanto bene a fresco , 
che dette figure paiono fatte pur ieri *. E perchè era in 
certo modo rimaso a Agnolo per eredità il segreto di la- 

1 Né di quell'opera rimin pib nulla. 

«lo, il Delti Ville ironie » nari io che di meglio che nelle opere 
di Giotto, di Simone e degli altri mentri de' primi tempi », Al Lenti 

* Alle i]uali fu poi dito di hiwco. 

• Pitture perile nelle rifebbri celione delle chiete. 



vorare ti mussico e aveva in casa gì' isl riunenti e tulle 
le cose che in ciò aveva adoperalo Gaddo suo avolo, egli, 
più per passar tempo, e per quella comodili che per al- 
tro, lavorata, quando bene gli veniva, qualche cosa di 
musaico. Laonde, essendo slati dal tempo consumali molli 
di que' marmi clie cuoprono l' olio facce del tetto di S. 
Giovanni, e perciò avendo l'umido, che penelrava den- 
tro, guasto assai del musaico che Andrea Tafi aveva già 
in quel tempo lavorato, deliberarono i consoli dell'arte 
de' mercatanti , acciò non si guastasse il resto, di rifare 
la maggior parte di quella coperta di marmi, e fere si- 
milmente racconciare il musaico. Perchè, dato di tulio or- 
dine e commissione a Agnolo, egli l'anno fece ri- 
coprirlo di marmi nuovi, e sopraporre con nuova dili- 
genza i pezzi nelle commettiture due dita l'uno all'al- 
tro , intaccando la mela di ciascuna pietra insino a mezzo 
Poi, commettendole insieqie con stucco fatto di mastrice 
e cera fondute insieme, l'accomodò con tanta diligenza, 
che da quel tempo in poi non ha nè il lello né le volte 
alcun danno dall'acque ricevuto. Atendo poi Agnolo rac- 
concio il musaico, fu cagione, mediante il consiglio suo 
e disegno molto ben considerato, che si rifece, in quel 
modo che sia ora . intorno ai detto tempio tutta la cor- 
nice di sopra di marmo sotto il letto , la quale era molto 
minore che non è, e molto ordinaria. Per ordine del me- 
desimo furono fotte ancora nel palagio del Podestà le volte 
della aala che prima era a letto, acciocché, oltre all'or- 
namento, il fuoco, come molto tempo innanzi fallo avea, 
non potesse altra volta farle danno. Appresso questo, per 
consiglio di Agnolo, furono falli intorno al detto palazzo 
i merli che oggi vi sono, i quali prima non vi erano di 

1 Segreto die gii nun poueJuto Gioito, Simon» ec. , e, giorni 
J' Agnolo, pouedevann altri non pochi, ricconi* ci ì allenilo dilla ma- 
gnifica facciala del Dorami i'Orviato. 

1 Cini fino mei* della grò!»», della latin di mirra.. 
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ninna sorte. Mentre che queste cose si lavoravano; non 
lasciando del tatto la pittura, dipinse, nella tavola che egli 
fece dell'aitar maggiore di 5. Pancrazio, a tempera la no- 
stra Donna, S. Gio. Battista, ed il Vangelista, e appresso 
S. Hereo, Archileo, e Pancrazio fratelli con altri Santi. 
Ala il meglio di quell'opera, anzi quanto vi si vede di 
buono , è la predella sola , la quale è tutta piena di fi- 
gure piccole divise in otto storie della Madonna e di 5. 
Reparata Nella tavola poi dell'aitar grande di S. Maria 
Maggiore, pur di Firenze, fece pei- Barone Cappelli, nel 
i348, intorno a una coronazione di nostra Donna un ballo 
d' Angeli ragionevole Poco poi nella pieve della terra di 
Prato , stala riedificata con ordine di Giovanni Pisano 
l'aiino i3ii, come si è detto di sopra, dipinse Agnolo 
nella cappella a fresco , dove era riposta la Cintala di no- 
stra Donna, molte storie della vita di lei s , e in altre 
chiese di quella terra, piena di ntonssterj e conventi ono- 
rarissimi, altri lavori assai. In Fiorenza poi dipinse l'arco 
sopra la porla di S. Romeo *,e lavorò a tempera in Orto 
S. Michele una dispula di Dottori con Cristo nel tem- 

> Fu poi colorai, nel immuterò dillo in pili peni. '•> del 
quali , conlenenli (toriati! della tilt della Madonna , trovami ora nel)» 
anitra Accademia dì Belle Arti, ili altri non li ■■ piti ora alar». 11 

C-oee, e volle dire proh.bilraenle di quella mola pur con predella, 
che vedai tuli' altare della cappella Rinuecini , allrihoita erronea meo H 
dal Bicoa a Taddeo Gaddi ( roorlo aitai prima dell' aooo .eguale ^ in 

torcigliarne per I" eiecoiione e per lo >lìle, m» diieri» nella compo- 
liiiooe delle storielle del lotlopoito giadino, vedeva» a'giorni del 
Lami medeiiuio ( il qua! ne parla in an mo ngiooimenlo al Fabioni ) 
ed ancor tedeii nella natura Galleria. 

■ Re qseil» lavola pare li ia pia ove li trovi. 

1 Quoto iloiie furon reilaarate recentii.imaminle da Antonio 
Marini. 

* Pittura perila. 
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pio '. E nel medesimo tempo, essendo state rovinate malta 
case per allargare la piana de' Pignori, e io particolare 
la cliiesa di S. Romolo * , ella fu rifatta col disegno di 
Agnolo, del quale sì veggiono in della città per le chiese 
molte tavoli; di sua mano; e similmente nel dominio ai 
riconoscono molte delle sue opere, le quali furono lavo- 
rate da lui con molto suo utile, sebbene lavorava più per 
fare come i suoi maggiori fallo aveano, che per foglia che 
ne aiesse, avendo egli indiritto l'animo alla mercanzia, 
che gli ere di migliore utile, come si vede, quando i 
figliuoli, non volendo più vivere da dipintori, si diedero 
del lutto alla mercatura, tenendo perciò caia aperta in Ti- 
nnii insieme col padre , che da un certo tempo ìn là non 
lavorò se non per suo piacere, e in un cerio modo per 
passar tempo s . In questa guisa dunque, mediante i traffici 
e mediante l'arte sua, avendo Agnolo acquistalo grandissime 
facoltà, mori l'anno sessa ni a tre esimo di sua vita *, oppressi) 
da una febbre maligna, che in pochi giorni lo fini. Furano 
suoi discepoli maestro Antonio da Ferrara tt , che fece io S. 
Francesco a Urbino ed a Città di Castello molte bell'opere * 

' Pillur. giorni del Settari encor ber* Mannaia. Fu rimai» 
in occtuione di pone sulla ]' off ino quii lemburliao, che ri ii vedo 
■ ino di ti gretti • , ob elcan n diro av'«t* oggi si Iroii. 

* In q netti chi™, eh* piii non citile, furon veduti del Bollili 
•leuni evinti di figure di lai dipinte nel mura. 

■ 1] Biildinucei, dice il Unti, ripete ,1. Agnolo, .e non l'origine, 
almeno il migliori mento delle scuola venete. He quello migliore mento 
e» già cornincieto prime che Agnolo potette imegntr Ìli Veneiia. He 
in tenie pitture lotiche, egli legiunge, ch'io vidi coli , potei mei rat- 
vi urne elciina nello ili! il' Agnolo, ch'ere itile elqnenlo d'elicilo. 

1 Nel iSSg, per quinto uieriice il Bitdinucci. 

• Antonio Alberto, con temporaneo dì Gilmo Gettili, de cni co- 

< Servendo di Timoteo dalla Vife^nito in Urbino de Calliope fi- 
glie ili mentre Antonio, iggiugne che quelli era « mi baon pittore 
del tempo tao, neon deche le ine opere in Urbino e altrove ne dimo- 
tlrino». Nulli ili cerio, dice il Lenii, rimine ora dr Ini in Urbino, 
ic non forte nelle UfTCtlU di S. Bertolommeo uni titoli con piccole 
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e Stefano ila Verona il quale dipinse in fresco per- 
fettissimamente come si cede in Verona sua patria in 
più luoghi, ed in Mantoa ancora in molle sue opere -. 
Costui fra l'altre cose fu eccellente nel fare con bellis- 
sime arie i Tolti de'putli, delle femmine, e de' vecchi, 
come si può vedere nell'opere sue s , le quali furono imi- 
tate e ritratte tutte da quel Piero da Perugia miniatore, 
che miniò tutti i libri che sono a Siena in Duomo nella 
libreria di papa Pio, e che colorì io fresco praticamente: '. 
Fu anche discepolo d' Agnolo Michele da Milano *, e Gio- 
vanni Gaddi suo fratello, il quale nel chiostro di S. Spi- 
rito, dove sono gli archetti di Gaddo e di Taddeo, fece 
la dispula di Cristo nel Tempio con i Dottori, la purifi- 
cazione della Vergine, la tentazione di Cristo Del diserto, 



figure di quel un lo e del Ballili! , opere mollo affini i quelle d' Agnolo 
Gaddi e di colore anche più vivo e piti morbido. In Ferrara nulla ie 
ne tede oggidì, litanie te cernere del palmo d'Alberto d'Elle, io 
ana delle quali ceno il 1433 acea dipinto i principi! peraonaggi in- 
tervenni! al concilio per la rianione de' Greci, in altri la gloria dei 
Beili , onde il pillilo , cangialo poi in pubblico tlndio , fu detto del 
Pirldiio. 

1 Altrove lo rhiama anche Stefano da Zevio, lena del Verone». 

1 I inui fruirti furon lodili di Donilello lopra quanti n'erano al- 
lora in quelle bande. 

■ Alla maniera d' Agnolo Giddi , per quel che cidi in S. Fermo e 
altrove, ieri» il Lami, a f giunse diguìla e belleiia di forme. 11 Del 
Poieo lo fi operile lino el i463, eou incredibile d'ano icoliro del 
Giddi. Ferie lo icambio con Vincenzio di Stefano, cerili esilmente ino 
figlio, di coi non rimane che il nome e la memoria di aver date le 
prime lettoni dell'irle a Liberale. 

• Cartai, duo» il Della Valle, non è nolo in Perugia, ne in 

Della Ville, dice il Lami, non trova neppur nominila Liberale, altro 
miniatore di qoe'libri; e l' argomento del lileniio, ebe non vite cen- 
tro il lecondo, non deve neppure valere contro l'altro. 

* Si e parlilo di loi per incidenia nelle noie ella Vili di Gioito, 
e poi in quelle alti Viu di Giottino, di cai ( « il Michelino in *sn 
nominato non e un litro } it noilro biegrifo la ha gii fallo scola™. 
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ed il baltesimo di Giovanni ', e fin al mente, essendo in aspet- 
tazione grandissima, si morì a . Imparò dal medesimo Agnolo 
la pittura Ceniiino di Drea Canoini da Colle di Valdclsa, 
il quale, come affezionatissimo dell' arie, tenne in un li- 
bro di sua mano* i modi del lavorare a fresco, a tempe- 
ra, a colla, ed a gomma, ed inoltre come si minia e rome 
in tutti i modi si mette d'oro; i! qnal libro è nelle mani 
d! Giuliano, orefice sauese, eccellente maestro e amico di 
quest'arti. E nel principio di questo suo libro trattò della 
natura dc'coìori , così minerali come di cave, secondo che 
imparò da Agnolo suo maestro , volendo, poiché forse non 
gli riusci imparare a perfetta niente dipingere, sapere al- 
meno le maniere de' colori, delle tempere, delle colle, e 
dello ingessare, e da quali cnlori dovemo guardarci come 
dannosi nel mescolargli, ed insomma molli altri avverti- 
tissime tutte quelle cose, che costui ebbe per gran segreti 
e rarissime in que' tempi. Non lascerò già di dire che non 
fa menzione, e forse non dovevano essere in uso, d'al- 
cuni colori di cave, come terre rosse scure, il cinabrese, 
e eerti verdi in vetro. Sì sono similmente ritrovate poi la 
terra d'ombra, che è di cava, il giallo santo, gli smalti a 
fresco ed in olio ed alcuni verdi e gialli in vetro, de'quali 
mancarono i pittori di quell'età. Trattò finalmente de'mu- 
saici, del macinare i colori a olio por far eampi rossi, az- 
zurri, verdi, e d'altre maniere J , e dei mordenti per 

1 Quote pitture in occaiione Ji risi rei ni e ni ■ fgron distrutte. 
1 Nel i38o, secondo il Bildinucci. 

' Serbia, «indoli alle ttlncnt per debili, l'anno 1437. Il 1110 li- 
bro giacque merlilo per poco meno di qnallro secoli. Mi fo sempre no- 
minilo e consultalo, e pare ebe le ne Incuoro piti copie. A norma 
d'ani di cui. che i nell'Olloboniana , ne ilieds non molli anni sono 
la prima ediiione il cov. Tarohrnni. Un'edizione accurati si ima ne ha 
preparala da nn perle. A. Benci, lalendoii del manoscritto della H'ccar- 

• Si ì credulo di trovar quelle parole del Voiari in contradiiionc 

Vutn, Voi. I. 61 
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mettete d' oro , ma non già pet 


: figui 


e. Oltre l'opere che 
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colorita, di' elio si 


è insiuo a oggi molto bene cor 




a '. Questo Ceti nino 


nel primo capitolo di detto suo 




, parlando di se stes- 



so, dice queste proprie parole: » Cennino di Drea Cen- 
- nini da Colle di faldella fui informalo in nella detta 
" arte dodici anni da Agnolo di Taddeo da Firenze, mio 
» maestro, il quale imparò la detta arte da Taddeo su» 
" padre , e! quale fu battezzato da Giotto *, e Tu suo dt- 
n scepolo anni ventiquattro; ci quale Giotto rimutò l'arte 
™ del dipignerc di greco in latino, e ridusse al moderno, 
» e l'ebbe certo più compiuta cIil- avene mai nessuno n. 
Queste sono le proprie parole di Cennino, al quale parvi:, 
siccome fanno grandissimo benefizili quelli, che di greco 
traducono in Ialino alcuna cola, a coloro die il greco non 
intendono, che così facesse Giotto, in riducendo l'arte 
della pittura d'una maniera non intesa né conosciuta da 
nessuno (se non se forse per gofBssima) a bella, facile e 
piacevolissima maniera, intesa e conosciuta per buona da 
clii lia giudizio e punto del ragionevole. I quali tutti di- 
scepoli d'Agnolo 5 gli fecero onore grandissimo, ed egli 
fu dai figliuoli suoi, ai quali si dice lasciò il valere di cin- 
quantamila fiorini o più, seppellito in S. Maria Rovella 
nella sepoltura, die egli medesimo aveva fattu per se e per 
i discendenti l'anno di nostra salute i38j *. Il ritratto d'A- 

coa quel che dice, come poi uniremo , nel li Viti d' Antonello di Mu- 
lini inlorno il ri trgi «melilo delti pitturi ad olio. Il Lanzi, giotin- 
daii delle starnutali del Morelli, concìli! ciò che può lembnre 
co u Inddi 11 or in, come a mo luogo pur >i vedrà- 
1 Oggi più non li «de. 

' ti Vanrj P°" c ">'< Antonio TanuiaBO, di cni i li 

1 N.IJj uriiDi edizioni drtk Vite leggeii di lui qnat'cpilaBuj: 



mi d'ionolo «iddi *M 
gnolo fatto di lui medesimo si tede nella cappella degli 
Alberti in S. Croce, nella storia, dote Eraclio imperatore 
porta la croce, allato a una porta, dipinto in profilo, con 
un poco di barbetta e con un cappuccio rosato in capo, 
secondo P uso di que' tempi. Non fu eccellente nel dise- 
gno per quello che mostrano alcune carie, die di sua mano 
sono nel nostro libro. 

Angelo Taddti F. Gaddio ingoiti ci pintura» gloria hoaoribur pro- 
bitatin/a* txìnimalione vere magno Filii Binatili, poiatn. 

' Benché il Vanri dici ciù, il Baldinocci afferma, come gii ii ac- 
cennò, d'mt troiaio no'libri dell'Operi del Danno, che nel i36 7 
fece i dilegni delle Virtù icolpite nella Loggia de' Signori, e nel l'iSr, 
j tiri diKgaì di cole che «.-correlino per l'Operi giti della. 
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t^o a coloro, che sì affttlicanu per vcuire eccellenti in 
qualche TÌrlù, non troncasse bene spesso la morte nei mi- 
gliori anni il filo della vita, non ha dubbio ebe molti in- 
gegni perverrebbono a quel grado, che da essi e dal mondo 
più si desidera, Ma il corto vivere degli uomini e Tacer' 
bità de'vari accidenti, die da tutte le parti ne soprastano, 
re li toglie alcuna Hata troppo per tempo, coiue aperto 
si potette conoscere nel poverello Berna sanese ' , Il quale, 
ancora che giovane morisse, lasciò nondimeno tante opere, 
che egli appare di lunghissima vita , e lasciolle tali e sì 
fatte, che ben si può credere da questa mostra die egli 
sarebbe venuto eccellente e raro, se non fusse morto sì 
tosto*. Veggonsi di suo in Siena in due cappelle in S. 
Agostino alcune storielle di figure, in fresco 3 , e nella 
chiesa era in uua faccia , oggi per forvi cappelle slata ro- 
vinata, una storia d'un giovane menato alla giustizia cosi 
bene fatta, quanto sia possibile immaginarsi, vedendosi in 
quello espressa la pollidcna e il timore delta morte in 

' Bernardo o Bernardino, il quale fiori («io il i3jo. 
' Quelli ( per notarne pure di tempo in lempo qualcoja ) non è 
l'invidi i, che 11 Della Valle imputi al Vaiari contro gli anelici Mimi. 
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modo somiglianti al vero, che meritò perciò somma lode. 
Era accanto al giovane detto un frale, che lo confortava, 
molto bene atteggiato e condotto, ed in somma ogni cosa 
di quell'opera così vivamente lavorata, che beo parve che 
in quest'opera il Berna s'immaginasse quel caso orribilis- 
simo, come dee essere, e pieno di acerbissimo e crudo 
spavento, poiché lo ritrasse così bene con pennello, che 
la cosa stessa apparente in atto non moverebbe maggiore 
affetto. Nella città di Cortona ancora dipinse, olire a molte 
altre cose sparse in più luoghi di quella città, la maggior 
parte delle volte e delle facciate della chiesa di S. Mar- 
gherita, dove oggi stanno frati Zoccolanti*. Da Cortona 
andato a Arezzo l'anno i36g, quando appunto i Tarlati 
già stati s'ignori di Pietramalo avevano in quella città Tatto 
finire il convento e il corpo della chiesa di S. Agostino 
da Moccio scultore ed architettore sancse s , nelle minori 
navate del quale avevano molli cittadini fatto lare cappelle 
e sepolture per le famiglie loro , il Berna vi dipinse a 
fresco nella cappella di S. Jacopo alcune storielle delle vita 
di quel santo, e sopra tutto molto vivamente la storia di 
Marino barattiere, il quale, avendo per cupidigia di da- 
nari dato, e fattone scritta di propria mano, l'anima al dia- 
volo, si raccomanda a S. Jacopo perchè lo liberi da quella 
promessa, mentre un diavolo col mostrargli io scritto gli 
fa la maggior calca del mondo Nelle quali tutte figure 
espresse il Berna con molta vivacità gli affetti dell'animo, 
e particolarmente nel viso di Marino da un canto la paura, 
e dall'altro la fede e sicurezza clic gli fa sperare da S. 
Jacopo la sua liberazione, sebbene si vede incontro il dia- 
volo brutto a maraviglia , che prontamente dice e mostra 
le sue ragioni at santo, che, dopo aver indotto in Ma- 

1 Anche qocm pillare uno perite. 

1 Di lui ti pirli pio idIId agili Vili di Niccolò icullore iretino. 
* Nel rifarsi li chicn quale pittore ebber la lorie dell'idre, di 
cui li e dello più sopra. 
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rino estremo pentimento del peccalo e promessa fatta, lo 
libera e tornalo a Dio. Questa medesima storia, dice Lo- 
renzo Ghiberti • , era di mano del medesimo in S. Spi- 
rito dì Firenze innanzi ch'egli ardesse, in una cappella 
de'Capponi intitolala in S. Niccolò. Dopo quest'opera dun- 
que dipinse il Berna nel vescovado di Arezzo per M. 
Guccio 8 di Vanni Tarlati da Pietramala in una cappella 
un Crocifisso grande, e a pie della croce una nostra Donna, 
S. Giovanni Evangelista , e S. Francesco in atto mestis- 
simo, e un S. Michelagnolo con tanta diligenza , che merita 
non piccola lode, e massimamente per essersi così ben 
mantenuto, che par fatto pur ieri. Più di sotto è ritratto 
il detto Guccio ginocchioni e armato a piè delta croce s . 
Nella Pieve della medesima cillà lavorò alla cappella de'Po- 
gnnelli molte storie di nostra Donna, e vi ritrasse di na- 
turale il beato [linieri, uomo santo e profeta di quella 
casata, che porge limosine a molti poveri che gli sono 
intorno *. In S. Bartolommeo ancora dipinse alcune storie 
del Testamento vecchio, e la storia dc'Magi, e nella chiesa 
dello Spirito Santo fece alcune storie di S. Giovanni Evan- 
gelista B , ed io alcune figure il ritratto di se e di molti 
amici suoi nobili di quella città. Ritornato dopo queste 
opere alla patria sua , fece in legno molte pitture e pic- 
cole e grandi fl , ma non vi fece lunga dimora, perchè, con- 

1 In un tao tibto di ricordi, che li ha manoierillo nella Haglia- 
becblana. 

■ Ciuccia, corregge il Bollir! , abbrevinone (or» di Pacioccic- 
diminutivo di Paco. 

* Elidono tuttora le pillare qui . mentovate , e lodevoli parlicoUr- 
meota, dice il Lami, pel modo eoa coi vi tono toccate le eiirerniti. 
Il ritratto dì mejicr Cioccio li veda punto da più pugnalate dategli 
da' nemici inoi o dell, famiglia. 

* D'i quella noria non ri man pia nulli. 

' Ne di qneile pure di S. Bariolommen e dello Spirilo Sanie c 
rimano vaMÌfio. ^ ^ ^ - ] ji 

di Siena dal card. ZondaJari arciveicovo, che nella iu Canonica ha 
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dotto a Firenze, dipìnse in S. Spirilo la cappella di S- Nic- 
coli', di cui a verno di sopra Tallo menzione, cbc fu mollo 
lodala ed altre cose, che furono consumale dal miserabile in- 
cendio di quella chiesa. In S. Gimigiisno di Voldelan lavorò 
a fresco nella Pieve alcune storie del Testamento nuoto ', 
le quali avendo già assai presso alla fin e con dot te, strana meni e 
dal ponte a terra cadendo, si pestò di maniera dentro, e si 
sconciamente s'infranse, che in spazio di due giorni, con 
maggior danno dell'aria che suo , che a miglior luogo se 
n'andò, passò di questa vita». E nella Pieve predella i 
Sangiminianesi, ooorandolu mollo Dell' essequie, diedero 
al corpo suo onorata sepoltura, tenendolo in quella stessa 
reputazione morto, che vivo tenuto l'avevano , e non ces- 
sando per molti mesi d'appiccare inlorno al sepolcro suo 
epitaffi latini c vulgari, per essere naturalmente gli uo- 
mini di quel paese dediti alle buone lettere s . Così dun- 
que all'oneste fatiche del Berna mero premio co ti ve niente, 
celebrando con i loro inchiostri chi gli aveva onorali con 
le sue pillare. 

Giovanni da Asciano*, die fu creato del Berna, con- 
dusse a perfezione il rimanenti; di quell'opera tt , e fece 
formato un ami bel museo di pillure mliube della se no li aaneie, la 
quei quadrelli, egli aggiunge, il Berna si moilra auai miglior colori- 
tore che ne' suoi freschi, E la! si inoiln pure in una sua taiola d' al- 
ture ch'e in Veneiia ed ove li legge Bernardina* de Semi. 

• Descritte nelle Lettere Senesi , e probahilmente ancora esilienti. 
' Simil coia avvenni pai in Firenze tri Anton Domenico Gabbiani 

te. che a dir vero par più moderno: Ber/lardo Salenti piclvri in 
primi! illullri, qui dum naluram ditigtMÙH imitata? , ouam ritat 
luae canniti, de tabulato eoacident diem inaili obiìt, Geminianen- 
sei homìmi de se optimi meriti vhem dolente! posi. Se il Bjldi- 
nucci, noi* il Bonari, alene poslo menlc a quesf epitaffio, non urebbe 
dubilalo ie Berna Ione abbre<ìaliso di Etrnaba o ili Bernardo. 

• Castello nel Senese. 

• In quell'opera sono ili sua mano almen tredici ligure, meglio 
colorite, dire il Lami, che quelle del maestro, ina meno ben illie- 



in Siena nello spedale della Scala alcune pitture e cosi 
in Fiorenti) nelle case vecchie de'Medici alcun'allrc, che 
gli diedero nome assai B . Furono 1' opere del Berna sa- 
nese nel i38i *. E perchè, oltre a quello che si è detto, 
disegnò il Berna assai comodamente , e fu il primo che 
cominciasse a ritrarre bene gli animali, come fa fede una 
carta di sua mano, che è nel nostro libro tutta piena di 
fiere di diverse regioni, egli merita d'essere sommamente 
lodato e che il suo nome sia onorato dagli artefici. Fu 
anche suo discepolo Luca di Tome sanese *, il qua! dipinse 
in Siena" e per tutta Toscana molte opere, e partico- 
larmente la tavola e la cappella che è in S. Domenico 
d'Arezzo della famiglia de' Dragomanni °, la quale cappella, 
che è d'architettura tedesca, fu molto bene ornata, me- 
diante detta (avola e il lavoro che vi è in fresco, dalle 
mani e dal giudizio e ingegno di Luca Sanese'. 

' Non pire chi lienii coniervate. 

1 Saranno itale diiliulle, quando nel luogo di quella caia fu fab- 
bricalo da Coiimo il Vecchio il palano , che poi dal Governo fu ven- 
dolo ai Ricordi, e dai Riccardi finalmente rivenduto al Goterno. 

■ Qui pure il Vaiari pon l'opere dell' artefice all'anno della ma 
morie, giacché, le li preil. fede al Balilinucci, il llerna mori circa 
il i38ì. 

' Se ne parlj nelle Lcllere Saorrì. Secondo quelle Ir liete fu pur 
discepolo del Berci Gioian di Bortolo, orefice jnneic, che fece ad Ur- 
bano V i buiti di S. Tielro e S. Paolo per la Baiilira Lateraneie. 

1 A S. Quirico nel convento de' Cappurcioi vide il Lami una tua 
Sjcra Famiglia colla dala del r36;, E li chiamò opera ragioneiole 
benché un po' dura. Debb'esiere opera aitai giovanile. 

1 O piulloito de' Buon compagni. 

7 Son rimani, nnlava il Boliari, quattro Evangalitll nella volta 
di e«i , ed uoa piccola tavola con S. Donalo appeal al muto, che pire 
amica, mi non laprobbeii dire te ila vernmenle di Luca »neie. 



VITA 
l>l DOCCI o 

PITTO HE SANESE 



Stili» dubbio coloro cbe sonu invenlori d'alcuna «Ha 
notabile hanno grandissima parte nelle peone di di! scrivo 
l'isiorie; e ciò avviene, perche sono più osservate. e con 
maggioro maraviglia tenute le prime invenzioni per lodi- 
letto che seco pori* la Doviti della cosa, che quanti mi- 
glioramenti si Turino poi da qualunque si su nelle coso 
che si riducono all'ultima perfezione.. Attesoché, se mai a 
niuria cosa non si dessi: principio, non ci escerebbono di 
miglioramento U- parli di nwzzo, e non verrebbhe il fine- 
ottimo e di bellezza ma ra tigliosa. Meritò dunque Duccio ', 
pittore sanese, e molto stimato, portare il vanto di quelli, 
cbe dopo lui sono stali molti anni, avendo nei pavimenti 
del Duomo di Siena dato principio di marmo a i rimessi 
delle figure di chiaro e scuro *, nelle quali oggi i moderni 

■ ■ [Succio o Limiticelo o Oi limi uccio tu [come nettiglieli <l. uno- 
llromrnlo u" ilrognione a lui filiti Ù" qn. lavol», .ti cui poi >i diri) 
figlio d'un Bwin.fg». cintino (.coeve; e(co me \ Hf «,\ i n .| C ud« me- 
mori* n..r.o IC rilI« Ji Si, inondo Tixio 1 .col.» ,V ,,„ S H «. , por ..- 
no», ogg^qn.» igoolo. Non ri .. io qor.1 .nuo „..«».. Si » che 

SlKcabco. 
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ai tc6ci hanno falla le maraviglie die iu essi si reggono 
Attesu costui alla imitazioni! ùYlla moiiicra Vecchia *, e con 
giudìzio unissimo diede onuste forme alle ligure, le quali 
espresse eccellentissima meni e nelle difficultò di tal arie. Egli 
di sua mano, imitando le pitture di cliìa rose uro , ordinò 
e disegnò i principi dui detto pavimento; e nel Duomo 
fece una tavola, die fu allora messa all'altare maggiore, 
e poi levatane per metter*! il tabernacolo del corpo di 
Cristo, che al presente vi si vede. In questa tavola, se- 
condo die scrive Lorenzo di Bartolo Ghiberli, era una 
m co roti asio ne di nostra Donna, lavorala quasi colta maniera 
greca, ma mescolata assai con la moderno; e perché era 
così dipinta dalla parte ili dietro come dinanzi, essendo 
il dello aitar maggiore spiccato intorno intorno, dalla detta 
parie di dietro _-rano eoo molta diligenza stale falle du 
Duccio tutti* le principali storie del Testamento nuovo in 
figure piccole mollo belle. Ilo cercalo sapere dove oggi 
questa tavola si trovi, ma non ho mai, par molta diligenza 
ebe io ci abbia usalo, potuto rinvenirla *, o sapete quello 
che Francesco di Giorgio scultore ne facesse, quando ri- 

parigona ai piti piglimi inumici della Grecia 0 di Udina. 

' La mimerà ili Guido do Sima, cui seguirono pure Ugolino , i 
Lor emetti ec„ mentre Simone, Lippn, luci la ritte uè aeguirouo un:. 
l'i*n»°». ( 

Citato più sopra, •Ungali a Duccio nel 1S08, e, come cimili dille 
cronache del Bandone e del Biadoolni, .in lui data Unita nel i3ii. 
Vane agli nomini del no tempo co» lauto maratigliosa , che fu , 
come menano pia icrillori . dalli tua caia ponila il Duomo con gran- 
dinio» lolcnnita. Cotto, teioudo gli annali u*a>! inediti d'Enei Sil- 
vio Piccotomini (poi Pio 11) aooo Berilli; secondo altre memorie, 
3ooo, non tanto pel pagamento dell' artefice quaulo per Toro e l'ol- 
tremare che vi è profuso. Essi , dice il Linai, è li più copio» di 
figura a certo uno delle migliori di quel tempo. Fu legata, puichà 

tavole, che furono appose olle pireti de' due altari laterali al mie- 
fiore, quello cioè di S. Animo e quello del Sagratocelo. 
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Irne di bronzi) il dello tabernacolo, e <[uogli Orna metili 
Hi marmo che ri sono Fece similmente per Siena molle 
tavole in campo d'oro », ed una in Fiorenza in S. Tri- 
niti, dove è una Nuntìata », Dipinse poi moltissime cose 
in Pisa, in Lucca, ed in Pistoia per ditene chiese, che 
tulle furono somma mente lodale, e gli acquistarono nome 
e utile grandissimo *. Finalmente non si sa dote questo 
Duccio morisse», né che parenti, discepoli 8 , o (acuita la- 
sciasse; basta che, per aver egli lasciato erede l'arte della 
intensione della pittura nel marmo di chiaro e scoro, me- 
rita per tale benefizio nell'arte rom menda rione e lode in- 
finita, e che sicuramente si può annoverarlo fra i bene- 
fattori, che allo esercizio nostro aggiungono grado' ed or- 

1 Frneeicodi Giorgio Mirtini', pittore, leutlore, .retili et Io e 
urittora Miai nolo. Nei lavori che Oca pel libernacolo, di cui ri pirli , 
( Un pendi opera del Vece hi( 11. ) fu ijulilo da un Olo. Carla, bron- 
litta, a da un Mirrino di Domenico, orifo. L' opera del Vecchietta io 
terminala nel r$ 7 a dopo dodici inni di fati». I Inori di Fruttici 
di Giorgio furon fatti nel ujgj. 

' Rolla Delibeniioni della Biccbcrni ir hi memoria «V odi pre- 
delti di lui dipinti per f .Iure delti cappella del palino delia Re- 
pubblica nel >3oa, 

■ i La quel non laida dubitare ener coitui natilo dilla icuola di 
Giotto e do'auoi discepoli ■ dica il Bildinucei ■ ehi legge, ma a chi 
Tede oon polrii dirlo, BTcndo quelli litoti lolt'altro itile e ln«" al- 
tro colore. Coi! il Limi. Li tavola or non li n più dora ala. 

« Bell' archi ii o dello Spedile del Ceppo in Pillola à una Denoti- 
non di Croce, e Bav* litri tavola con la Vergine, la Maddalena ec. , 
provenienti dal convento degli Umili. li (fondilo da u» Sinue nel 
■ ago), le quili, dica il Toloroei , poiton crederli opere di Duccio. Il 
Titio ba laudata memoria d'allra iua lamia ralla per Arano e che, 
al dir ino, era molto lodila. 

• Mori in Siena del i3jo, dice il Delli Ville, citando i pubblici 
regimi , e fu lepollo nella chicli di S. Ago. II no. 

• Non li nomina nemmeno il Thto, cohientiudoii di chiamar 
Duccio principe degli artefici ioni coucillidini e contemporanei; c di 
iggiugnore che dalle iub oBiciui vtlut tx equo trojano piclorci egregi! 
prt&immt. Suo diieepolo sari alato lieti ri m rata un Tiglio pittore, che 
egli ebbe, di nome Galgano. 



namenlD, consideralo che coloro, i quali Tanno investi- 
gando le difficultà delle rare invenzioni, hanno eglino au- 
rora la memoria cito lasciano Ira l'altre cose meravigliose. 

Dicono a Siena, die Duccio diede l'anno i :ì/ t S il di- 
segno della cappella, che è in plana nella facciala del pa- 
lazzo principale '; e si legge che visse: ne 1 tempi suoi e Tu 
delia medesima patria Moccio scultore ed architetto ragio- 
nevoli:, il quale fece molte opere per tutta Toscana, e 
particolarmente in Arezzo nella chiesa di S. "Domenico una 
sepoltura di marmo per uno de'Cerchi. La qual sepoltura 
fa sostegno e ornamento all'organo di delta chiesa; e, se 
a qualcuno paresse che ella non frisse molto eccellente 
opera , se si considera clic egli la fece essendo giovanetto 
l'anno 1 356, ella non sarà se non ragionevole *. Servi 
costui nell'opera di S. Maria del Fiore per sotto architetto 
e per scultore, lavorando di marmo alcune cose per quella 
fabbrico; ed in Arezzo rifi-ce la chiesa di S. Agostino 5 , 
elie era piccola, nella maniera .che cll'è oggi, e la spesa 
fecero gli credi di Piero Succone dc'Tarlati , secondo elio 
aveva egli ordinato prima die morisse in Bibbiena terra 
del Casentino. E perché Moccio condusse questa chiesa 
senza volte, e caricò il letto sopra gli archi delle colorine, 
egli si mise a un gran pericolo, e Tu veramente di troppo 
animo Il medesimo fece la chiesa e convento di S. An- 
tonio, che innanzi all'assedio di Firenze era alla porla a 
Faenza, e che oggi é del lutto rovinato, e di scultura 
la porta di S. Agostino in Ancona, con molle figure ed 

' Naii può d>1a il ditegoo, > :•- più non vivavi* 

' Qoetu lepollura più non ti eeOe. 

> Poi tifali di ooo<o «irta >• atti Jtl «celo icono. Kr» . dopo 
il Duomo, i- più lunga cine» della alila. 

• Lo fa tiiniWole, ilice il Delle Ville, nelle cbkta thg (ere ». 
Cooteolaeh di Suveieto > iS migli* <l> trombino io) coofloc dell» 
Mirerai» Sem*. Ili ti («e pure la wpolioi. di GogUtJo» Gì»» Mi- 
ti ni generale dell oidio* , che gli oid'OÒ 'I Juegoo dello (Inni aie- 
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-Ornamenti simili a quelli, clic sono alla porta di S. Fran- 
cesco della ciltà medesima. Nella qual eli lesa di S. Agostino 
fece anco la sepoltura di fra Zenone Vigilanti, vescovo e 
generale dell'ordine di detto S. Agostino, e finalmente la 
loggia de' mercatanti di quella città, die dopo ha ricevuti, 
quando per una cagione c quando per un'altra, molti 
miglioramenti alla moderna ed ornamenti di varie so ite *. 
Le quali tutte cose, comectiè siano a questi tempi molto 
meno che ragionevoli, furono allora, secondo il sapere di 
quegli uomini, assai lodate. Ma, tornando al nostro Duccio, 
furono l'opere sue intorno agli anni di nostra salute i35o s . 

I Va poi rtGllta dì piami e dipinti da Pellegrino Tibalni. 

■Dai libri pubblici iti Siena dell! di fiabe-ila , fpogliali di Celio 
Cittadini , lappiamo, dice il Della Valle, che Juc pinoti furon coli , 
di nome Duccio, nel meduimo leccio, il ooiiro e un olirò che na- 
cque d' un maturo Niccolo e del quale li Iroreo memorie fino il i3oo. 
Il Vaiavi «coaimilmenle icBmbio qui il primo mi ascondo. 
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IMolti, clic li slarebbono nelle patrie toro dove ton nali, 
essendo infitti dai morsi dell'invidia e oppressi dalla ti- 
rannia de' suoi cittadini, se ne partono, e quo' luoghi , dove 
trovano estere la virtù loro conosciuta e premiata, eleg- 
gendosi per patria, in quella fanno l'opere loro, e sfor- 
zandosi d'essere eccellentìssimi per fare in un certo modo 
ingiuria a coloro, da ehi sono alati oltraggiali, dìrtngono 
bene spesso grand' uomini ; dorè, nella patria standosi 
quietamente , sarebbono per avventuro poco più che me- 
diocri nell'arti loro riusciti. Antonio viniziano , il quale si 
condusse a Firenze 1 dietro a Agnolo Gaddi * per impa- 
rare la pittura, apprese di maniera il buon modo di fare, 
che non solamente fu stimalo c amalo da' Fiorentini, ma 
carezzalo ancora grandemente per questa virtù e per l'al- 
tre buone qualità sue. Laonde, venutogli voglia di farsi 
vedere nella sua cillà per godere qualche fruito delle fa- 
tiche da lui durate, si tornò a Vincgia. Dove, essendosi 



■ Il Baldinneci Mitrile* invece che tucque in Fittine, e ch'ehbe 
il loptannome di Veneiiaoo coni' ebbe noci di Sanile per elitre lun- 

* Il che , atterra il Limi , non p.r iroppo ictiiiroile , poiché , io 
Antonio iddi! nell'inno a dell'eia che il Vanri poi dice, doveva et- 
■cr mio mollo innanii al mteilrn. 



fallo conoscere pur molle tose falle a fresco e a tempo™ , 
gli fu dato dalla Signoria a dipignere una delle facciale 
della aala del consìglio *, la quale egli condusse sì eccel- 
lentemente e con lanta maestà , che, secondo meritava , 
n'arebbe consegnilo onoralo premio: ma la emulazione o 
piuttosto invidia degli artefici, ed il favore, che ad altri 
pittori forestieri fecero alcuni gentiluomini , fu cagione che 
altramente andò la bisogna. Onde il poverello Antonio , 
trovandosi cosi percosso ed abbattuto, per miglior partito 
se no ritornò a Fiorenza con proposito di non volere mai 
più a Vinegia ritornare, deliberato del lutto che sua pa- 
tria fusse Firenze. Standosi dunque in quella città, di- 
pinse nel chiostro di S- Spirito in un archetto Cristo che 
chiama Pieiro ed Andrea dalle reti e Zebedeo e i figliuoli. 
E sollo i tre archetti di Stefano dipinse la storia del mi- 
racolo di Cristo ne'pani e ne 1 pesci, nella quale infinita 
diligenza ed amore dimostrò, come apertamente si vede 
nella figura d'esso Cristo, che nell'aria del viso e nel- 
l'aspetto mostra la compassione che egli he delle turbe e 
l'ardore della carità, con la quale fa dispensare il pane. 
Vedesi medesimamente in gesto bellissimo l'affezione d'uno 
Apostolo, che, dispensando coti una cesta il pane , gran- 
demente s'affatica. Mei che s'impara da chi è dell'arte a 
dipignere sempre le figure in maniera, che paia ch'elle 
favellino, perchè altrimenti non sono pregiate. Dimostrò 
questo medesimo Antonio nel frontespizio dì fu ora in una 
storiella piccola della Manna, con lanta diligenza lavorala 
e con si buona grazia finita, che si può veramente chia- 
mare eccellente 2. Dopo fece in S. Stefano al Ponte Vec- 
chio nella predella dell'aitar maggiore alcune storie di S. 
Stefano con tanto amore, che non si può «edere ne le 

T Del iDiggior Consiglio, probi bilioni lo , ora Bibliolera. Il iiltmio 
■M Qui.lri ne'iooi Olio Giorni in Venni, cì f. penare rha te pil- 

* Come le pUlUK iti SleFmio, con m fttile ipi-lte il' Antonio. 
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più graziose né le più belle ligure, quaud' anche frissero- 
di minio *. A S. Antonio ancora al l'onte alla Carraia di- 
piuse l'arco sopra la poi la, che a' nostri di fu fatto insieme 
con lulta la chiesa gettare in terra da monsignor Rìcasoli 
vescovo di Pistoia, perchè toglieva la, veduta alle sue case: 
benché, quando egli non avesse ciò fallo, » ogni modo 
saremmo oggi privi di quell'opera, avendo il prossimo 
diluvio del come altra volta si è detto, da quella banda 

portato via due archi e la coscia del potile, sopra la quale era 
posta la dtlta piccola chiesa di S.An Ionio. Essendo dopo que- 
sL'opira Aulnniu condotto a Pisa dallo operaio di Campo 
Santo, seguitò di fare in esso, le storie del beato Ranieri, 
uomo santo di quella città, già comiociale da Simone saneie, 
pur coirordinc di lui. Nella prima parie della quale opera latta 
da A tiloiiin si vede io compagnia del detto Ranieri, quando 
imbarca per tomaie a Pi» , buon numero di figuro lavo- 
rale con diligensa, fra lo quali è il rilralto del conte Gad- 
do a , morto dieci anni innanzi , e di Neri suo ilo sialo 
signor di Pisa. Fra lu dette figure è ancor mollo notabile 
quella di uno spiritalo, perchè, avendo viso di pano, i 
gesti della persona stravolli, gli occhi si m lucenti, e la bocca, 
che digrignando mostro i denti, somiglia tanto uno spi- 
ritato da dovero, che non si può immaginare nè più viva 
pittura nè più somigliante al naturale*. Meli' altra parte, 
che è alialo alla sopraddetta , Ire figure che si maravigliano, 
vedendo che il bealo Ranieri mostra il diavolo in forma 
di gallo sopra una botte a un oste grasso che 
dì buon coropaguo, e che tutto timido si i 
santo *, si possono dire veramente bellissime, essendo. 

I Ri facondo! i l'.llara 0 la chi«tl , fu la pulitila lrHI]»rlat> ibi » 
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mollo ben condolle nell'attitudini , nella maniera dei panni, 
nella varietà dello teste, e in tutte l'altre parli. Tlon lungi 
le donne dell'oste aneli' elleno non potrebbono essere 
falle con più grafia , avendole falle Antonio con certi abiti 
spedili , e con certi modi tanto propri di donne che stiano 
per servigio d'osterie 1 , clie non si può immaginare me- 
glio. Hè può più piacere di quello die faccia, l'istoria 
parimente, dota i canonici del Duomo di Fisa, in ubili 
bellissimi di quu'lcmpì e assai ditersi da quelli elle s' usauo 
Oflgi, e mollo ^,'i aiiali, ricevono a mensa S. Ranieri, essendo 
tutte le figure falle con molta co usi derazione. Dove poi 
è dipinta la morte di dello santo \ è molto bene espresso 
non solatnenle l'effetto del piangere, ma l'andar simil- 
mente di certi Angeli die portano l'anima di lui in cielo, 
circondali da una luce splendidissima e falla con bella iti- 
gli arsi , chi i file, nel portarsi dal clero il corpo di quel 
santo al Duomo, certi preti die cantano, perchè nei ge- 
sti, negli alli della persona, e in tulli i movimenti , facendo 
diverse voci , somigliano con maravigliosa proprietà un coni, 
di cantori: e in qinsla iloria è, secondo che si dire, il 
ritrailo del Daterò. Parimente i miracoli che fece Ranieri 
nel!' esser poi-loto alla sepoltura, e quelli che in un altro 
lungu fa, essendo già in quella collocato nel Duomo, fu- 
ioho con grandissima diligenza dipiuli da Antonio, che ti 
fece ciechi clic ricevono la luce, ratlralti che rianno la di- 
sposinone delle memb.a, oppressi dal demonio che sono, 
libri-* ti, ed allri miracoli espressi mollo vivamente. Ma fra 
lutlc fibre figure melila con marni iglia essere consideralo 
"Ki doon* di «fillio ai ali», fuorché una vecchia eeuuft»» . 

nio, uè i'ìnleDile come il V.jsri Mi, pululo J.cin.Lle. 

* E quella pjrte, ov'è dipÌDla U morir del unlo, e la tfgutnlr, 

lift* ri muli da'contornl |ir«ioii, rhe nino ii.nì mn $nn ililigmu 
Ivuuorlili io dileguo. 

Visim Vol. I. 63 
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mi idropico; perciocché col viso secco, con le labbra 
asciutte, e col corpo enfiato è Iole, ebe non potrebbe più di 
quello che fa questo pittura, mostrare un vivo la gran- 
dissima sete degli idropici e gli altri effetti di quel male. 
Fu anche cosa mirabile in que'tempi una nave, che «gli 
fece in quest* opera, la quale, essendo travagliala dalla for- 
tuna, fu da quel santo liberata, avendo in essa fatto pron- 
tissime tutte le azioni ilei marinari, c tolto quello che in 
colali accidenti e travagli suol avvenire. Alcuni gettano, 
senza pensarvi, nll* ingordissimo mare le care merci con 
tanti sudori fatigate , altri corre a provvedere il legno che 
sdruce, ed insomma altri ad altri uffizi marinareschi, che 
tutti sarei troppo lungo a raccontare; basta che lutti sono 
fatti con tanta vivezza e bel modo, che è una maraviglia 
Jn questo medesimo lungo, sotto la vita de 1 Sonli Padri 
dipinta da Pietro Laurati senese, fece Antonio il corpo del 
bealo Olivello insieme con l'abate Panuzio, e molle cose 
delia vita loro -, in una cassa figurala di marmo, la qua! 
figura è molto ben dipinta. In somma tulle quest'opere 3 , 
che Antonio fece in Campo Santo sono teli, che univer- 
salmente e a gran ragione sono tenute le migliori di tulle 
qoetle, che da molti eccellenti maestri sono siale in più 
tempi in quel luogo lavorate *. Perciocché , oltre i purti- 
colari detti, egli lavorando ogni cosa a fresco, e non mai 
ritoccando alcuna cosa a secco f, fu cagione, che insino a 

1 Qmii lolle 1* figure di quali ponione del dipinto sono illiri- 
che, c nella Descrizione del Ciranosauto del H oli ni ie ne dicono i 

' De' BB. Onofrio e Pinuiio correggono i dtttrlltort del Ctmpc- 

1 I] tramilo dì S. Ranieri, specialmente , e ti trailnion del ino 

* Ne' primi tempi, e di' primi nattlrl; chi altrimenti 11 giudiiifr 

Bere di Benojio. 

1 Quello metodi), duciti il Lenii, unto da Antonio, non nulo 
dai Isicanl ■ Melici ino! loropclilori, sembra una proli eb'd non folle 
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oggi si sono in modo mantenute vive nei colori, ch'elle 
possono, ammaestrando quegli dell'arie, far loro cono- 
scere quanto il ritoccare le cose fatte a fresco, poi ebe sono 
secche, con altri colori, porli, come si è detto nelle teori- 
che, nocumento alle pitture ed ai lavori, essendo cosa cer- 
tissima che gì* invecchio e non lascia purgarli dal tempo 
l'esser coperti di colorì che hanno altro corpo, essendo 
temperati con gomme, con draganti, con uova, con colla o 
altra somigliante cosa che appanna quel di sotto, e non la- 
scia che il corso del tempo e l'aria purghi quello, elle è 
veramente lavorato a fresco sulla calcina molle, come av- 
verrebbe, se non fossero loro soprapposti altri colori a sec- 
co. Avendo Antonio finita quest'opera, che, come degna 
in verità d'ogni lode gli fu onoratamente pagata da'Pi- 
sani, che poi sempre molto l'amarono, se ne tornò a Fi- 
renze, dove a Huovoli fuor della porta al Prato dipinse 
in un tabernacolo a Giovanni degli Agl'i un Cristo morto, 
con molte figure, la storia de' Magi, ed il dì del Giudizio, 
molto bello ». Condotto poi alla Certosa , dipinse agli Ac- 
ciaiuoli, che furono edificatori di quel luogo, la tavola 
dell' aitar maggiore, che a' di nostri restò consumala dal 
fuoco per inavvertenza d 1 un sagrestano di quel monoste- 

di icuola toscana. Maggior prova, aggiunge, (ambra quelli licheni, 
quella binimi, quella diligenti cb'ei inoltrò nel comporre, o eoa 

per più indili congetturare , che Antonia veniale di VeneiEa pittore, 
non coro ilici un ad merlo iu Firenze, egli dovria crederli il primo 
valentuomo della icuola veneta a noi cognito, e che per lui quella 
Ica ola recane pur qualche mila alla toteana. Ma la co» e meura, ed 

10 temo troppo di dar corpo all'ombro. 

< A quella e ad altre lodi date dal Vili ri ad Antonio, il Lami 

dunque il Tauri quel maligno vono gli eslcri iridici' che vorrebbe 
Tarli apparire ce. ec. » 

• Nel tabernacolo, notili il Rollar], preno liti villa degli Agli, 

011 de' Pancialichi , delti anche al preiante la Torre degli Agli, non 
•i Teda più questi pillora, < 
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rio, die, avendo lascialo all'altare appiccato il turibife pien 
di fuoco, fu cagione die la tavola abbruciasse, e che poi 
si facesse, come bla oggi, da que' monaci l'aliare intera- 
mente di marmo. In quel medesimo luogo fece ancora il 
medesimo maestro sopra un armario, che è in delta cap- 
pella, in fresco una trasfigurai ione di Cristo, eh' è mollo 
bella ; e perchè studiò, essendo a ciò molto inchinato dilla 
natura, in Dioscoride le cose dell 1 erbe; piacendogli inten- 
dere la proprietà e virtù di ciascuna d'esse, abbandonò 
in ultimo la pittura, e diedesi a stillare semplici e cercargli 
con ogni studio. Cosi di dipintore medico divenuto, molto 
tempo seguitò quest'arte. Finalmente infermò di mal di 
stomaco, o, come altri dicono , medicando di peste, finì il 
corso della sua fila d'anni settanta quattro l'anno i38q, 
che fu grandissima peste in Fiorenza 1 , essendo stato non 
meno esperto medico, che diligente pittore; perchè, avendo 
infinite s peri e n io fallo nella medicina per coloro, che di 
lui ne' bisogni s'erano servili, losciò al mondo di se bo- 
nissima fama nell'una c nelT alita virtù *. Disegnò Anlonio 
con la penna molto graimsai nenie, e di chiaroscuro fanlo 
bene, che alcune catte, che di suo sono nel nostro libro, 
dove fece l' archetto di Santo Spirito, sono le migliori di 
que' tempi. Fu discepolo d'Antonio Gherardo Slarnini 
fiorentino, ti quale molto lo imitò, e gli fece onore non 
piccolo Paolo Uccello, che fu similmente suo discepolo 3 . Il 

' 11 Ti. Minacci , ciundo il Rondinelli , dice che fu un iddo prima. 
■ Belli prima cdiiiaa dslle Vite leggeri quul'epig ramni., che il 
Vasari chiin» epitaffio, ed oit lì allude off ano e aWaìtra virtù; 

Annls qai fatram pictor jateailiòat , urlìi 

Afe medicoc reliquo tempore cacpil amor. 
Halura invidi! dum certo colorita Mi, 

Atque kaminum multit fata ritardo mctltu. 
li pictut parici Phìi tcitatur, rt UH 
Satpc quìiul ritat tempora rcitìluì. 
* D'imbìduB quelli suoi dncepuli ti hja le Vile più tallo. 
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lìliallo ci' Antonio viniiìano e di sub mono in Campo Sanlo 
in Fisa I. 

dilli R. Grulleria euei qui nella cimerà di'Pillon. Ha quel rimila 

liana, che "circa il i3oo dipinti in Olino uni Unii di 6. Frantelo 
tenendovi il ivo nome, che Tu poi cancellalo per porvi quello di Pie- 
tro Perugino. Co) ìli uni laiolella ili madonna, poiiedula aggi io FI- 
renie dell' ab. Luigi Celolli , fu cancellalo recente meo le , fona per 
poni qualche nome più celebre {ma poi ripriilinalo per cura dell' al- 
lusi poi itilo re ) il nome J'uu «Uro Antonio teneiiano, di cui poi di- 
rena nelle noie alla VII*, di Lippo. 
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DI JACOPO DI CASENTINO 

PITTORE 



Eissciitlosi gra umili anni udita la fama ed il rumore 
delle pi II ure di Giollo e de* discepoli suoi, molti d elide- 
rosi di aeqoislar fama e ricchezze, mediante farle della 
pittura, cominciarono, inanimati dalla speratila dello stu- 
dio, c dalla inclinazione della natura, a camminar verso 
il miglioramento dell'arte, con fermi credenza, esercitan- 
dosi, di dovere avanzare in eccellenza e Giotto e Taddeo 
c gli altri pittori. Fra questi fu uno Jacopo di Casentino, 
il quale essendo nato, come ai legge, della famiglia di H. 
Cristoforo Landini da Prato vecchio *, fu da un frate di 
Casentino, allora guardiano al Sasso della Vernia, acconcio 
con Taddeo Gaddi , mentre egli in quel convento lavo* 
rava 2 , perchè imparasse il disegno e colorito dell'arte. La 
tjual cosa in pochi anni gli riuscì in modo, che condottisi 
in Fiorenza in compagnia di Giovanni da Milano ai ser- 
vigi di Taddeo loro maestro, molle cose lavorando, gli 
fu fatto dipignere il tabernacolo della Madonna di Mercato 
Vecchio con la tavola a tempera, e similmente quello sul 

' Parrebbe da quola parola che il Laudino ( filologo celebre del 
Modo 1 5.) finn ano asiana to. Fra quelli di lui famiglia, nati, ma 

* Nella cappella dilli & inali , eggiiigsaTiiì Dilla prima ediiione. 



■Miilu della piazza di S. Niccolò della via del Cocomero, 
clic pocliì anni sono l'uno e l'altro fu rifatto da peggior 
maestro die Jacopo non era, ed ai Tintori quello che è 
a S. Nodi sul canto delle mura dell'orto loro dirimpetto 
a S. Giuseppo ', Io questo mentre essendosi condotte ■ 
fine le volte d'Orsan michele sopra i dodici pilastri, e so- 
pra esse posto un letto basso alla salvalica per seguitare, 
quando si potesse, la fabbrica di quel palazzo, che aveva 
a essere il granulo del Comune, fu dato a Jacopo di Ca- 
sentino, come a persona allora mollo pratica , a dipignere 
quelle volte, con ordine che egli vi facesse, come vi fece, 
con ì Patriarchi alcuni Profeti e i primi delle tribù , che 
furono in tutto sedici figure in campo azzurro d 1 oltrema- 
rino, oggi mezzo guasto, sema gli altri ornamenti. Fece 
poi nelle facce di sotto c nei pilastri molli miracoli della 
Madonna, e altre cose die si conoscono alla, maniera. Fi- 
nito questo lavoro 1 , tornò Jacopo in Casentino, dove, 
poi clic in Prato vecchio , in Poppi, e altri luoghi di quella 
valle ebbe fallo molle opere, si condusse in Arezzo, che 
allora si governava da se medesima col consiglio di ses- 
santa cittadini de'piu ricchi e più onorali, alla cura de'quali 
era commesso tutto il reggimento, dove nella cappella 
principale del vescovado dipinse una storia di S. Mattino s , 
c nel Duomo vecchio, oggi rovinato, pitture assai, fra le 
quali era il ritrailo di papa Innoccnzìo VI nella cappello 
maggiore. Hella chiesa poi (li S. Bartolommeo per lo ca- 

1 Anche quello tabernacolo fu poi rifalla c <ta maeilro pregiar «lo- 
gli illri. Quello di Menalo Verchio fu diitrullo, ma rimane™ vedivi 
d'uni Madonna, tbe, .1 dir dei Talari, i] qiul cita il Cimili, vi fu 
dipinti lopra da Iacopo alea». Dell* tavoli a. tempera, dipintali eoi», 

laniuichele, dice il Lami , inleii che ìl'auo alile era conformili! ino a. 
quello de! macai lo. 

' Yakii lottavi! , bendi mal romena It, mi io la liguri dello ile»» 
lanlo dipinta di Giulio. 



pitale de 1 Canonici dulia Pieve fece, dov'è lo facciala , l'al- 
iar maggiore, e la cappella di Sanla Maria della Neve 
e nella compagnia vecchia di S. Giovanni de' Peducci fece 
molte storie di (pici santo, die oggi sono copcite di bian- 
co. Lavorò similmente mila cliicsa di S. Domenico la cap- 
pella di S. Crislofauo, litrai-nduvi di naturale il licito Ala- 
suolo, che libera dalla carcere un mercante de' Tei die fece 
far quella cappella; il quale beato ne 1 suoi tempi, come 
profeta, predisse molle disavventure agli Aretini Nella 
rliiesa di Sant'Agostino fece a fics-o nulla cappella e al- 
l'aitar de 1 Nardi storio di S. Loreino con maniera e pra- 
tica maravigtiosa s . E periliè si esercitava anche nelle cose 
d'architettura, per ordine dei sessanta sopraddetti cittadini 
ricondusse sotto le mura d'Areno l'acqua, che viene dalle 
■adici del poggio di Pori vicino alla città braccia trecento, 
la quale acqua, al tempo dc'lloniani , era stala prima con- 
dotta al teatro* (di che ancora vi sono le tesligie), e do. 
quello, che era in sul monte dove oggi è la tortene, 
all'anfiteatro della medesima città nel piano; i quali edi- 
fiiii e condotti furono rovinati e guaiti del tutto dai Goti. 
Avendo dunque, come s'è detto, fatta venire Iacopo que- 
st'acqua sotto le mura, fece la fonte, clic allora fu chia- 
mata fonte Guizianulli e che ora è detta , essendo il 
vocabolo corrotto, fonte Viniziana , la quale da quel tem- 
po, die fu l'anno i354, durò insino all'anno i5»7, e 
non più; perciocché la peste di quell'anno, la guerra 
che fu poi, l'averla molli a'suoi comodi tirala per uso 
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d'orli, c molto più ii non averla Jacopo condotta dentro, 
sono state cagione ch'ella non è oggi, come dorerebbe 
estere, in piedi 1 . Mentre die l'acqua si andava condii- 
cencio , non lasciando Jacopo il dipignere , fece nel palano, 
die era nella cittadella vecchia, rovinato a' dt nostri, molle 
storie de'fatli del vescovo Guido e di Piero Sacconi a , i 
quali uomini in pace ed in guerra avevano grandi e ono- 
rate cose fatto per quella città. Similmente lavorò nella 
Pieve, sotto l'organo, la storia di 5. Matteo B , e molte al- 
tre opero assai. E, cosi facendo per tutta la cillà opere 
dì sua mano, mostrò a Spinello aretino * i principj di 
quell'arie, die a luì fu insegnata da Agnolo e che Spinello 
insegnò poi a Bernardo Daddi, che, nella città sua lavo- 
rando l'onorò di molte bell'opere di pittura, le quali, 
aggiunte all'altre sue ottime qualità, furono cagione che 
egli fu molto onorato da'suoi cittadini, che molto l'ado- 
perarono nei magistrati ed altri negoij pubblici. Furono 
le pitture di Bernardo molte ed in molta stima, e prima 
in S. Croce la cappella di S. Lorenzo e di S. Stefano 
dc'Pulci e Berardi e molte altre pitture in diversi luo- 
ghi di delta chiesa. Finalmente, avendo sopra le porle 
della città di Fiorenza dalla parte di dentro fatto alcune 
pitture s , carico d'anni si morì, ed in S. Felicita ebbe 
onoralo sepolcro l'anno i38o. 

1 Sulla fine ilei nenia i6.° q atti ' acq ni Fu pai ricondotta e In 
magginr rapii, prr meno di un dondolio magni Beo, alla dui, ole 
raccoglie») nella piana maggiora. 

• Anch'agli di Pielramala , e (neh' egli lignnr .l'Arcuo; di die y. 
Gio. Villani, lift, i, cap. J6 e 193. Le pitture folle per loro furono 
diti mite ut palano. 

■ Anche quella pittura è periti. 

* Se ne legga la Viti qui apprcuo. Del Daddi, che in quella di 
licopo ji f» notare di Spinello, ii fan le noliiic nel H.ldinucci. 

cicli' antico. 

1 Di ma mano, noia il Morcni ne'iuni Contorni di Fireme, re- 
ità una pittura t purla S. Giorgio. 

Vaimi Voi. I. fi* 
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Ma, tornando a Jacopo, oltre alle cote dette, al tempo 
suo ebbe princìpio l'anno i35o la compagnia e fraternità 
de' Pittori; perchè i maestri die allora vivevano, cosi della 
vecchia maniera greco, come della nuora di Citnabue, 
ritrovandosi io gran numero, e considerando che l'arti 
del disegno ardano in Toscana, ami in Fiorenza propria, 
avuto il loro rinascimento, crearono la detta compagnia 
sotto il nome e protezione di S. Luca Evangelista, sì per 
rendere nell'oratorio dì quella, lode e grazie a Dio, e si 
anco per trovarsi alcuna volta insieme e sovvenire così nelle 
cose dell'anima, come del corpo, a chi, secondo i tempi, 
n'avrsse di bisogno; la qua) cosa è anco per molte arti 
in uso a Firenze, ma era molto più anticamente. Fu il 
primo loro oratorio la cappella maggiore dello spedale di 
S. Maria Nuova, il quale fu loro concesso dalla famiglia 
de' Cortinari; e quelli, che primi con titolo di capitani go- 
vernarono la detta compagnia, furono sei, ed inoltre due 
consiglieri e due camarlinghi , come nel vecchio libro di 
della compagnia cominciato allora si può vedere; il primo 
capitolo del quale comincia cosi ; 

Questi capitoli et ordinamenti furono trovati e fatti 
da' buoni e discreti uomini delFarte dei dipintori di 
Firenze, et al tempo di Lapo Gucei dipintore, Panni 
Cinuzzi dipintore, Corsino Buonajuti dipintore, Pa- 
squino Cenni dipintore, Segnia a" intignano dipintore. 
Consiglieri furono Bernardo Daddi e Jacopo di Casen- 
tino dipintori, e Camarlinghi Consìglio Gkerardi e 
Domenico Pucci dipintori 

Creata la detta compagnia in questo modo, di con- 
senso de' capitani e degli altri, fece Jacopo di Casentino 
la tavola della loro cappella, facendo in essa un S. Luca 
che ritrae la nostra Donna in un quadro, e, nella predella 
da un lato, gli uomini della compagnia, e dall'altro tutte 

' La Ilaria Jell» foiiJiiiioo* 'ti quelli coiapignii t i tuoi capitoti 
antichi ti iupnu per diiltiD dal HìIJìduccì. 



le donne ginocchioni '. Da questo principio, quando rnu- 
nandosi e quando no, lia continualo qui-sla compagnia 
insino a die ella si è ridotta al temine che «11*4 oggi, 
come si narra ne' nuoti capiloli di quella approvati dal- 
l' 1 illustrissimo signor duca Cosimo protettore benig Dissimo 
di queste arti del disegno E . 

Finalmente Jacopo, essendo graie d'anni e molto af- 
faticalo, se ne tornò io Casentino, e si mori in Prato Vec- 
chio d'anni ottanta 3 , e fu sotterralo da'parenti e dagli 
amici in S. Agnolo, badia, fuor di Prato Vecchio, dell'or- 
dine di Cuna Idoli. Il sno ritrailo era nel Duomo vecchio, 
di mano di Spinello, in una storia de'Magi *; e della ma- 
niera del suo disegnare n'è saggio nel nostro libro. 

1 Ne del qualità oc della predella li II più Dalli. 

• Quinrlo li fecero i Duoli capiloli, cui fu traiferila ne'lhioilri 
della Ng ulula, Ole ancor li talloni per eiefcili telinovi. Per COH 
d'irle li ridonano atW Accademia i proicHori dell' Accademia Di- 
daini. 

5 Nella prima edizione atei dello di 65, e riferilont qoeil'epi- 
lifno.lhe noi loila la uon carne frettante: 

Fingere me docait Gadda i : compottere p/ura 

Aptt piagtndo carparo doctur tram : 
Prampla manta ftùt; ti pictum eit in paride tantum 
A me: terna! opat nulla tabella menni. 
< Feri col Duomo nel i56>. 



DI SPINELLO 

ARETINO PITTURE 



Essendo andato ad abitare in Areno, quando una tolta 
fra l'altre furono cacciati di Firenze i Ghibellini *, Luca 
Spinelli, gli nacque in quella città un Bglìuolo, al quale 
pose nome Spinello, tanto inclinato da natura all'essere 
pittore, che quasi senza maestro, essendo ancor fanciullo, 
seppe quello, che molli esercitali sotto la disciplina d' ottimi 
maestri non snnno, e, quello clic è più, avendo avuto 
amicizia con Jacopo di Casentino mentre lavorò in Arezzo 
ed imparstj da lui qualche cosa , prima che fusse di venti 
anni, fu di gran lunga molto migliore maestro cosi giovane, 
ch'esso Jacopo già pittore vecchio non era- Cominciando 
dunque Spinello a esser in nome di buon pittore, IH. Dar- 
dano Acciaiuoli, avendo fatto fabbricare la chiesa di S. 
Niccolò alle sale del Papa a dietro S. Maria Novella nella 
via della Scala, ed in quella dato sepoltura a un suo fra- 
tello vescovo, fece di pigne re 1 tutta quella chiesa a fresco 
' Vena il i3o8. 

1 Ow Fu lejmtc. il Condilo Fionmino ■allo Eugenio IV. 

> D.rJuno, di« il Botivi , fece fibbriearc e Leone dipingere. 
Qanta eorrtiiooe gli fu iugge.il. dalle due iicritioai ivi polle e ri- 
prendenti , (Ile quali'' imm* ria pice, imen. Anu. Dom. i33( di 6 di 
giugno * — Bic factl cerput Babìlii tiri Leaait de Acciniuolii fui 
liana capptllam plagi frcil in pturUutfUi ornarli eie. Oiiil aulem 
Jn. Don. i(o5 dit 18 mentii Jimii. 
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ili Storie ili S. Niccolò vescovo di Bari a Spinello, die 
la diede finita del tulio l'anno i334, essendovi stalo □ la- 
vorare due anni conlioui. Mella quale opera si portò Spi- 
nello tanto bene cosi nel colorirla come nel disegnarla, 
che insino ai di nostri si erano benissimo mantenuti t co- 
lori ed espressa la bontà delle figure, quando, pochi anni 
sono, furono in gran parie guasti da un fuoco, che disav- 
vedutamente s'apprese in quella chiesa, siala piena poco 
accortamente di paglia da non discreti uomini , che se oc 
servivano per capanno o monizione di paglia. Dalla fama 
di quest'opera ' tirato M. Barone Capelli cittadino di Fi- 
reme , fece dipignere da Spinello nella cappella principale 
di S. Maria Maggiore molte storie della Madonna, a fresco, 
ed alcune di S. Antonio abate, ed appresto la sagrai ione 
di quella chiesa antichissima, consegrata da Pasquale papa, 
II* 1 di quel nume; il che tulio lavorò Spinello così bene, 
che paro fatto tulio in un giorno, e non in molti mesi 
come fu s . Appresso al detto Papa è il ritratto d'esso M. 
Barone, di naturale, in abito di que' tempi molto ben latto 
e con bollissimo giudizio. Finita questa cappella, lavorò 
Spinello nella chiesa del Carmine in fresco la cappella 
di S. Jacnpo e S. Giovanni apostoli, dove fra l'altre cole 
è fatta con molta diligenza, quando la moglie di Zebedeo, 
madre di Jacopo, domanda a Gesù Cristo che Taccia sedere 
uno de 1 figliuoli suoi alla destra del padre nel regno de' cieli 
e l'altro alla sinistra; e poco più oltre si vede Zebedeo, 
Jacopo, e Giovanni abbandonare le reti a seguitar Cristo, 
con proutczia e maniera mirabile. In un'altra cappella 
della medesima chiesa, che è accanto alla maggiore, fece 
Spinello, pur a fresco, alcune slorie della Madonna, e gli 
1 Perii* pai .lei i uiin colli chiui. 

1 Vewnenie fu contieni! ili papa Pelagio , cono ai hi <li dn' Iteri- 
ti one prono il raro. 

> Loda ir n po' equi ioti. Lo pillare, dico il BoUiri, tran qnnii 
lulle di itrilaccio, r iono andjie male > lompo mio, tettilo quill» 
d«! coro. Anele >il cut fu poi djfo di bianco. 
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Apostoli, quando, innanzi al trapassar di lei, le appariscono 
innanzi miracolosamente, e cosi quando ella muore e poi 
é portala in cielo dagli Angeli. E perchè, essendo la sto- 
ria grande, la piccolezza della cappella non lunga più elle 
braccia dieci ed alta cinque non capita il tutto, e massi- 
mamente l'assunzione di essa nostra Donna , con bel giu- 
dìzio fece Spinello voltarla nel lungo della storia da una 
parie, dorè Cristo e gli Angeli la ricevono '. In une cap- 
pella io S. Trinila foce una Nunziata, in fresco, multo 
bella e nella chiesa di S. Apostolo nella tavola dell'ai* 
lar maggiore, a tempera fece lo Spirilo Santo, quando è 
mandalo sopra gli Apostoli in lingue di fuoco *. In S. Lu> 
eia de' Bardi fece similmente una tavoletta *, e in S. Croce 
un'altra maggiore » nella cappella di S. Gio. Battista, che 
fu dipinta da Giotto. 

Dopo queste cose, essendo dai Sessanta cittadini che 
governavano Arezzo, per lo gran nome che aveva acqui- 
stalo lavorando in Firenze, là richiamato, gli fu fallo di- 
pignere dal Comune nella chiesa del Duomo vecchio fuor 
della città la storia de' Magi , c nella cappella di S. Gis- 
mondo un S. Donata, che con la benedizione fa crepare 
un serpente. Parimente in molti pilastri di quel Duomo 
fece diverse figure, ed in una facciata la Maddalena, che 
in casa di Simone unge i piedi a Cristo, con altre pit- 
ture, delle quali non accade far menzione , essendo oggi 
quel tempio, che era pieno di sepolture, d'ossa di santi, 
e d' altre cose memorabili, del tulio rovinato ■. Dirò bene , 

1 La prima delle due cappelle qui nominale (quelli de'Capolac- 
ctii ] e» itila umilila e adorni dì marmi e ttucchi prima dell' incen- 
dio delti ebìeia ; l'altra fu rimodernali dopo l'incendio; ticchi delle 

' Che piti non li tede. 

3 Qu.ui tavola e periti o (Biniti, 

• Vi ii tede» ancora a' tempi del Cintili. Non le ne » più nulla. 

6 E quella pure e perita o amarrili. 

' Quando e come foiie rovinata si nolo altrove. 
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acciocché d'esso almeno resti questa memoria, die, es- 
sendo egli slato edificato dagli Aretini più di mille e tre- 
centoanni sono allora che di prima Tennero alla fede di Ge- 
sù Cristo convelliti da S. Donato, il quale fu poi vescovo 
di quella città, egli fu dedicato a suo nome ed ornato di 
fuori e di dentro riccamente di spoglie antichissime. Era 
la pianta di questo edilizio, del quale si è lungamente al- 
trove ragionalo, dalla parte di fuori in sedici facce divisa, 
e dentro iu otto , e tutte erano piene delle spoglie di 
que 1 tempii, che prima erano stati dedicati agl'idoli, e in- 
somma egli era quanto può esser bello un così fatto tem- 
pio antichissimo, quando fu rovinato. Dopo le molte pit- 
ture (atte in Duomo dipinse Spinello in 5. Francesco nella 
cappella de' Marsupini papa Onorio, quando conferma ed 
approva la regola d'esso santo, ritraendovi Innocenzio IV 
di naturale, dovunque egli ae l'avesse. Dipinse ancora nella 
medesima chiesa nella cappella di S. Michelagnolo molto 
storie di lui, lì dove si suonano le campane, e poco di sotto 
alla cappella di 31. Giuliano Baccio una Nunziata con al- 
tre figure, che sono molto lodate, le quali tutte opere fatte 
in questa chiesa furono lavorate a fresco con una pratica 
molto risoluta dal i33^, insino al i338 3 . Nella Pieve poi 
della medesima città dipinse la cappella di S. Pietro e S. 
Paolo, di sottn a essa quella di S. Michel agnolo *, e per 
la fraternità di S. Maria della Misericordia, pur da quella 
banda, in fresco, la cappella di S. Jacopo e Filippo, e ao- 
pra la porta principale della fraleruita eh' è in piazza, cioè 
nell'arco, dipinse una pietà con un S. Giovanni * a ri- 

' Quinta all'equivoco che qui di nuovo prendo il Valori intorno 
al irrapo dell' edificailoue del Duomo vecchio degli Aretini, vegga» 
nelle nolo et Proemio delle Vile. 

* Di lulle le tue pitture in S. Francesco d'inno non mia, no- 
li» il Bollaci, che la Nnailati poco <li ulto alla cappelli de'Bacci, 

' Quelle pittura iouo perite. 

1 Quella pittura li coment. 



chiesta dui rettori (li essa fraternità, la quale ebbe prin- 
cipio in questo modo. Cominciando un certo numero di 
buoni e onorati cittadini a andare accattando limoline per 
i pareri vergognosi e sovvenirli in tatti i loro bisogni , 
l'anno della peate del i3/|8 per lo gran nome acqui- 
stalo da que' buoni uomini alla fraternità, «lutando i poveri 
e gl'infermi, seppellendo morti e facendo altre somiglianti 
opere di carità, furano tanti i lasci, le donazioni, e l'ere- 
dità che le furono lasciati, che ella ereditò il terzo delle 
ricchezze d'Arezzo ; c il simile avvenne l'anno (383, elio 
fu similmente una gran peste. Spinello adunque, essendo 
della compagnia, e toccandogli spesso a visitare infermi, 
sotterrare marti, e fare altri colali pi issimi esercizj, che 
hanno fatto sempre i migliori cittadini e fanno anch'oggi, 
di quella città , pei far di ciò qualche memoria nelle sue 
pitture, dipinse per quella compagnia nella facciata della 
chiesa di S. Laurentino e Pergentino una Madonna, che 
afendo aperto dinanzi il mantello ha sotto esso il popolo 
di Arezzo, nei quale sono ritratti molti uomini de' primi 
della fraternità di naturale, cou le tasche al collo e con un 
martello di legno in mano, simili a, quelli che adoperano 
a picchiar gli usci, quando vanno a cercar limosina a . Pa- 
rimente nella compagnia della Nuotiate dipinse il taber- 
nacolo grande, che è fuori della chiesa, e parte d'un por- 
tico, che l'è dirimpetto, e la tavola d'essa compagnia, dove 
è similmente una Nunziata a tempera 5 : la tavola ancora 
clie oggi è nella chiesa delle monache di S. Giusto, dove 
un piccolo Cristo, che è in collo alla madre sposa S. Ca- 

' Lj fraternità ebbe principio fona un iccolo tonimi, poiché, 
lieta me conili di scrittUN *»■ iuo irchirio, fu confcrmili di] ibicovo 
Guglidmina mi m6S. 

' Ri fcbhricandoii li chieu il prinoipio dello nono «tolo.lt pit- 

* Il tabernacolo >' è conieriilOj li Imiti y tempera non li u che 
fine ahbii fillo, poiché gliene Tu lutitorll uni ■ mettici di Iicopo, 
dillo l'Indico, jiillor [ioieulino del itrolo iti. 
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lerina, con sei itor lette di figure piccole de' fatti di lei, è 
similmente opera di Spinello e molto lodata *. Essendo 
egli poi condotto alla ramo» badi» di Camaldoli in Casen- 
tino, l'anno i36i fece ai romiti di quel luogo la lavola 
dell'aitar maggiore, ehe fu levata l'anno i53g, quando, es- 
sendo finita di rifare quella chiesa tutta di nuoto, Gior- 
gio Vasari fece una nuova tavola, e dipinse tutta a fresco 
la cappella maggiore di quella badia , il tramezzo della 
chiesa a fresco, e due tavole. DÌ !Ì chiamato Spinello a 
Firenze da D. Jacopo d' Arezzo abate di S. Miniato in 
monte dell'ordine di Monte Oliveta, dipinse nella volta e 
nelle quattro facciale delta Sagrestia di quel monasterio, 
oltre la tavola dell'aliare a tempera, molte storie della vita 
di S. Benedetto, a fresco, con molta pratica e con una gran 
vivacità di colorir imparata da lui, mediante un lungo eser- 
cizio ed un continuo lavorare con studio e diligenza, co- 
me in vero bisogna a chi vuole acquietare un'arto perfet- 
tamente -, Avendo dopo queste cose il detto abate, par- 
tendo da Firenze, avuto in governo il monasterio di S, 
Bernardo del medesimo ordine nella sua patria, appunto 
quando si era quasi del tutto finito in sul sito, conceduto 
dov'era appunto il colosseo, dagli Aretini a quei monaci, 
fece dipignere a Spinello due cappelle a fresco, die sono al- 
lato alla maggiore, e due altre che mettono in meno la porta 
die va in coro nel tramezzo della chiesa; io una delle quali, 
che è allato alla maggiore, è una Nunziata a fresco fatta con 
grandissima diligenza, e io una faccia allato a quella è quan- 

1 Fa poi trasportili nel moniiletc-: non iippitm dire av'oggi si 
trovi. 

' Tot!* queste pitture lana incori in MUTI. Quelle ilei!* ngre- 
Itìl, lecoudo un minoicrillo Stroiiimo, citalo dal Bonari n'Ho nule 
•III Vili di Farri Spinelli, dovrebbero dilli o in tulio o in pirle di 
un Spinello <li Foriere, che potrebbe «ver dipinto co] teecliio Spi- 
nello. Sano me mollo coniume. Quelle della vili di S. Benedetto 
■ono, il dir del Limi, fri lui le le pili ore di Spinella «celio, le me- 
glio cnmertile. Si leggono incile uell'ElturiH Pi Urite. 
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do la Madonna sale i gradi del tempio accompagnata da Gio- 
veccliino ed Anna ; nell' altra coppella è un Crocifisso con 
la Madonna e S. Giovanni che Io piangono , ed in ginoc- 
chioni un S. Bernardo che l'adora. Fece ancora nella faccia 
di dentro di quella chiesa, dove é l'altare della nostra Don- 
na, essa Vergine col figliuolo in collo, che Tu tenuta figura 
bellissima,, insieme con molte altre che egli fece per quella 
chiesa, sopra il coro della quale dipinse la nostra Donna, S. 
Maria Maddalena, e S. Bernardo molto vivamente '. Sella 
Pieve similmente d' Arezzo, nella cappella di S. Bartolom- 
meo, fece molle storie della vita di quel santo, e a dirimpetto 
a quella nell 1 altra navata, nella cappella di S. Matteo, che è 
sotto l'organo e che fu dipinta da Jacopo di Casentino suo 
maestro, Fece, oltre a molte storie di quel santo, che sono 
ragionevoli, nell* volta in certi tondi i quattro Evangelisti 
in capricciosa maniera: perciocché sopra i busti e le meni- 
bra umane fece a S. Giovanni la Usto d'aquila, a Marco 
il capo di lione, a Luca di bue, e a Matteo solo la Taccia 
d'uomo, cioè d'Angelo". Fuor d'Arezzo ancora dipinse 
nella chiesa di S. Slefano, fabbricata dagli Aretini sopra 
molte colonne di graniti e di marmi 1 per onorare e conser- 
vare la memoria di molti martiri che furono da Giuliano 
apostata fatti morire io quel luogo, molte figure e storie 
con infinita diligenza e con tale maniera di colori, che si 
erano freschissime conservate insino a oggi, quando, non 
molti anni sono, furono rovinate *. Ma quello che in quel 
luogo era mirabile, oltre le storie di S. Stefano fatte in 
figure maggiori che il vivo non è, era in una storia de' Magi 
vedere Giuseppe, allegro fuor di modo per la Tenuta di 

1 Tulle quello pitlure in S. Berniruo u'Artiio wno perite. 
» Seppur quelle pillata « veggono pia. 

' Poi rifabbricili ilil veicolo Elimberlo iuILi fino del leccio io, 
con diicgno dì M.gbioiitdo architetto , • tienili ludi ne delti chiesa di 5. 
Vitale di Hivenna. 

* Colla noia» di S. Slifaiio, cb' eri il piccolo Duomo, e peri col 
Duomo vecebirp. 



m* DI MHU 515 
que're, da lui considerati con maniera bellissima, mentre 
aprivano ■ vati dei loro tesori e gli offerivano. In quella 
chiesa medesima una nostra Donna, che porge a Cristo 
fanciullino una rosa, era tenuta, ed e, come figura bellis- 
sima e detota, in tanta venerazione appresso gli Aretini, 
che senza guardare a ninna difficullà p spesa, quando fu 
gettata per lerra la chiesa di S. Stefano, tagliarono intorno 
a essa il muro, e, allacciatolo ingegnosamente, la portarono 
nella città, collocandola in una chiesetta * per onorarla, co- 
me fanno, con la medesima devozione che prima facevano. 
He ciò paia gran fatto; perciocché, essendo sialo proprio 
e cosa naturale di Spinello dare alle sue figuro una certa 
grazia semplice, che ha del modesto e del santo, pare che 
le figure che egli fece de'santi, e massimamente della Ver- 
gine, spirino un non so che di santo e di divino, che tira 
gli uomini ad averle in somma reverenza , come si può 
vedere, oltre alla della, nella nostra Donna che è in sol 
canto degli Albcrgelti 1 , ed io quella che è in una fac- 
ciata della Pieve dalla parte di fuori in Seterìa 3 , e si- 
ni il mente in quella che è sul canto del canale, della me- 
desima sorte *, È di mano di Spinello ancora in una fac- 
ciala dello spedale dello Spirito Santo una storia, quando 
gli Apostoli Io ricevono, che è molto bella, e cosi le due 
storie da basso, dove S. Cosimo e S. Damiano tagliano a 
un Moro morto una gamba sana per appiccarla a un in- 
fermo, a chi eglino ne avevano tagliato una fracida. È pa- 
rimente il Noli ine tangere bellissimo , che è nel mezzo 
di quelle due opere s . Sella compagnia de' Puracciunli 
sopra la piazza di S. Agostino fece in una cappella una 



1 Detti <lclb Midonoi dei Duomo, e rubricali, credili, con di- 
segna del Vwti. 

' Degli Alberatili. Li pittura è perita. 

■ Quelli li coniti", «bbeo iLnnrggjili. 
* Pitture da uu peno quui ipeule. 



Nunziata mollo ben colorita 1 , u nel chiostro di quel con- 
vento lavorò a Tresco una nostra Donna ed un S. Jacopo 
e S. Antonio, c ginocchioni vi ritrasse un soldato armalo 
con queste parole : Hoc opus fccit fieri Ctemens Pucci 
de Monte Catino, cujus corpus jacet /tic eie. Anno Do- 
mini 13C7 die i5 mentis Mail 1 . Similmente la cappella, 
clie è in quella chiesa di S. Antonio con altri Santi, sì 
conosce alla maniero, che sono di mano di Spioello , il 
quale poco poi nello spedale di S. Marco, che oggi è mo- 
nasterìo delle monache di S. Croce, per esser il loro mo- 
nastero, che era di fuori, stalo gettato per terra, dipinse 
lutto un portico con molte figure, e vi ritrasse per un S. 
Gregorio papa, elio è accanto 0 una Misericordia, papa 
Gregorio IX di naturale 1 . 

La cappella di S. Jacopo e Filippo, che è in S. Do- 
menico della medesima citta, entrando in chiusa, fu da Spi- 
nello lavorala in fresco con bello c risoluta pratica, come 
ancora fu il S. Antonio dal mezzo in su fatto nella facciata 
della chiesa sua tanto bello, che par vivo, in mezzo a quat- 

più, della vita pur di S. Antonio, sono di mano dì Spinello 
similmente nella chiesa di S.Giuslinn nella cappella di S. An- 
tonio M . Bella chiesa di S. Lorena) fece da una banda alcune 
storie della madonna, e fuor della chini la dipinse a sedere, 
lavorando a fresco molto graziosamente. In uno spedaletto di- 
rimpetto alle niomclie di S. Spirito, vicino alla porlo che va 
a Doma, dipinse un portico tulio di sua mano, mostrando in 



1 Aoclic <iue>l= pitturo «no periti. 

• L« pi 11 u re dello cappella tana incora in eisere ; quelle d>lli tir- 
ino, di S. Lnrtnio e dello Spedalino, tona perite. 
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un Cristo morto in grembo alle Marie tanto ingegno e giu- 
dizio nella pitturo, die si conosce avere paragonato Gioito nel 
disegno e avanzatolo di gran lunga nel colorito. Figurò 
ancora nel medesimo Inogo Cristo a sedere con significalo 
teologico molto ingegnosamente, atendo in guisa situato la 
Trinità dentro a un sole, elle li rodo da ciascuna delle 
tre figure uscire i medesimi raggi ed il medesimo splen- 
dore. Ma di quest'opera, con gran danno veramente degli 
amatori di quest'arte, è avvenuto il medesimo che di molte 
olire, essendo stata buttata in terra per fortificare lo città. 
Alla compagnia dello Trinità sì vede un tabernacolo fuor 
della chiesa da Spinello benissimo lavorato a fresco , den- 
trovi la Trinità, S. Piero, e S. Cosimo e S. Damiano Te- 
stiti con quella sorte d'abili, clic usavano di portare i me- 
dici in que'tempi '. Mentre elle quest'opere si facevano, 
fu fatto D. Jacopo d'Arezzo generale della congregazione 
di Monte Olitelo, diciannove anni poi che aveva fatto la- 
vorare, come s' è dello di sopra, molte cose a Firenze ed 
in Arezzo da esso Spinello; perchè standosi, secondo la 
consuetudine loro, a Monte Oliveto maggiore dì Chiusari 
in quel di Siena, come nel più ODorato luogo di quella 
religione, gli venne desiderio di far fare una bellissima ta- 
vola in quel luogo ; onde, mandato per Spinello, dal quale 
altra volta si trovava essere stalo benissimo servito, gli 
fece fare la latola della cappella maggiore a tempera, nella 
quale fece Spinello in campo d'oro un numero infinito 
di figure fra piccole e grandi con molto giudizio; fattole 
poi fare Intorno un ornamento dì mezzo rilievo intagliato 
da Simone Cini fiorentino, in alcuni luoghi con gesso a 
colla un poco sodo, ovvero gelato; le fece un altro orna- 
mento che riuscì molto bello, che poi da Gabriello Sara- 
cini fu messo d'oro ogni cosa. Il quale Gabriello a piè di 
delta tavola scrisse questi Ire nomi : Simone Cini Fioren- 
' Qurjlt pitture mneor luiiiilono, mi rullante J«I Pnncliìni ili 
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lino fece Cintiglio, Gabriello Saracini la meste d'oro 
e Spinello di Luca d' Aretto la dipinse Vanno i385. 
Finita quest'opera, Spinello sene tornò a Areno, arendo da 
quel generalo e dagli altri monaci, olire al pagamento, rice- 
vuto molle carezze. Ma non vi stette molto ; perchè, essendo 
Arezzo travagliata dalle parti Guelfe e Ghibelline e stata 
in qu e' giorni saccheggiata, si condusse con la famiglia e 
Farri suo figliuolo, il quale attendeva alla pittura, a Fio- 
renza, dove aveva amici e parenti assai. Laddove dipinse 
quasi per passatempo fuor della porta a S. Piero Gallo- 
lini in sulla strada Romana, dote si volta per andare a 
Pozzolatico, in un tabernacolo, che oggi è mezzo guasto, 
una Nunziata, e in un altro tabernacolo, dov'è l'osterìa 
del Galluzzo, altre pitture. Essendo poi chiamato a Pisa a 
finire in Campo Santo sotto le storie di S. Ranieri il re- 

non dipinto, per congiugnerle insieme con quelle che 
aveva fatto Giotto, Simon sanese, e Antonio vuviziano, fece 
in quel luogo a fresco sei storie di S. Petito e S. Epiro 
Nella prima è quando egli giovanetto è presentato dalla 
madre o Diocleziano imperatore, e quando è fatto generale 
degli eserciti che dovevano andare contro ai Cristiani; e 
così quando cavalcando gli apparve Cristo, che mostran- 
dogli una croce bianca gli comanda che non lo perseguiti. 
In un'altra storia si vede l'Angelo del Signore dare a 
quel santo, mentre cavalca, la bandiera della fede con la 
croce bianca in campo rosso, che è poi stala sempre l'arme 
de' Pisani, per avere S. Epiro pregato Dio che gli desse 
un segno da portare incontro agli niniici. Si vede appresso 
questa un 1 altra storia, dove appiccata fra il santo e i pa- 
gani una fiora battaglia, molli Angeli armati combattono 
por la vittoria di lui, nella quale Spinello fece molte cose 

' De'SS. Eluo e Polito correggono ìl Della Valle ed .Uri. De'SS. 
ftfbio e Potilo legge 11 Ciompi. Delle pitture qui Dominale non riman- 
gono che le lei inferiori e imi (colorile. 
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da considerare in que'tempi, die l'arie non aveva ancora 
nè fona ne alcun buon modo d'esprimere con i colori 
viva melile i concetti dell'animo: e ciò furono, fra le molte 
altre cose che vi sono, due soldati, i quali, essendosi con 
una delle mani presi nelle barbe, tentano con gli stocchi 
nudi, che hanno noli' altra, torsi l'uno all'altro la vita, mo- 
strando nel volto ed in tulli i movimenti delle membra 
il desiderio che lia ciascuno di rimanere vittorioso, e con 
fierezza d'animo essere sema paura, e, quanlo più si può 
pensare, coraggiosi. E cosi ancora fra quegli che combat- 
tono a cavallo è mollo ben fatto un cavaliere, che con la 
lancia conficca in terra la testa del nimico, traboccato ro- 
vescio del cavallo tulio spaventato*. Mostra un'altra sto- 
ria il medesimo santo quando è presentato a Diocleziano 
imperatore, che lo esamina della fede, e poi lo fa dare ai 
tormenti e metterlo in una fornace, dalla quale egli rimane 
libero, ed in sua vece abbruciali i ministri, che quivi sono 
mollo pronti da tulle le bande; e insomma tutte l'altre 
azioni di quel santo infino alla decollazione, dopo la quale 
è portala l'anima in cielo; e in ultimo quando sono por- 
late d'Alessandria 1 a Pisa l'ossa e le relique di S. Pelilo: 
la quale tutta opera per colorilo e per invenzione è la 
più bella, la più finita , e la meglio condotta che facesse 
Spinello s ; la qual cosa da questo si può conoscere, che, 
essendosi benissimo conservata , fa oggi la sua freschezza 
maravigliare chiunque la vede. Finita quest' opera in Campo 

1 Quegli che conficca in terra la lata del nimico ed. , aliena i! 
Ratini , i un fiale; • non egli, ma pialletta il imboccalo da cavallo 
■aeriti l( lode di bea fallo. V. per tolte le par! Scolar: la di quelle pit- 
ture li lui Deacriiioae del Ciò pana lo , e le Lettere gii altre volle 
citate ili lai e del De Rodi. 

1 Uj un luogo prcuo Cagliari in Sirdegui, Die ■ due lanli eb- 
bero il martirio, dice il Della Valle. 

• Tale c pure il giudizio del Borghini , del Lami ce. Ma l' opera 
migliore di Spintilo, dire il Rtuiot, e li più mediocre di quante ne 
fu io u Fatte iu Camposanto primi di Ben di io. 



Santo, dipinse in una cappella in 5. Francesco, che è la 
seconda alialo alia maggiore, molle storie di 5. Bartolom- 
meo, di S. Andrea, di S. Jacopo, e di S. Giovanni Apo- 
stoli e forse sarebbe stalo più lungamente a lavorare in 
Pisa, perché in quella città erano le sue opere conosciute 
e guiderdonate, ma vedendo la città tutta sollevata e sot- 
tosopra, per essere stalo dai Lanfrancbi, cittadini pisani, 
morto M. Pietro Gambacorti, di nuovo con lulla la fami- 
glia , essendo già vecchio , se ne ritornò a Fiorenza, dove, 
in un anno che vi stelle e non più , fece in S. Croce alla 
cappella de'Macchiavelli, intitolala a S. Filippo e Jacopo, 
molte istorie d'essi santi, e della vita e morie loro; e la 
tavola della delta cappella, perchè era desideroso di tor- 
narsene in Arezzo sua patria o, per dir meglio, da esso te- 
nuto per patria, lavorò in Arezzo e di là la mandò finita 
l'anno i4oo 4 . Tornatosene dunque là di eia di anni set- 
tantaselle o più, fu dai parenti e amici ricevuto amorevol- 
mente, e poi sempre carezzato e onoralo insino alla fine 
di sua vita, elle fu l'anno novantadue di sua età. E sebbene 
ero molto vecchio quando tornò in Arezto, avendo buone 
facullà, averebbe potuto fare sema lavorare-, ma, non sa- 
pendo egli, come quello che a lavorare sempre era avveizo, 
starsi in riposo, prese a fare alla compagnia di S. Agnolo 
in quella città alcune storie di S. Michele, le quali in su 
lo intonacalo del muro disegnate di rossaceio così alla 
grossa, come gli artefici vecchi usavano di fare il più delle 
volte s , in un cantone per mostra ne lavorò e colorì 
interamente una storia sola, che piacque assai. Convenutosi 
poi del prezzo con chi ne aveva la cura, finì tutta lafac- 

■ Ebbero t. .orlt di IMt'allM pili"" di quel!, chic» lopprc.. 

■ Fin da' (Varai dd Biconi ( le •» Note =1 HÌp°.o del Bor- 
ghi™ ) qoe.le pittore io S. Crorc più Don >i ™d,.oo. L. l..ol. po- 
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cista dell'aitar maggiore, nella quali: figurò Lucifero porre 
In sedia ma in Aquilone, e vi fece In rovina degli An- 
geli, i quali in diavoli si tramutano piovendo in terra: 
dote si vede in aria un S. Michele ebe combatte con 
l'antico serpente di sette leste e di dicci corna, e da basso 
nel centro un Lucifero giù mutato in bestia bruttissima *. 
E si compiacque tanto Spinello ili farlo orribile e con- 
traffallo, die si dice (tanto può alcuna fida l'immagina- 
zione) clic la delta figura da lui dipinta gli apparve in 
sogno, domandandolo dove egli V avesse veduta si brutta 
e perditi fattole tale scorno con i suoi pennelli , e clie egli 
svegliatosi dal sonno, per la paura non potendo gridare , 
con tremilo grandissimo si scosse di maniera, che In mo- 
glie destatasi lo soccorse; ma niente di manco fu perciò 
a rischio, stringendogli il cuore, di morirsi per colale 
accidente subilamente , benché ad ogni modo, spiritarcelo 
e con occhi tondi, poco tempo vivendo poi, si condusse 
alla morte, lasciando di se gran desiderio agli amici, ed 
al mondo due figliuoli-, l'uno fu Foriere orefice, che in 
Fiorenza mirabilmente lavorò di niello 2 , e I 1 altro Pani, 
che imitando il padre, di continuo attese alla pitlura, e nel 
disegno di gran lunga lo trapassò 5 . Dolse molto agli Are- 
tini così sinistro caso , con lulto ebe Spinello fusse vecchio, 
rimanendo privali d'una virtù e d'una bontà quale era 
la sub. Moii d'età d'anni novantadue*, e in 5. Agostino 
d'Areno gli fu dato sepoltura, dove ancora oggi si vede 
una Ispida con un'arme fatta a suo capriccio, denlrovi 
uno spinoso s . E seppe mollo meglio disegnare Spinello 



, rimodernando» alcun poco rall' «umilio Ji M"- 
!■ Vita poi. 

BjIJiaucci. Nella prima ediiionit di n,in>U Vila era 

lè lapida »i vede più. Secondo h prima cdiiione 
66 
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che mettere in opera, come ai può vedere net nostro li- 
bro dei disegni di diverti pittori antichi in due Vangelisti 
di chiaroscuro ed un S. Lodovico disegnati di sua mano 
molto belli. E ìl ritratto del medesimo, die di sopra si 
vede, fu ricavato da me da uno che n'era nel Duomo vec- 
chio, prima che fusae rovinalo. Furono le pillure di costui 
dal i38o inaino at ifljoo. 

fu poilo alla lepoltun queil'epiliSo: Spintilo Arrttiat patri api. 
picloriquc mai aelath nobiliit., cu/mi epura ti ipti tt palriat maxima 

poilo, fu cL-r [smelile qualche lefoio dopo ]■ morie de II' artefici. 
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VITA 
DI GHERARDO STARNILA 



PITTORE FIORENTINO 



Voi aiiR'nlu eli cammina lontauo dalla sua patria , nell' al- 
trui praticando , fa beDe spesto nell'animo un tempera- 
mento di buono spirito; perchè nel veder fuori diversi 
onorati costumi, quando anco fusse di perversa natura, 
impara a essere trattabile, amorevole e paziente con più 
agevolezza assai, che fatto non arebbe nella patria dimo- 
rando. E in vero chi desidera affinare gli uomini nel vi- 
vere del mondo, altro fuoco nè miglior cimento di questo 
non cerchi ; perchè quelli, die sono rozzi di natura, rin- 
gentiliscono, e i gentili maggiormente graziosi divengono. 
Gherardo di Iacopo S lamini pittore fiorentino *, ancora 
che fusse di sangue più che di buona natura, essendo non- 
dimeno nel praticare mollo duro e rotto, ciò più a se 
che agli amici portava danno; e maggiormente portato gli 
arebbe se in Ispagna, dove imparò a essere gentile e cor- 
tese, non fusse lungo tempo dimorato; poscia che egli 
in quelle parti divenne in guisa contrario a quella sua 
prima natura, che, ritornando a Fiorenza, infiniti di 
quelli, che incanii la sua partila a morte l' odiavano, con 
grandissima amorevolezza nel suo ritorno lo ricevettero, 

1 ti Bali] in ucci ■Scrina d'iter trovato nel libro dell» Compagnia 
ne- Pittori, ili' inno i38 ; , Gherardo SUrna, ch'egli crede mere poi 
prr venti itilo dello Starami. 



e poi sempre sommameli le l'amarono ; si fattamente er'v- 
gli fallosi gentile e cortese. Nacque Gherardo in Fiorenza 
l'anno l3&4, e crescendo, come quello die liceva dalla 
natura t'ingegno applicato al disegno, fu messo con An- 
tonio da Vinezia a imparare a disegnare e dipiguere; per- 
chè, accinto nello spazio di molli anni non solamente im- 
parato il disegno c la pratica dc'colori, ma dato saggio 
di se per alcune cose con bella maniera lavorate , si parli 
da Antonio Viniiiano *, e cominciando a lavorare sopra di 
se , fece in S. Croce nella cappella de' Castel la ni, la quale 
gli fu falla dipiguere da Michele di Vanni, onorato citta- 
dino di quella famiglia, molte storie di S. Antonio abate 
in fresco, ed alcune ancora di S. Niccolò vescovo a , con 
tanta diligenza e con sì bella maniera, ch'elleno furono 
cagione di farlo conoscere a eerti Spagnuoli , che allora 
in Fiorenia per loro bisogno dimoravano, pei* eccellente 
pittore, e, che è più, che lo conducessero in Ispagna al 
re loro, che lo ride e ricevette molto volentieri, essendo 
allora massimamente carestia di buoni pittori in quella pro- 
vincia. Hè a disporlo che si partisse della patria fu gran 
fatica-, perciocché, avendo ìn Fiorenti , dopo il caso 
de'Ciompi a , e clie Michele di Landò fu fallo gonfalonie- 
re, avuto sconce prole con alcuni, slava piuttosto con 
perìcolo della «ita che altramente. Andato dunque in Ispa- 
gna, e per quel re lacorando molte cose, si fece per i 
gran premj, che delle sue fatiche riportava, ricco ed ono- 
ralo par suo; perchè, disideroso di farsi vedere e cono- 
scere agli amici e parenti in quello migliore slato, tor- 



cittadini amorevolmente ricevuto. Hè andò mollo ohe gli 
fu dato a dipignere la coppella di S. Girolamo nel Car- 
mine, dove, facendo molte storie di quel santo, figurò 
uella storia di Paola ed Euslocliio e di Girolamo alcuni 
abiti, che usavano in quel tempo gli Spagnuoli, con in- 
venzione molto propria e con abboudanza di modi e di 
pensieri nell'altitudini delle figure. Fra l'altre cose, fa- 
cendo in una storia quando S. Girolamo impara le prime 
lettere, fece un maestro, che, fatto levare a cavallo un fan- 
ciullo addosso a un altro , lo percuote con la sferza di 
maniera, che il povero putto, per lo gran duolo menando 
le gambe, pare che gridando tenti mordere un orecchio 
a colui che lo tiene \ il che tutto con grazia e molto leg- 
giadramente espresse Gherardo, come colui che andava 
ghiribizzando intorno alle cose della natura. Similmente 
nel testamento di S. Girolamo, vicino alla morte, contraf- 
fece alcuni frati con bella e molto pronta maniera; per- 
ciocché alcuni scrivendo, e altri fissamente ascoltando e 
rimirandolo, osservano tutti le parole del loro maestro 
con grande affetto. Quest'opera 1 avendo acquistato allo 
Stamina appresso gli artefici grado c fama, ed i costumi, 
con la dolcezza della pratica, grandissima reputazione, era 
il nome di Gherardo famoso per tutta Toscana, anzi per 
lotta Italia, quando, chiamato a Pisa a dipignere io quella 
città il capitolo di S, Biccola . vi mandò in suo cambio 
Antonio Yite da Pistoia *, per non si partire di Firenze. 

■ il ga>lo gioii «co. Olire ciò che, fecondo il Viiari , dipinte 

in Più, dipiou paic in Frale-, leeonilo il Vinari medetims, nel pa- 
lano del Ceppo la Ilaria ili Franceieo di Marca, fondatore di qliel 
luogo pio , li qual ora è perita ; dipime in Piiloja , iccondn il Ciampi, 
dentro e fuori della cbieia di S. Antonio Abaie, molle storie della Sa- 
cra Serìllon, delle quali pio: non rimangono che alcune figure nella 
n>lti< della chieia medeiima; e termino l'or» di dipingere, icconilo il 
Telomei , il bel eapilolo di S. Francuoo. Seeondo il Ciampi già ei- 
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11 quale Antonio, avendo sotto la disciplina dello Star- 
nino imparata la maniera di lui, fu cu in quel capitolo la 
Passione di Gesù Cristo, e la diede finita, in quel modo 
che ella oggi si vede, l'anno i4o3, con molla sodisfazione 
de'Pisani '. Avendo poi, come s'è detto, finita la cap- 
pella de 1 Pugliesi , ed essendo molto piaciute ai Fiorentini 
l'opere che ti fece di S. Girolamo, per avere egli «presso 
vivamente molli alleili ed attitudini non siale messe in 
opera fino allora dai pittori slati innanzi a lui, il Comune 
di Firenze, l' anno che Gabriel Maria signor di Pisa vendè 
quella città ai Fiorentini a per prezzo di dugento mila 
scudi (dopo l'ai ere sostenuto Giovanni Gambacorta l'as- 
sedio tredici mesi, ed in ultimo accordatosi anch' egli alla 
vendita) fece dipignere dallo Stamina per memoria di ciò 
nella facciala del palazzo della parte Guelfa un S. Dionigi 
vescovo con due Angeli s , e zollo a quello ritratta di na- 
turale la città di Pisa,' nel che fare egli usò [anta diligenza 
in ogni cosa, e particolarmente nel colorirla a fresco, che, 
non ostante l'aria e le piogge e l'essere volta a tramon- 
tana, eli" è sempre stala tenuta pittura degna di molta lo- 
de, e si tiene al presente, per essersi mantenuta fresca 
e bella , come s'ella fusse fatta per ora ». Venuto dunque 
per questa e per l'altre opere sue Gherardo in reputa- 
zione e fama grandissima nella patria e fuori, la morte 
iuiidiosa, e nemica sempre delle virtuose azioni, in sul 

,1,1 Rondinini nel 1667. Fior) versa il i3;B, nel quel inno, .tondo 
il Toloroei , Co del cooiiglio delle me patria. Vùh tene olire il ifiS, 
■'egli, come pente il Delle Velie, t l'Antonio ili Filippo dm Pistoia, 
che in qaell'enno tinteli nominilo negli Si. tu li de' Pittori Bsotsl. 
1 Oggi non el tede piò. 

> Ciò evenne del 1,06. 

> Poichi 1' «equina di Pi» Tu fello nel giorno di quel naia, cioè 
il g ottobre. 

' Ne ritoin lui mia quelche teitìgio. 
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più bello dell'operare troncò la infinita speranza di mollo 
maggior cote, clic ìl Tannilo si aveva promesso di lui; per- 
chè in età d'anni quaranta noie 1 ina spellali meni e giunto 
al suo fine , con esequie onorai issi ni e fu seppellito nella 
cliiesa di S. Jacopo sopra Arno s . 

Furono discepoli di Gherardo, ìt asolino da Panicele, 
die fu prima eccellente orefice c poi pittore 3 , ed alcuni 
altri, che, per non essere stati molto valenti uomini, non 
accade ragionarne. 

Il ritratto di Gherardo è nella storia sopraddetta di 
S. Girolamo in una delle figure, che sono intorno al santo 
quando muore, in profilo, con un cappuccio intorno alla 
testa e in dosso un mantello affibbiato. Rei nostro li- 
bro sono alcuni disegni di Gherardo fatti di penna in 
cartapecora , che non sono se non ragionevoli etc. 

1 Anche il Bihlinucci lo dice co cu lo «lì quest'eia, Mjte.oando p" 
1000 .1.1- eoa aorte il . -, 1 Che .'egli dipinte rio eh' e dello pio 
eopre per l'axeolnieulo del 1)06, mori (icurerocnte più lardi, li Hi. 
<bo s il Bone» 10 • pillino ebe mvece ,; -;j Sanai $g I- : leggerti 
5o,. Il Vueii oella pria» eduiona ara poda le ... ■ mone nel ijo8. 

■ Scile prima rdiiione n Jict t lui fallo qoeil' rpiluffio , che tt- 
.. 1 1 »•[ eoche più moderno d' eliti recali pjh copre : Gerardo 
Starm—u Fiorimmo lammat immiom , c< 'Ugaviat pietor,. H»jat 
pulclierrimir opcribal nixpaitìae maximum derni et dìgnilatent ade- 
ptae viveatem marimir honoribut ti oraamentit auxertmt et fatis 
functtim egregiii viriiquc laudibat merito lemper coaciltlrarant, 

■ Se ut ha t> Vili piti lotlo. 
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VITA 
DI L 1 P P O 

PITTORE FIORENTINO 



Sempre fu tenuta e sarà la invenzione madre verissima 
dell'architettura, della pittura, e della poesia, enti pure di 
tutte le migliori arti, e di tutte le cose maraviglile, che 
dagli uomini sì tanno; perciocché ella gradisce gli artefici 
molto, e di loro mostra i ghiribizzi e i capricci de' fanta- 
stichi cervelli che truovano la varietà delle cose, le novità 
delle quali esaltano sempre con meravigliosa lode lutti 
quelli, che, in cose onorate adoperandosi, con straordinaria 
bellezza danno forma, sotto coperta e velala ombra, alle 
cose che fanno, talora lodando altrui con destrezza, e tal- 
volta biasimando senza essere apertamente intesi. Lippo 1 
dunque pittore fiorentino, che tanto fu vario e raro nell'in- 
venzione, quanto furono veramente infelici l'opere sue c 
la vita che gli durò poco, nacque in Fiorenza intorno agli 
anni di nostra salute i35^: e, sebbene si mise all'arte 
della pittura assai ben tardi e già grande 1 , nondimeno fu 
in modo aiutalo dalla natura che a ciò l' inclinava, e dall'in- 
gegno che aveva bellissimo, che presto fece in essa maru- 

■ Ciò* Filippo. 

roma lì dice nella Vili ili Giolliuo, icolare dì queJt 1 artefice mori» 
uel iJ56. Quindi gii si ibis tu .Itilo ebe va piutlollo annoteralo fra i 
suoi iati latori. 
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vigliasi frulli. Perciocché, cominciando in Fiorenza i suoi 
lavori, fece in S. Benedetto, grande e bel monaslerio fuor 
della porta a Pinti dell' ordine di Gamaldoli, oggi rovinato, 
molte figure, che furono tenute bellissime, e par ti colar meni e 
tulla una cappella di sua mano, che mostrava quanto un 
sollecito sludio faccia tostamente fare cose grandi a clli per 
desiderio di gloria onoratamente s' affatica. Da Fiorenza 
essendo condotto in Arezzo, nella chiesa di S. Antonio alla 
cappe-Ila de' Magi fece in fresco una storia grande, dove 
eglino adorano Cristo, e in vescovado la cappella di S. 
Jacopo e S. Cristo fa no per la famiglia degli Libertini; le 
quali tutte cose *, avendo egli invenzione nel comporre le 
storie e nel colorire, furono bellissime, e massimamente 
essendo egli stalo il pi-imo che cominciasse a scherzare, 
per dir così, con le figure, e svegliare gli animi di coloro 
che furono dopo di lui; la qual cosa innanzi non era slata, 
non che messa in uso, pure accennala. Avendo poi molte 
cose lavoralo in Bologna s , ed In Pistoia una lavola che 
fu ragionevole 5 , se ne tornò a Fiorenza, dove in S. Ma- 
ria Maggiore dipinse nella cappella de'Beccuti l'anno i383 
le storie di 5. Giovanni Evangelista. Allato alla quale cap- 
pella, che è accanto alla maggiore a man sinistra, seguitano 
nella facciata della chiesa di mano del medesimo sei sto- 
rie del medesimo santo, mollo ben composte e ingegno- 
samente ordinate, dove, fra l' altre cose, e molto fisamente, 
espresse un S. Giovanni, che fa mettere da S. Dionigi aree- 
pagita la veste di se stesso sopra alcuni morti, che nel 
nome di Gesù Cristo nanna la vita, con molta maraviglia 
d'alcuni, che, presenti al fallo, appena il credono agli occhj 
loro medesimi. Cosi anche nelle Ggure de' morii si vede 
grandissimo artifizio in alcuni scorti, ne* quali apertamente 
si dimostra che Lippo conobbe, e lento in parte, alcune 

1 Già ila gran lernpo periic. 

■ Fr. l'altre li ula uVpalltgrlal nella Spalile Jì S. Bi.igir. 
* Non le ne In [.ili memori.. 

Viiui, Vol. I. ffl 
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difficili là dell'arte della pittura Lippo medesimamente fu 
quegli clic dipinse i portelli nel tempio di S. Giovanni, 
cioè nel tabernacolo, dove sono gli Angeli e il S. Gio- 
vanni di rilievo di mino d'Andrea*, nei quali lavorò a 
tempera molto diligentemente istorie di S. Giovanni But- 
tisi a 3 . E perchè si dilettò anco di lavorare di mosaico, 
nel detto S. Gianni sopra la porla die va alla Miseri- 
cordia, fra le finestre, fece un principio, che fu tenuto bel- 
lissimo e In migliore opera di musaico che in quel luogo 

pure di musaico, che in quel tempio erano guasle. Di- 
pinse ancora fuor di Fiorenza in S. Giovanni fra 1' Arcora 
fuor dello porta a Faenza, che fu rovinato per l'assedio 
di detta città, allato a una Passione di Cristo fatta da Buf- 
falmacco, molte figure a fresco, che furono tenute bellis- 
sime dn chiunque le vide. Lavorò similmente a fresco in 
certi ipedalelti della porta a Faenze s , e in S. Antonio 
dentro a detta porta vicino allo spedale , certi poveri in 
diverse bellissime maniere e altitudini, e dentro nel chìo- 

quale figurò quando S. Antonio vede i lacci del mondo, 
ed appresso a quelli la volontà e gli appetiti degli uomini, 
che sono dall'una e dagli altri tirati alle cose diverse di 
questo mondo: il che tulio fece con molto considerazione 

' I uni dipioli in S. Maria Maggioro fin di' tempi del Cintili (v. 
le Btlkiic di Fi re p 15 ) mito itali di» rulli. 

* Forte d' Andrea Pij.no, come lembro raccogliersi «ne tic dal Eli- 
di aucci. 

* Tollo il Ubctnicala, gli sparitili il porlurono «ilrore, e chi si 
■1 ire IC incoia trillano? 

4 Salitile una parile con volla a munito nella loggia o romito 
•opra In porla, di cui qui li parla. Forse , olendoti eoi! orn.ire «urbe 
gli alni cortili, quel munito lerrl di uggio , e pero il Vnari lo 
l hi.Miid ni, principio, 

1 Antlic quelle pitture perirono per I* insedio, come alverli.a il 
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e giudizio l . Lavorò ancora Lippo cose ili musaico In molti 
luoghi d'Italia; e nella Parte Guelfa in Firenze fece una 
figura con la testa invetriata *, e in Pisa ancora sono molle 
cose sue 1 . Ma nondimeno si può dire clie egli fusse ve- 
ramente infelice; poiché Don solo la maggior parte delle 
fatiche sue sono oggi per terra, e nelle rovine dell'asse- 
dio di Fiorenza andate in perdizione, ma ancora per avere 
egli mollo infelicemente terminato il corso degli anni suoi; 
conci ossi achè essendo Lippo persona litigiosa e che più ama- 
va la discordia che la pace, per avere una mattina detto 
bruttissimo parole a un suo avversario al tribunale della 
Mercanzia, egli fusse una sera, che se ne tornava a casa, 
da colui appostato, e con un coltello di maniera ferito nel 
pollo, che pochi giorni dopo miseramente si morì *. Fu- 

Fu nei medesimi tempi di Lippo io Bologna un altro 
pittore chiamalo similmente Lippo Dal masi B , il quale fu 
valenle uomo, e fra l'altre cose dipinse, come si può ve- 
dere in S. Petronio di Bologna, Tanno i4oj una nostra 
Donna B , che è tenuta in molla venerazione, ed, in fresco, 
l'arco sopra la porla di S. Procolo e nella chiesa dì S. 

■ Il MdKalì» ci utieora, tuli» Medi Guido, età Lippo, fra fil- 
tra coie, dJpIoK ■ (roto cene storta di Elia con grandinino ipirllo. 
Varii de' mal frcichi furoq legati col moro, e Imponili dai luoghi 
frinitili ad allri, or* poteuero coniar turai. 

■ Qaeila pitture periron par ette al perir del cunicolo e della 
chicli ; di che v. il Vaiari nella Vila di Doccio, ove parla di Diaccio 
loro archi Itilo. 

• Oggi , a giudicarne dal lìlemìo del Morrai» nella Più ilJuatnla, 
non ne ti mm fané più ■ Icona. 

• Suo epitaffio nella prima edixiont: Lippi Fiorentini egregi! 
pietorii monumentili*. Baie artit eleganti, ariti ( fone nomini! ) 

' Figlio di Dilmuio Scann.beeclii , altro pillar natogliele, e aro- 
li! di Vitale. Nacque circa il ,3j6, morì od 1410. 

' Fu ralenliuimD nel dipìgnere limili figure, onde fa dello Lippo 
delle Madonne. Guido non aapea ninni di immirare la Iella di al- 
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Francesco *, uulla tribuna dell'aitar maggiore, fece un Cri- 
sto grande in metzo a S. Fiero e S. Paolo con buona 
grazia e maniera, e sotto questa opera si vede scritto il 
nome suo con lettere grandi. Disegnò costui ragione vol- 
meote, come si può vedere uel nostro libro, e insegnò 
l'arte a M. Galante da Bologna, che disegnò poi molto 
meglio -, come si può vedere nel detto libro in un ri- 
tratto dal vivo con abito corto e le maniche a goni s - 

' Ove dipinie pars alcune tavole, che it Mi] mia, dietro padda 
del Tisrini , vorrebbe persuaderci che follerò ad olio. 

' Il Malvada intero lo pone fra gli rollìi degeneri del Dalroaiio. 
E icolari degeneri iuron pare, al dir ino, Pietro di Giovanni Liiuori 
nolo tatuila per alcune opere ipine in diierie ebieie e quadrerie; 
un Oratio di Jacopo ( ferie dell' Avamì ) , di cui è no ritratto di 5. 
Bernardino airOiicrrauia di Bologna; un Severo da Bologna, acni si 
ascrive una roiia tavola nel Masco Hilveixi. Scolare non degenere fa 
Antonia de Solirìa detto il Zingaro, eie it Domini, nella Vita che 
•crìa» di Ini, dico napoletano, rea che in nna tavoletta pia «opra ri- 
cordata (i. la n. ai alla Vita d'Antonio Veneiignn) li nomina Anto- 
niui dt Solario Feiului, onde è detto Veneiìano nella nuota Vita 
imitane dal Moiehini, il qual ci nggnaglia dello molte ine opere fatta 
in Napoli ipeciol mente. Il Malvalla loda pi fi altri, no Jacopo Ripanda, 
un Ercole Bolngneie, un Bonbologno, un Michel Lambcrlìni, e >pe- 
ciilmente un Marco Zoppo, che dalla acuoia di Lippo panò a quella 
dello Sqaarcione [ di che veggaai anche i) Lami. È favola, dice quoto 
icrittore, ciò che narrano il Baldinuecì e il Malvalla che Lippo inie- 
gnaiio alla B. Caterina Vigri delta di Bologna , di coi reitano miniature 
e un Gesù Bambino dipinta in tavola. 

1 Contemporanea di Lippa, dice il Lami, dovelt' eiiere Maio da 
Bologna, pittore dell' antica cupola della cattedrale. 
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VITA 
DI DON LORENZO 



A. una persona buona e religiose credo io che eie di 
gran contento il traversi alle roani qualche esercizio ono- 
rato o di lettere o di musica o di pittura, o di oltre libe- 
rali e meccaniche arti, che Don siano biasimatoli, ma piut- 
tosto di utile agli altri uomini e di giovamento; percioc- 
ché dopo i divini ufllq si passa onoratamente il tempo 
coi diletto che si piglia nelle dolci fatiche dei piacevoli 
esercii). A ebe si aggiugne, che non solo è stimato e te- 
nuto in pregio dagli altri, solo che invidiosi non siano e 
maligni, mentre che vive, ma che ancora è dopo la morte 
da tutti gli uomini onorato , per l'opere e buon nome 
che di lui resta a coloro che rimangono. E nel vero chi 
dispensa il tempo in questa maltiera , vive in quieta con- 
templazione e senza molestia alcuna Hi quei slimoli ambi- 
ziosi, che negli scioperali ed oziosi, che per lo più sono 
ignoranti, con loro vergogna e danno quasi sempre si veg- 
giono. E, se pur avviene che un così fatto virtuoso dai 
maligni sia talora percosso, pub tanto il valore della vir- 
tù , che il tempo ricuoprc e sotterra la malignità de' cat- 
tivi , ed il virtuoso ne'secoli che succedono rimane Sem- 
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pre chiaro ed illustre '. Don Lorenzo dunque pittore fio- 
rentino , essendo monaco della religione di Camaldoli e 
uel monastero degli Angeli (il qua! moc-asterio ebbe il 
suo principio l'anno 1294 da Ira Gui Itone d'Arezzo del- 
l'ordine e milizia della Vergine madre di Gesù Cristo , 
ovvero, come volgarmente erano i religiosi di quell'ordine 
chiamati, de' frati Gaudenti) attese ne'suoi primi anni con 
tanto studio al disegno ed alla pittura, che egli fu poi 
meritamente in quello esercizio fra i migliori dell'età sua 
annoverato. Le prime opere di questo monaco pittore, 
il quale tenue la maniera di Taddeo Gaddi e degli altri 
suoi, furono nel suo monasterio degli Angeli; dove , oltre 
molte altre cose, dipinse la tavola dell'aitar maggiore, clic 
ancor oggi nella loro chiesa si vede, la quale fu posta su 
finita del tutto, come per lettere scritte da basso nel for- 
nimento si può vedere, l'anno i4'3 s - Dipinse similmente 
D. Lorenzo in una tarala (che era nel monasterio di S. 
Benedetto del medesimo ordine di Camaldoli fuor della 
porla a Pinti, il quale fu rovinato per l'assedio di Firenze 
l'anno :5ig) una coronazione di nostra Donna, siccome 
aveva anco fatto nella tavola della sua chiesa degli Angeli: 
la qual tavola di S. Benedetto è oggi nel primo chiostro 
del detto monnsterìo degli Angeli nella cappella degli Al- 
berti a man ritta *. In quel medesimo tempo, e forse 
prima, in S. Trinila di Firenze dipinse a fresco la cap- 
pella e la tavola degli Ardinghelli, che in quel tempo fu 
molto lodala, dove fece di naturale il ritratto di Dante e 

' t Olitilo «rem» io Fw Luto» degli Agnoli Fiorentino , Il 
quale nella relicion tua camaldolue fece molle opere ec. », proiegniva 
il Vuari nell'eiiiiion prima, legando meglio I' introdurne alla n.r- 

la lamia fu [rallenta altro», nè lì sa più ore ria. Le altra pitture, che 
le erano compagne, inno perite. 

erano compagne, tono anch'else peri le. 
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del Petrarca ■. In S. Piero maggiore dipinse lo cappella 
dei Fioravanti 3 , ed in una cappella di 5. Piero Scorag- 
gio dipinse la tavola J , e nella della chiesa di S. Trinità 
la cappella de'Barlolini *. In S. Jacopo sopra Arno sì Tede 
anco una tavole di sua mano molto ben lavorala e con- 
dotta con infiniti) diligenza, secondo la maniera di qae'tem- 
pi *. Similmente nella Certosa fuori di Fiorenia dipinse 
alcune cose con buona pratica ,! . ed in S. Michele di Pisa, 
mooasterio dell'ordine suo, alcune tavole, che sono ragio- 
nevoli T . Ed in Firenze nella chiesa de' Romiti, pur di Ca- 
maldoli, die oggi, essendo rovinata insieme col mouaste- 
rio, ha rilascialo solamente il nome a quella parte di là 
d'Arno, che dui nome di quel santo luogo si chiama Ca- 
roaldoli, oltre a molte altre cose, fece un Crocifisso in 
tavola ed un S. Giovanni, che furono tenuti bellissimi 8 . 
Finalmente infermatosi d'una postema crudele °, che lo 



evi più quel che ili qneilt 

* Soppreiia li chieaa , quelli tavoli (ebe aecoodo il Ridia e» nella 
cappella Sanguinili , e rappreientive ta Madonna col B , rallino e alcuni 
Sinli ) fu iraiierita aurore, ne te ne n di pio. 

* Vi dipi me alcuni freichi , a cui poi fu data di bianco, e vi fece 

» Etiaodo 1.i rhie.a mi principio del «colo Hans Hata rifalla 
noni di nuovo, U tavoli fu rimo.ja, nè ai >a più ove ali. 

* Perirono nel ijn.(, rifabbricandoli le cappelle, ove li trovavano. 
Co.l perirono, ma ani prima, cioè al tempo ilei Forcuti, che ne 
dlpliua ali», le co.e fatte d.. Antonio Veneziano jn un. cappella ,o- 
pra un armadio, come dice il Vaaari, cioè sopra fai laro della Cap- 
pella delle Reliquie; di d,e non fummo accertati prima che di quei 
ebe ai i dello dell, pitture di D. Loreuro. 

' Bon ai taprcbhe dire oV ojrii ti Iro.ino. 



' Cagionala dall' appofgiira il pollo, rom e leggeii nella prim 



tea ne oppresso molti mesi, si morì J'auai ci n qua □ taci u- 
que-, e Tu da' suoi monaci, come le sue virtù meritavano, 
onoratamente nel capitolo del loro monasterio sotterralo. 

E perché spesso, come la spcrienza ne dimostra, da 
un solo germe, col tempo, mediante lo studio ed inge- 
gno degli uomini, ne sorgono molti, nel detto monaste- 
rio degli Angeli, dote sempre per addietro attesero i mo- 
naci alla pittura ed al disegno, non solo il detto D. La- 
renio fu eccellente in fra di loro, ma vi fiorirono ancoro 
per lungo spaiio di molti anni e prima e poi uomini ec- 
cellenti nelle cose del disegno. Onde non mi pare da pas- 
sare in niun modo con silentio un D. Jacopo 6orenlino 
che fu molto innanzi al detto D. Lorenzo 5 perciocché , 
come fu ottimo e costu malissimo religioso , così fu il mi- 
glior scrittore di lettere grosse che fusse prima o sìa stato 
poi non solo in Toscana, ma in tutta Europa, come chia- 
ramente: ne dimostrano non solo i venti peni grandissimi 
dì libri da coro che egli lasciò nel suo monasterio, che 
sono i più belli, quanto allo scritto, e maggiori che siano 
forse in Italia, ma infiniti altri ancora che in Roma ed 
in Vineiia ed in molli altri luoghi si ritrovano, e massi- 
mamente In S. Michele ed in S. Mattia di Murano, mo- 
nasterio della sua religione Camaldolese. Per le quali opere 
meritò questo buon padre, molti e motti anni poi clic fu 
passato a miglior vita, non pure che D. Paolo Orlaodini, 
monaco dottissimo, nel medesimo monasterio, lo celebrasse 
con molti versi Ialini, ma che ancora fusse, come è, la 
sua man destra, con che scrisse i detti libri, in un ta- 
bernacolo serbata con molta venerazione, insieme con quella 
d'un altro monaco chiomato D. Silvestro, il quale non 
meno eccellentemente, per quanto portò la condizione di 
que 1 tempi, miniò ì detti libri, che gli avesse scritti F>. 
Jacopo. Ed io, che molte volle gli ho veduti, resto ma- 
raviglialo che fussero condotti con tanto disegno e con 
tanta diligenza in quei tempi, che tulle l'arti del disegno 
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crino poco mono che perdute, perciocché furono l'opere 
eli questi monaci intorno agli anni di nostra salute i35o, 
o paco prima a poi, nome in ciascuno di delti litui si 
vedi' 1 . Dicesi, od ancora alcuni vecchi se ne ricordano, 
che, quando papa Leone X «enne a Firenze, egli volle 
vedere e molto ben considerare i delti libri, ricordandosi 
avergli udito molto lodare al Magnifico Lorenzo de' Medici 
suo padre, a che, poiché gli ebbe con attenzione guar- 
dati ed ammirali, mentre slavano lutti aperti sopra le pro- 
spere del coro, disse: se (ussero secondo la chiesa roma- 
na, e non come sono, secondo l'ordine monastico e uso 
di Camaldoli, ne vorremmo alcuni peni, dando giusta ri- 
compensa ai monaci, per S. Pietro di Roma: dove già 
n'erano, e fursu ne sono, due altri di mano de'medesinu 
monaci molto belli. Sono nel medesimo monaslerio degli 
Angeli molti ricami antichi lavorati con molto bella ma- 
niero, e con molto disegno dai padri antichi di quel 
luogo s , menlre stavano in perpetua clausura, con nome 

slerio nella guisa che fanno le suore e monache de'terupi 
nostri, la quale clausura durò insino all'anno >.')jo. Ma, 
per tornare a D. Lorenzo, insegnò costui a Francesco 
Fiorentino, il quale dopo la morte sua fece il tabernacolo 
che è in sul canto di S. Maria Novella in capo alla via 
della Scala per andare alla sala del Papa 5 , ed a un altro 
discepolo, che fu Pisano, il quale dipinse nella chiesa dì 
S. Francesco di Pisa alla cappella di Rullilo di Ser Bac- 
cio Maggiolini la nostra Donna , un S. Piero , S. Gio. 
Batista, S. Francesco, e S. Ranieri, con Ire storie di 
figure piccole nella predella dell'altare. La qual opera, 




VITA 
DI TADDEO DARTOLI 



quegli artefici, clic , per guadagnarsi nome si 
mettono a molle fatiche nella pittura, che l'opere loro 
siano poste non in luogo oscuro c disonorato, onde siano 
da chi non intende più là die tanto, biasimate, ma in 
parte che per la nobiltà del luogo, per i lumi, e per 
l'aria possano esserti rettamente da ognuno vedute e con- 
siderate, come è stata ed é ancora l'opera pubblica della 
cappella, che Taddeo Barioli, pittor sanese, fece nel palano 
di Siena alla Signoria. Taddeo dunque nacque dì Bartolo 
di maestro Predi, il quale 1 fu dipintore nell'età sua me- 
diocre, e dipinse in S. Gimignano nella Pieve, entrando 
a man sinistra, tutta la facciala d'istorie del Testamento 
Vecchio nella qnale opera, che in vero non fu molto 
buona, si legge ancor nel mono questo epitaffio: Ann. 
Dom. 1 356 Bartolai magistri Fredi de Senis me pin- 
xit. Nel qual tempo bisogna che Bartolo fusse giovane, 

■ Intendi Burlala, ebe inperò ili poco Freili o M»nlreJi, no pa- 
dre, pittore anch'elio, mi di poca fama, ne' primi anni ilei iccolo 14. 
Fu a' tempi ili Frodi un Battolo Giocgi, del quale il Sa (coatti narra 
una noiella, ch'i la 170J e a'ginrni di Bartolo di Fredi nn Taddeo 
di quell'altro Bartolo, lictorue ti raccoglie dal libro dell'Alte dei 
Pittori. 

■ iodati un no'e male, e, pretto la porta, per quel che ne aembrù 
al Della Valle, riluccit.. 
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pcrcliè si Tede in una tavola falla pur da lui l'anno i388 
in S. Agostino della medesima terra, entrando in chiesa 
per la porta principale o man manca, dov'è la Circonci- 
sione di nostro Signore cori certi Santi , che egli ebbe 
molto miglior maniera cosi nel disegno come nel colorilo, 
perciocché vi sono alcune teste assai belle, sebbene i piedi 
di quelle figure sono della maniera antica; ed insomma 
ai veggiono molle oltre opere, di mnno di Bartolo, per 
quei paesi Ma, per tornare a Taddeo, essendogli data 
a fare nella sua patria, come si é detto, la cappella 
del palazzo della Signoria rnme al miglior maestro dì 
que'tempi, ella fu da lui con tanta diligenza lavorata, e, 
rispetto al luogo, tanto onorata, c per sì fatta maniera dalla 
Signoria guiderdonata, che Taddeo n'accrebbe di molto 
la gloria e la fama sub, onde non solamente fece poi con 
suo mollo onore e utile grandissimo molte tavole nella 
sua patria, ma fu chiamalo con gran favore e dimandalo 
allo Signoria di Siena da Francesco da Carrara signor di 
Fadoa, perchè andasse, come fece, o fare alcune cose in 
quella nobilissima città, dove, nella Bena particolarmente J , 
e nel Santo *, lavorò alcune tavole ed altre cose con 
molta diligenza e con suo molto onore e sodisfoiione di 
quel signore e di tutta la città. Tornato poi in Toscana 
lavorò in S. Gimignano una tavola a tempera, che tiene 



' Nella ilo» cbien di S. Agallino , dice il Delli Ville . dipinte 




il Dclli Ville, non fidandoli ibbiilmiu i nilluro che ton ritoccale. 
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della maniera <k' Ugolino sanese; la qual tavola è oggi die- 
tro all'aitar maggiore della Pieve e guarda il coro de'preti. 
Dopo, andato a Siena, non vi dimorò molto, che d> uno 
de 1 La rifrantili, operaio del Duomo, fu dilaniato a Pisa, 
dove trasferitosi fece nella cappello della Nunziata a fresco 
quando la Madonna jaglie i gradi del tempio, dove in capo 
il sacerdote l'aspetta in pontificale molto pulitamente; nel 
volto del quale sacerdote ritrasse il detto operaio, ed, ap- 
presso a quello, se stesso ». Finito questo lavoro, il me- 
desimo operaio gli fece dipignere in Campo Santo sopra 
la cappella una nostra Donna incoronata da Gesù Cristo 
con molti Angeli, in attitudini bellissime e molto beo 
colorili s . Fece similmente Taddeo per la cappella della 
sagrestia di San Francesco di Pisa in una tavola dipinta 
a tempera, una nostra Donna ed alcuni Santi, mettendovi 
il nome suo e l'anno eli' ella fu dipinta, ebe fu l'anno 
i3g4 *■ E intorno a questi medesimi tempi lavorò in 
Volterra certe tavole a tempera, ed in Monte Oli veto una 
tavola, e nel muro un inferno a fresco, nel quale seguì 
P invenzione di Dante, quanto attiene alla divisione de' pec- 
cali e forma delle pene; ma nel sito , o non seppe, o non 
potette , o non volle imitarlo *. Mandò ancora in Arcuo 

1 A quelle pitture liebb' «uste italo dato di bianco. 

1 Queata pittura di Ci mpti tórlo ha mallo sofferto. Qualcuno dice 

Je'Magi. Altri però dice l' Aonuniiaiione opera di Pitico da Orvieto, 
ritoccata poi dal ILituli, e l'Adorai ione opera di Stefano Fiorentino 
ricolorila poi da Btnotio. Altri par dice i' Annumiaiione il primo li- 
ioco fillo coli da Benotlo medclimo. 

■ Quella li loia doti lappammo ilice or' oggi li Icori. Il Mommo 
palla d'an'lllra laroti pur col nome di Taddeo t II data del Iago, 
rappreientanle la Madonna col Bambino io alto di porre il dito io 
boto ad or. ibrKo, e «ri Salili i Ilio, l partiti in cinque quadri , c 
piala un tempo to>l' aitar maggiore di S. Paulo all' Orto , ed ero nella 
Cappella di Camposanto Tea l' alile laiole antiche tri raccolte ikc cura 
del cai. La si ilio. 

* Il fceico, ic non la laiola , dtbb'eaicre perito. 
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una tavola clic 0 in S. Agostino, dove ritrasse pupa Gre- 
gorio Xt *, cioè quello, che, dopo essere siala la corte 
tante decine d'anni in Francia, la ritornò in Italia. Dopo 
queste opere ritornatosene a Siena , Don vi fece mollo 
lunga stanta; perchè fu chiamato a lavorare a Perugia 
nella chiesa di S. Domenico , dove nella cappella dì S. 
Caterina dipinse a fresco tutta la vita di essa santa , ed 
in S. Francesco accanto alla porta della sagrestia alcune 
ligure, le quali ancorché oggi poco si discernino, sono 
conosciute per di mano dì Taddeo, avendo egli tenuto 
sempre una maniera medesima. Seguendo poco poi la morie 
di Biroldo Signor di Perugia 2 , che fu ammazzato l'anno 
1398, si ritornò Taddeo a Siena, dove, lavorando conti- 
nuamente, attese in modo agli sludj dell'arte per farsi va- 
lente uomo, che si può affermare, so forse non seguì l'in- 
tento suo, che certo non fu per difetto o negligenza che 
mettesse nel fare, ma sibbene per indisposizione di un male 
oppilativo, che l'assassinò di maniera, che non potette con- 
seguire pienamente il suo desiderio. Mori Taddeo s , avendo 
insegnato l'arte, a un suo nipote chiamato Domenico, 
d'anni cin quanta nove; e Io pitture sue furono intorno 
agli anni di nostra salute i/|to. Lasciò dunque, come si 
è detto, Domenico Bartoli suo nipote e discepolo, che, 
ottcndendo all'arte della pittura, dipinse con maggiore e 
migliore pratica; e nelle slorie che fece mostrò molto più 
copiosità, variandole in diverse cose, che non aveva 
fatto il zio. Sono nel pellegrinarlo dello Spedate gronde 
di Siena due slorie grandi* lavorate in fresco da Dome- 

1 Da un petto non vi c più, ne ti ■■ dove ija- 
■ Binilo lo chiami l' Ammiralo nel lib. 16 delle me Sloiie. 
1 In Sic», e gii fu falli la leguen'le memoria: Thaddiai Boriali 
Scucimi hit litui ttt , cui! pingendi artificio qaod ipsc miliiiimis 

imitimi. 

' Varamente 1011 più 1); due, e r>[> presentino la fondazione del 
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nico, dove e prospettile ed altri ornamenti si veggiono 
assai ingegnosa mente composti. Dicesi essere stalo Dome- 
nico modesto e gentile, e d'una singolare amorevolezza 
e libéralissima cortesia \ a che ciò non fece manco onore 
al nome suo, die l'arte stessa della pittura. Furono l'o- 
pere di costui intorno egli anni del Signore 1 ^30 ', e 
l'ultime furono in S. Trinità di Firenze uua tavola den- 
trovi la Nunziata, e nella chiesa del Carmine la tavola 
dell'aitar maggiore s . 

Fu ne* medesimi tempi e quasi dello medesima ma- 
niera, ma fece più chiaro il colorito e le 6gure più basse, 
Alvaro di Piero di Portogallo, che in Volterra fece più 
tavole, ed in S. Antonio di Pisa n'è una, ed in altri 
luoghi altre, che, per non esser di molta eccellenze, non 
occorre forile altra memoria s . Nel nostro libro è una carta 
disegnata da Taddeo molto praticamente, nella quale i 
un Cristo e due angeli etc. 

I<i°g°, gli ulSii ■•> pr«tili a ditersi languenti te, ed hanno mi- 
glior diugno, propelliti, c con pai ii ione che un le pitture dello tiu. 
Vi ii legge, noi. il Delli Valle, il nome dall' felice e l'anno in cui 
furono fatte, che fu il 1440. Raffaello e il Pinluricchio, dipingendo 1 
Siene, ne Iranero, dice il Lami, modelli d'abili nazionali a forse 
qualche eo» di piò. 

■ Dipìnie, per quel che umbri , anche in Perugie. L' aulore dello 
Ledere Perugine parla d'un ino gran quadro, che Irofataii nel coro 
del monastero di S. Giuliano, ed ote leggeraii il tuo nome. 

1 Ne lo laiola né l'allre pittare falle per S. Trinila li saprebbe 
dire ebe Hoc abbiano aiuto. Le laiola falla pel Carmine ferie peri 
nell'incendio del 1771. 

> Ni gli altri icrittoti ne parlino. 



DI LORENZO DI DICCI 

PITI OR FIORENTINO 



Quando gli uomini, die sono eccellenti in uno qualsi- 
voglia onorato esercizio, accompagnano la virtù dell' ope- 
rare con la gentilezza dc'eostumi e delle buone creanze, 
e particolarmente con la cortesia , servendo chiunque ha 
bisogno dell' opera loro presto e volentieri, eglino sema 
alcun fallo conseguono, con molta lode loro e con utile, 
lutto quello che si può in un certo modo in questo mon- 
do desiderare, come fece Lorenzo di Dicci, pittor fioren- 
tino, il quale essendo nato in Firenze l'anno 1400 
quando appunto l'Italia cominciava a esser travagliata dalle 
guerre, che poco appresso la condussono a mal termine, 
fu quasi nella puerizia in benissimo credito; perciocché 
avendo sotto la disciplina paterna i buon costumi, e da 
Spinello pittore apparato l'arte della pittura, ebbe sem- 
pre nome non solo di eccellente pittore, ma di cortesis- 
■imo ed onorato valente uomo. Avendo dunque Lorenzo 
così giovinetto fatto alcune opere a fresco in Firenze a 
fuora per addestrarsi, Giovanni di Ilice! de 1 Medici, veduta 
la buona maniera sua, gli fece dipigner nello sala della 
casa vecchia de' Medici, che poi resto a Lorenzo (ratei car- 

» Nacque mollo prilli», noia il Bollar! , poiché, ■iccome gii leg- 
gemmo "ella Vili di Spinello, fu «ola re di quell'artefice che mail 
appurilo nel 1400; poiché pel libro della Compagnia de'Pitlori lo tro- 
viamo ani meno alla compagini medeiima nel i3 9 o; puichè in CD prn- 
locollo dell' archivio pubblico Iro.iamo eb' egli ne. moglie oel 1398 ; 
poiché nel libro delle Preilame della Camera cacale lo troviamo tu- 
salo nel iJj5; poiché tia.lrae.ite ne'tibri dell'Opera di S. Maria del 
Fiore Iroiiam notilo un pagamento fattogli nel 1370. 
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naie di Cosimo vecchio, muralo che fu 11 palazzo grande, 
tulli quegli uomini famosi, die ancor oggi assai bea con- 
servati vi si veggiono Lo quale opera finita, perciocché 
Lorenzo di Dicci diiiflerava , come ancor fanno i medici 
che si esperi menta no nell'arie loro sopta la pelle de'po- 
veri uomini di contado, esercitarsi ne'suoi stud) della pit- 
tura dove le cose non sono cosi minutamente considerate, 
per qualche tempo accettò tutte I' opere che gli vennono 
per le moni, onde fuor della porta a S. Friano dipinse 
■1 ponte a Scandicci un tabernacolo nella maniera che ancor 
oggi si vede, ed a Cerbaìa sotto un portico dipinse in 
una facciata, in compagnia d'una nostra Donna, molli 
Santi assai acconciamente. Essendogli poi dalla famiglia 
de" Martini (alla allogazione d'una cappella in S. Marco 
di Firenze, fece nelle facciale a fresco molle storie della 
Madonna, e nella tavola essa Vergine in mezzo a molti 
Santi, e nella medesima chiesa sopra la cappella dì S. Gio- 
vanni Evangelista, della famiglia de'Landi, dipinse a fresco 
un Agnolo Raffaello e Tobia*. E poi l'anno 1/118 per 
Ricciardo di M. Miccoli) Spinelli fece nella facciala del 
convento di S. Croce io sulla piazza in una storia grande 
a fresco un S. Tommaso, che cerca la piaga a Gesù Cri- 
sto, ed appresso ed intorno a lui tutti gli altri Apostoli, 
che reverenti ed inginocchioni stanno a veder colai caso. 
Ed appresso alla delta storia fece similmente a fresco un 
S. Cristofano, allo braccia dodici e mezzo, che è cosa rara, 

' Li fui vecchi» de' Medici, poi pilatzo Ughi, oggi diiito in 
pi il cut , confinili ilitl' udì pati* col palmo Tallo fabbricare ila Co- 
aimo il Vecchio e a] fin terminare dai Riccardi, onde ancor ti denomini; 
e il palano Fallo pochi anni sono ri fjl.br itarc dai Loro mi , ed or pal- 
laio id altri postinoti. Di quinto ili dipinte Lorenzo di Bicci non 
rimali pio nulla. 

1 Li pitture a fremo nel rifarti la chiesa furono diiltutle. Li la- 
voli fu portali illrote , a |U , fin dal lettino del Biiciani , che eia 
noli» nelle aite puttillc al Ili poso del Sorghi»! , uun te ne sapere 

pid Dilli. 

Vanii voi, r. so 



perché ialino allora, eccello il S. Cristofaro ili Buffalmacco, 
non era stata veduta la maggior figura, uè, per cosa gran- 
de, (sebbene non è di buona maniera) la più ragionevole 
e più proportionala immagine di quella in tutte le sue 
pirli lenza che l'una e l'altra di queste pitture furono 
lavorate con tanta pratica, che, ancora che siano state al- 
l' aria molli anni, e percosse dalle piogge e dalla tempesta 
per esser volle a tramontana, non hanno mai perduta la 
vivezza dei colori, ne sono rimase in alcuna parie offese. 
Fece ancora dentro la porta, che è in meato di queste fi- 
gure, chiamala la porta del martello, il medesimo Lorenzo, 
s richiesta del detto Ricciardo e del guardiano del con- 
vento, un Crocifisso con molte figure, e nelle facciate in- 
torno la confermazione delta regola di S. Francesco fatta 
da papa Onorio, ed appresso il martirio di alcuni frati dì 
quell'ordine, che andarono a predicare la fede fra i Sa- 
racino Begli archi e nelle volte fece alcuni re di Francia 
frati e divotì di S. Francesco, e gli ritrasse di naturale, e 
cosi molti uomini dotti di quell'ordine e segnalati per 
dignità, cioè vescovi, cardinali, e papi; in fra i quali sono 
ritratti di naturale in due tondi delle volle papa Miccola 
IV e Alessandro V >. Alle quali tutte figure, ancorché fa- 
cesse Lorenzo gli abiti bigi, gli variò nondimeno, per la 
buona pratica che egli aveva nel lavorare, di maniera che 
tutti sono fra loro differenti, alcuni pendono in rossigno, 
altri in azzurriccio, altri sono scuri, ed altri più chiari, 
ed insomma sono tutti varj e degni di considerazione: e, 
quello che è più , si dice che fece questa opera con tanta 
facilità e prestezza, che, facendolo una volta chiamare il 

■ Quando il Vai.ri acrivn tal co» , dice il Della Valla . non ave* 
frinente il S. Criitolano di Taddeo Battoli , figura Unto più ragione- 

1 Le pittine «lame del calunnio, allorehè 10II0 il goierno fran- 
te» |Ì diade illra Forma alla uu facciala , luTon di.trulte. Delle in- 
terno ne rimangono alcune, nu nini mallrallale dal tempo, e Ira Mie 
i ritraili nel meno della lolla. 



guardiano che gli faceva le spese n desinare, quando ap- 
punto aveva fatto l'intonaco per una figura e comincia- 
tala, egli rispose: fate le scodelle, che io faccio questa figura 
e vengo. Onde a gran ragione sì dice che Lorenzo ebbe tanta 
velocità nelle inani, tanta pratica ne'colori, e fu tanto riso- 
luto, che più non fu niun altro giammai >. E di roano di co- 
stui il tabernacolo in fresco, ch'è in sul canto delle monache 
di Foligno, e lu Madonna ed alcuni Santi che sono sopra la 
porta della chiesa di quel moiiasterio, fra i quali è un S. 
Francesco che sposa la Povertà a . Dipinse anco nella chiesa 
di Carnaiuoli di Firenze per la compagnia de' Martiri al- 
cune storie del martirio d'alcuni Santi, e nella chiesa due 
cappelle, che mettono in mezzo la cappella maggiore >. E 
perchè queste pitture piacquero assai a tutta la città uni- 
versalmente, gli fu, dopo che l'ebbe finite, data a dipi— 
gnere nel Carmine dalla famiglia de'Salvcslrini (la quale 
è oggi quasi spenta, non essendone, ch'io sappia, altri che 
un frate degli Angeli di Firenze, chiamalo fra Nemesio, 
buono e costumalo religioso) una facciata della chiesa del 
Carmine; dove egli fece i Martiri, quando, essendo con- 
dannati alla morte, sono spogliati nudi e fatti camminare 
scalzi sopra triboli seminati dai ministri de' tiranni, men- 
tre andavano a esser posti in croce , siccome più in alto 
si veggono esser posti in varie e st ravaganli attitudini. In 
questa opera, la quale fu la maggiore che fusse slata fatta 
iusino allora, si vede fallo, secondo il sapere di que'tempi, 
ogni cosa con molla pratica e disegno, essendo tutta piena 
di quegli affetti, che fa diversamente far la natura a co- 
loro, che con violenza sono fatti morire. Onde io non mi 
maraviglio, se molti valenti uomini si sono saputi servir 
' Il Lsdzì lo di lana perciò il Vanrl nel »o lemno; il Puccini 
nelle IH perniile inedite lo .lice il Giardino. 
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d' alcune cose , che in questa pittura si veggiono. Fece 
dopo qncstc nella medesima cliiesa tonile altre figure, e 
particolarmente nel tramezzo duo cappelle 1 . E ne' mede- 
simi tempi il tabernacolo del canto alla Cuculia, e quello 
die è nella via de' Martelli nella faccia delle case, e sopra 
la porla del martello di Santo Spirito, in fresco, un S. Ago- 
stino clie porge a' suoi frati la regola In S. Trinila di- 
pinse a fresco la vita di S. Gio. Gualberto nella cappella 
di Heri Compagni *. E nella cappella maggiore di S. Lu- 
cia nella via do' Bardi alcune storie in fresco della vita di 
quella santa per Niccolò da lizzano *, che vi fu da lui ri- 
tratto di naturale insieme con alcuni altri cittadini B . Il 
quale Niccolò col parere e modello di [intento morii vi- 
rino a delta chiesa il suo palazso , rd il magnifico prin- 
cipio per una Sapienti , omero Studio, fra il conienti) 
ile* Servi e quello di S. Marco, cioè dove sono oggi i 
lioni. La quale «pera veramente lodvtiilistimtu e piuttosto 
ila magnanimo principe , che do privato cittadino, non 
ebbe il san fini': pcrrliè i danari, che in grandissima 
somma Niccolò lasciò in sul monte di Fireme pur la fab- 
brica e per l'entrata dì quello Studio, furono in alcune 
guerre o altri bisogni della città con stimati dai Fioren- 

1 Da luugo tempo (utle queile pitture ilei Carmine più non lì 

.tgp.no. 

1 II tabernacolo .1*1 canto alla Cuculia i tuttavia in elitre, e la 
pittura IMor viiibile, lehbene I» più luoghi .crollala, legnatamele 
nelle Agore l'Iati del tabernacolo medeiimo. L'altro in via de'Mar- 
Ictti più non ■urtile. Della pillar* talli porla di S. Spirito non è ri - 

' iti freico fu poi italo iti bianco. Era in S. Trinili «'giorni del 
Bollar! una lamia, ili Lnrenio, ma oggi nnn lì la più oce li trovi, fi 
in Galleria una uu tamii, chi d'amie venula, la qual rappreienla 
S. itone in allo di accoglier le auppliebe delle Idiote e degli orimi. 

Tomoiaio degli Albiii iuo amico, mando peraltro molli più moderali 
di lui, e luci* morendo ( nel tej3a ) aenxa dite». 
1 A queitc pitture fu poi dato di bianco. 
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lini. E, sebbene non potrà mai la fortuna oscurare la me- 
moria e la grandetta dell'animo di Niccolò da Uzzano, 
non è però che l' universale dal non si essere finita que- 
sto opera non riceva danno grandissimo. Laonde chi de- 
sidera giovare in slmili modi al mondo, e lasciare di se 
onorata memoria , faccia da se mentre ha vita , e non si 
fidi della fede de' posteri e degli eredi, perchè rade volte 
si vede avere avuto effetto interamente cosa che si sta 
lasciata, perchè si faccia dai successori. Ma, tornando a 
Lorenzo, egli dipinse, oltre quello che si è dello, sul ponte 
Rubaconle a fresco in un tabernacolo una nostra Donna 
e certi Santi, che furono ragionevoli *. E!è molto dopo, es- 
sendo ser Michele di Fruosino, spedalingo di S. Maria 
Nuova di Firenze , il quale spedale ebbe principio da 
Folco Fortinarì cittadino fiorentino 2 , egli deliberò, sic- 
come erano cresciute le facilità dello spedale , che cosi 
finse accresciuta la sua chiesa , dedicata a S. Egidio, che 
allora era fuor di Firenze e piccola affatto. Onde, presone 
consiglio da Lorenzo di Dicci suo amicissimo, cominciò 
a dì 5 di settembre l'anno i7|i8 la nuova chiesa, la quale 
fu in un anno finita nel modo che ella sta oggi, e poi con- 
segrata solennemente da papa Martino V a richiesta di 
dello ser Michele, che fu oliavo spedalingo, e degli uo- 
mini della famiglia de'Portinari. La quale sagratici ne di- 
pinse poi Lorenzo, come volle ser Michele, nella facciata 
di quella chiesa, ritraendovi di naturale quel papa ed al- 
cuni cardinali; la quale opera, come cosa nuova e bella, 
fu allora molto lodala 1 . Onde meritò d'essere il primo 
che dipignessc nella principale chiesa della sua città , cioè 
in S. Maria del Fiore, dove sotto le finestre di ciascuna 

' Il UlitriiaCDlo piti non il «ile. 

1 Dj Folco, padri ilclla Beatrice ili Dinlc nel ia8j. 

1 Quell'opera ancor Ululile; a delira di chi riguarda mollo in 
mal elitre ; n manca jh li» il ami eoniernla : è li migliore di quante ne 
rimangono del no j Irò a ri clic e. 
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cappella dipinse quel Santo, al quale eli 1 è intitolala o 
nei pilastri poi e per la cliiesa i dodici Apostoli con le 
croci della consegrazione *, essendo quel tempio stalo so- 
lennissimamente quello stesso anno consegnilo da papa 
Eugenio IV vinizinno. Nella medesima chiesa gli fecero 
dipignere gli opera), per ordine del pubblico, nel maro a 
fresco un deposito finto di marmo per memoria del car- 
dinale de'Corsini % che ivi è sopra la cassa ritratto di na- 
turale. E sopra quello un altro simile per memoria di 
Maestro Luigi Morsili famosissimo teologo, il quale andò 
ambasciatore con M. Luigi Guicciardini e SI. Guccio di 
Gino, onoratìssimi cavalieri, al duca d'Angiò. Fu poi Lo- ' 
renio condotto in Arezzo da D. Laurentino abate di 
S. Bernardo, rnonasterio dell'ordine di Monte Oli velo, 
dorè dipinse per M. Carlo IHarsupini * a fresco istorie 
della vita di S. Bernardo nella cappella maggiore. Ma, 
rolendo poi dipignere nel chiostro del contento la trita 
di S. Benedetto, poi, dico, che egli avesse per Fran- 
cesco vecchio nVBacci dipinta la maggiore cappella della 
chiesa di S. Francesco, dorè fece solo la rolla e 
mezzo l'arco, s'ammalò di nml di petto: perchè, facen- 
dosi portare a Firenze , lasciò che Marco da Montepul- 
ciano suo discepolo, col disegno che aveva egli fatto e la- 
sciato a D. Laurentino, facesse nel dello chiostro le storie 
della vita di S. Benedelto: il che fece Marco, come seppe 
il meglio, e diede 6nita l'anno 16/1,8 a dì -J k d'aprile 
1 Melfc di quciti dipinti inno ancora beo constargli; c meli in 

1 Unti di quelli Apolidi, et» dil Bollir! li dicoa tulli potili, 
( l'Apoilolo S. Ciu.l» ) può ancor >edeni julle parete, cVe il cintilo 
di Giulio, pochi pini primi d'arriiire il pilailro preaio alla pria» 
porli del fianco, e preci ii meni e accaniti al lepolcro del iettato An- 
tonio d'Orio. 

• Piero de'Conini matta in Avignone nel t(o5, et) in tìi Ini feri Io 
■ Firenie. La piuma del tuo depo.ilo ancor li tede. Coi! quelli del 
depo.ilo di Luigi Miniti, di cui si parla j ubilo dopo. 

' Celebre Kgreurio delli Depubblici Fiorentina moria nel rjSJ. 
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tutta l'opera di chiaroscuro, come si vede esservi scritto 
di sub mano, con versi 'e parole, clie non sodo meri goffi 
die siano le pitture '. Tornalo Lorenzo alla patria, risa- 
nato clie fu , nella medesima (acciaia del convento di S. 
Croce, dove aveva fatto it S. Crìslofano, dipinse l'assun- 
zione di nostra Donna in cielo circondata da un coro di 
Angeli, ed a basso un S. Tommaso che riceve la ciotola 
nel far la quale opera, per esser Lorenzo malaticcio, si fece 
aiutare a Donatello allora giovanetto *, onde con sì fatto 
aiuto fu finita di sorte l'anno ii^o, che io credo ch'ella 
sia la migliore opera e per disegno e per colorito, che 
mai facesse Lorenzo, il quale non molto dopo , essendo 
vecchia e affaticalo, si morì d'età di sessanta anni in cir- 
ca *, lasciando due figliuoli, che attesero alla pittura: l'uno 
de'quali, che ebbe nome Bicci * , gli diede aiuto in fare 
molli latori, e l'altro, che fu chiamato Neri, ritrasse silo 
padre e se slesso nella cappella de' Lenii io Ognissanti, io 
due tondi con lettere intorno, che dicono il nome dell'uno 
e dell'altro. Nella quale cappella de 1 Lenii, facendo il me- 
desimo alcune storie della nostra Donna, s'ingegnò di con- 

1 Tulio lo pitture falle in Areno dal aotlro Lorenzo , e quelle 

• Piuma anch'elsa, distrutta. 

> Do po'men gioirne che il Vinti non dice, poiché, liocorno 
conila ili un documento retilo dui Delti Ville nella Storia dot Duomo 
d'Orneio, fu cbiimitu coli i far udì staloa di S. Gio. Ballili nel 
i(j3. L'Àwunla, nella quale aiulò Lorenio, più non lì vedo. 

* Nelli primi ediiione ti legge: « Mi Loremo, di «nulo gii vec- 
chio, nell'eli di Gr anni ammalò di male di febbre ordinario; e ap- 
poco appoco ■■ cooiumò, desiderando pure di ritorni™ ad irrito ■ 
finir l'opera da lui comincino , li quale dopo li morto di Loremo fini 
Pietro del Borgo i Sin Sepolcro. Fo, dopo che ipiro, di Bicci e di 

poi lo co orane di quell'epitaffio : Laurenzio Biado pittori aniù/uar. 
artificio ti tltgaatia» lìmillimo oc prop, pari Bicciui ti Xcriuifilii 
et artii et pietatii ergo potutr. >. 

s Mono nel ijoa, eh' è quanto dire poco dopo il padre. 
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femmine, e Della cappella fece la tavola a tempera ■- Pa- 
rimente nello Badi* di S. Felice io piazza, di Firenze, del- 
l'ordine di Cnmaldoli fece alcune tavole 1 , ed una all'ai- 
tar maggiore di S. Michele d' Arezzo del medetimo ordine : 
e fuor d'Arezzo a S. Maria delle Grazie nella chiesa di 
S. Bernardino una Madonna, che ha sotto il manto il po- 
polo d'Arezzo, c da nn lato quel S. Bernardino inginoc- 
chio]]!' con nna croce dì legno in mano , siccome costu- 
mava dì portare, quando andava per Arezzo predicando, 
e dall'altro lato e d'intorno S. Niccolò e S. Michelagnolo, 
E nella predella sono dipinte itorie de' fatti di detto S. 
Bernardino e de' miracoli che fece, e particolarmente in 
quel, luogo 3 . Il medesimo Neri fece in 5. Romolo dì Fi- 
renze la tavola dell'aitar maggiore *, e in S. Trinila nella 
cappella degli Spini la vita di S. Gio. Gualberto, a fresco, 
e la tavola a tempera, che è sopra l'altare *. Dalle quali 
opere sì conosce che so Neri fusse vivuto e non mortosi 
d'età di trentasei anni, egli avrebbe fatto molte più opere 
e migliori j li e non fece Lorenzo suo padre; il quale, es- 
sendo stato l'ultimo de' maestri della maniera vecchia di 
Giotto , sarà anco la sua vita 1' ultima di questa prima 
parte, la quale eoo l'aiuto di Pio benedetto avemo con- 
dotta a fine. 

» la S. Felice è ancora udì titoli raolici, h quale potrebb'ei- 

3 Quella pillure aretine ion lullitii ia buono itilo. 
* Te (ola , dieeia il Lami, de non fir diionore al paJrc, e cerio 
con più ilu'lio cornioli!, che il figliuolo non iolen. Oi'cu* oggi li 
tro.i ci è ignoto. 

> Sep.a ]' .Ilare e oggi una mola di Frantele» Curii. Quelli di 




